Digitized  by  Google 


! t 


. . 'i 

» » 

* ■ 

, LA 

STORIA 

DELLE 


VA  RI  A ZIO  NI 

DELLE  CHIESE 

PROTESTANTI. 

Dì Monfig.  Jacopo  Bbn  i 

Pefcoro  di  Meaux  , Conigliere  del  I{e  Lo - 
doytco  Xiy.  gii r Precettore  del  Sereniamo 
Bolhho  , e prima  Lintofittiere  di  Mxd.  La 
Domina  . 


$\%U0TiiC4  4/4 


KG  MA 


a No  BosTtriu 


tomo  secon d:o 


LA  STORIA 

DELLE 

VARI  AZIONI 

DELLE  CHIES  E 

PROTESTANTI. 


li  s.  ri. 

D Al? anno  15 $7.  fino  all'anno  if4<S 

SOMMARIO. 

IL  Langravio  fi  affatica  per  mante- 
nere ? unione  jra  i Luterani  e i 
Zuìng/iani  . 2 Sjtovo  rimedio  troyato 
al?  incontinenza  di  quefio  "Principe  , 
permettendogli  di\prendere  la  feconda 
Moglie  , yiycnte  per  anche  la  prima  . 
Jjìruyjone  memorabile  data  dallo  fiefi 
fo  a bucero  per  far  entrare  Lutero  e 
Melantone  in  quel  fentlmcnto  . Pare- 
re dottrinale  di  Lutero , di  Buttero  5 e 
di  Melantone  in  favore  della  Poliga- 
mia . Il  nuoyo  matrimonio  e fatto  in 
confeguenza  di  quefia  cotifulta  . IlPar- 
tito  ne  ha  roffore  e non  ardifce  ne  ne- 
garlo , nè  confeffarlo  . Il  Langravi » 
induce  Lutero  a fopprimere  ? eleva- 
zione del  S . Sacramento  in  favor  de- 
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gli  Svisceri  , a cagione  di  quefia  ce - 
rimonta  allontanati  dalla  Lega  di 
Smalcalde  . Lutero  in  quejla  occafic - 
ri/calda  di  nuoyo  contro  i Sa - 
cramentarj  » Difegno  di  Mei  anione  per 
difiruggere  il  fondamento  del  Sacrifi- 
cio deli’  Altare  . Si  confefia  nel  “Par- 
tito che  codeflo  facrificio  è infeparabi- 
le  dalla  P refenda  reale  e dal  finti - 
mento  di  Lutero  . Altrettanto  fi  con - 
fefia  dell,'  adoratone  . Prefeno^a  mo- 
mentanea e nel  folo  ricevimento  , co- 
me Riabilita  . Il  J entìmento  di  Lutero 
di/pretgato  da  Melantone  e da'  Teologi 
di  Li f fi  a e di  Vitemberga  . Tefi  piene 
di  -violenta  efpofie  da  Lutero  contro  i 
Teologi  di  Lovanio  . Confeffa  adorabile 
il  Sacramento  : detefia  i Zuingliani  t 
e muore  . 

!*  Accordo  di  Vitem- 
berga non  ebbe  fot 
lìftenza:  eia  errore 
il  penfare  che  una 
pace  imbellettata  , 
come  quella , potef- 
s’ ettere  di  lungadu- 
trovato  rata,  e Uk  un oppolìzione  si  gran- 
iglia 1U-  de  nella  Dottrina  con  una  sì  gran- 
forma.  de  alterazione  negli  animi  , potette 
m.d.jsxxix  ettere  per  via  di  equivoci*  fuperata.. 
Fuggiva  Tempre  di  bocca  a Lutero 
qualche  parola  difguftofa  contro, 
Zuinglio  . Quei  di  Zurigo  non  man* 
cavano  di  difendere  il  'lor  Dottorei 
ma  Filippo  Langravio  d#  Atta  che 
Tempre  aveva  in  mente  diTégni  di 
guerra*  teneva  unito  per  quanto  po- 
teva 
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teva  il  Partirò  Proteflante  , ed  im- 
pedì per  qualche  anno  il  venire  ad 
un  aperta  rottura  . Quello  Principe 
era  il  foftegno  della  Lega  di  Smal- 
calde  e per  la  necelfità^che  di  lui 
avevalt  nel  Partito,  gli  fu  accordata 
una  bofa  , della  quale  non  trovali 
alcun  efempio  , fra  Crifliani  . Fu 
quella  1’  avere  due  Mogli  nello  Hel- 
lo tempo,  e la  Riforma  non  trovò 
che  quello  folo  rimedio  alla  fua  in- 
conflanza . 

Gli  Storici  i quali  hanno  -*fcritto  Thua», 
che  quello  Principe  , da  quello  in  lib . 4. 'a<i 
poi,  era  affai  temperante,  nonhan-  <*«». 
no  faputo  tutto  il  fe  greto  del  Parti-  iS57* 
to:  vi  li  copriva  al  podìbilerintem- 
peranza  di  un  Principe  che  dalla  Ri- 
forma era  vantato  fuperiore  a tut 
ti  gli  altri  . Vediamo  nelle  Lettere  M . ... 
di  Melantone  - che  nell’  anno  1539.  m L*  ,lb' 
nel  tempo  in  cui  la  Lega  di  Smaltai- 
de  li  refe  sì  formidabile  , quello 
P lincipe  aveva  una  infermità  eh’  era 
nafeolà  con  diligenza:  era  di  quelle 
infermità  alle  quali  non  li  dà  nome. 

Ne  guarì  ; e per  quello  rifguarda  la 
lua  intemperanza  , i Capi  della  Ri- 
forma ordinarono  il  nuovo  rimedio 
di  cui  abbiamo  parlato . Si  tenne  ce- 
lata più  che  sì  potè  quell’  ignomi- 
nia del  nuovo  Vangelo.  II  Signor  di 
Thou,  oTuano  , tuttoché  penetrai 
fe  colla  fua  notizia  negli  affari  llra- 
nieri  , altro  non  potè  feoprirne , fe 
non  che  quello  Principe  , per  covfi - 
gllo  (ìe'fuoi  v «fiorii  aveva  una  Con** 
cubjna  infame  collapropria  luaMo- 
A 1 glie. 
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Atti  im- 
portanti, 
l'opra  co 
ti  cito  af- 
fare.trat- 
ti da  un 
Libro 
imprecò 
per  ordi- 
ne dell’ 
Elettor 
Carlo 
Lodo  vi- 
co,Con- 
te Palati- 
lo. 
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glie.  Balla  quello  per  coprir  di  ver- 
gogna que’  falli  Pallori  che  autoriz- 
zavano il  Concubinato  : ma  non  li 
fapeva  per  anche  allora  che  que’ 
Pallori  erano  lo  Hello  Lutero  con 
tutti  i Capi  del  fuo  Partito,  e fofle 
flato  permeilo  al  Langravio  l’  avere 
una  Concubina  a titolo  di  legittima 
Moglie  , ancorché  ne  avelTe  un  al- 
tra, il  matrimonio  della  quale  fof- 
fìilevain  tutto  vigore.  Ora  tutto  co- 
deho  Millerio  d’iniquità  è fcoperto 
dalle  fcritture,  che  l’Elettore  Pala- 
tino Carlo  Lodovico  , ( quelli  è 1’ 
ultimo  eh’  è morto)  ha  fatte  mette- 
re alla  llampa,  e delle  quali  il  Prin- 
cipe Ernefto  d’  Alila  , uno  de*  Di- 
feendenri  di  Filippo  dopo  elTerli  fat- 
to Cattolico  ha  mamfellata  una 
parte . 

Il  Libro  fatto  imprimere  dal  Prin- 
cipe Palatino  ha  per  titolo  : Confide - 

ragioni  attenenti  alla  Co/'cien^a  /opra 
il  Matrimoni  ? , con  una  dichiarazione 
delle  quifiioni  agitate  fino  al  pre/ente 
J opra  /’  Adulterio  , la  fiepara^otie  e 
la  Votigamìa  . Il  Libro  li  vide  alla 
luce  in  linguaggio  Alemanno  fotto 
l’anno  1679.  col  nomefìnto  di  Daf- 
neo  Arenario , fotto  il  qual  era  na- 
feofio  quello  ai  Lorenz0  Jaeger  , cioè 
Lorenz0  /’  Arciere  , uno  de’  Conlìglie- 
ri  del  Principe  Palatino. 

Il  difegno  del  Libroè  in  apparen- 
za di  giullificare  Lutero  contro  il 
Bellaimino,  che  lo  accufava  di  ave- 
re autorizzata  la  . Poligamia  .*  ma  in 
fatti  fa  vedere  che  da  Lutero  era  fa- 
..  ..  vo- 
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voreggiata  ,*  e affinchè  non  fi  potef- 
fe  dire  che  forfè  egli  avette  efpotta 
quella,  dottrina  ne’principj  della  Ri- 
forma j produce  quanto  fi  è fatto 
dopo  molto  tempo  nel  nuovo  Ma- 
trimonio di  Filippo  Langravio  d’ 
Affia. 

In  e/To  riferifce  tre  Scritture  , la 
prima  delle  quali  è un  Ifiruzionedel- 
lQ  tteflo Langravio , data  a Bucero, 
perch’  egli  ebbe  tutta  la  comnjiffio- 
ne  di  trattar  con  Lurero  ; e da  que- 
llo raccogliefi  che  ’1  Langravio  lo 
impiegava  in  altri  accordi  che  de’ fo- 
li Sacramentar  j ?.  Ecco  un  fedele 
«ftratto  di  codetta  ittruzióne;  e co- 
me  la  Scrittura  è degna  di  ridettlone, 
lì  potrà  vedere  tutta  intera  tradotta 
dall’  Alemanno  in  Latino  a parola 
per  parola,  e di  buona' mano. 

Il  Langravio  efpone  dapprincipio, 

che  dopo  La  fua  ultima  infermità  ave- 
va fatta  gran  rifitjjione  fopra  il  fuo 
fiato  , e principalmente  fopra  L'  avere 
cominciato  alcune  fettìmane  dopo  il  fuo 
matrimonio  ad  immer  'gerfi  nell*  adulte- 
rio ; epe  i fuoi  Trafori  lo  avevano 
Jpeffo  efortato  ad  accofìarfi alla  Santa 
menfx  ; ma  cp*  egli  credeva  dì  ritro- 
varvi il  fuo  giudicio  , perchè  , NON 
vuole  laf dare  tal  vita.  Attribllifce  la 
cagione  de’ fuoi  difordini  a fua  Mo- 
glie , e racconta  le  ragioni  per  le 
quali  noni’ ha  mai  amata*  ma  com’ 
«gli  ha  della  difficoltà  di  efprimerfi 
fopra  quella  materia:  ne  ha,  dice, 
Scoperto  tutto  il  fegreto  a Bucero, 

Parla  poi  di  fua  compleffione  e 
A 3 ctegli 


Vedali 
nel  fiue 
di  quello 
lib.  6. 
III. 

Bucero 
inviato  t 
Lutero  e 
li  Capi 
del  Par* 
tito  per 
ottenere 
la  per- 
miffione 
di  fpofa- 
re  una 
feconda, 
moglie 
Iftruzio 
ne  di 
quello 
Principe 
al  fuo  IrJ 
viato . 
Ihft.tl.l'Jr 
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lbii.n.%.  degli  effetti  de’ gran  parti  che  fi  face- 
vano nelle  Adunanze  dell’ Imperio  , 
a’ quali  era  coftretto  trovarli . Il  con- 
durvi una  Moglie  della  qualità  della 
fua , era  troppo  grand’  imbarazzo  . 
Quando  i Tuoi  Predicatori  gli  rimo- 
ntavano eh’ egli  doveva,  punire  gli 
...  adulterj  e gli  altri  limili  delitti  : Come  , 
lbid.n.  %.  diceva  , poffo  punir  que'  delitti?  , ne 
quali  io  ftejjo  fon  immerfo  ? - Allorché 
mi  efpongo  alla  guerra  per  la  cau/a 
del  Vangelo  5 penfo  che  caderei  in  po- 
tere del  Diavolo  fe  vi  refìaffi  uccifo 
da  qualche  colpo  di  fpada  o di  tuo- 
ìbìd  & fihetto  . Vedo  che  colla  moglie  che  ho  , 
NE  Posso  NE  VOGLIO  cambiar  vita , del 
che  PRENDO  Dio  IN  TESTIMONIO  I di 
modo  che  non  trovo  alcun  meoppp  di 
tifeirne  fe  non  co  i rimedi  che  furono 
da  Dio  permefji  alTopolo  antico  3 Cioè 
la  Poligamia , 

Cótinua-  Nello  hello  libro  riferifee  le  ra- 
gion del-  gioni,  le  quali  gli  pervadono  ch’el- 
l’Ithu-  la  non  Ih  .vietata  fatto  jl  Vangelo  j 
•/.ione  II  e quello  che  vi  è di  piìfmemorabi- 
Langra*  le,  è ch’egli  dice  , fapere  che  Lute- 
vio  pio-  yo  e Melatitene  hanno  config/iato  al 
rilette  a.  l{e  d'  Inghilterra  di  non  rompere  il 

bemde’1  ^U°  rnatrvrnoì‘to  c°Ua  Regina  fua  mo- 
Monifte-  ’ ma  di  fpo far  ne  ancora  un  altra 
rj  fe  vjen  infieme  con  efjd  •.  Quello  pure  è lin 
favorito  fegreto  ch’era  da  noi  ignorato  . Ma 
il  fuo  di-  il ta  Principe  tanto  inftruito.,  dice  eh’ 
fegn0.  ei  lo  fa;  e faggiunge  che  gli  li  dee 
2^,  è.  & concedere  tanto  più  prefto  quel  ri- 
feq.  ’ medio  , quanto  ei  non  lo  domanda 
ib.n  io  C^e  Per  t'alate  dell'  minima  fua  . 

. ’ 1 \pn  voglio ei  faglie  , farmene  per 

più 
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più  tempo  ne * lacci  del  Demonio  j e 
NON  POSSO  NE  VOGLIO  ufeirne  che  per  ‘®*#*I*l 
codejlo  mec^o  „•  perciò  io  dontatrdò  a 
'Lutero  , <r  Melantone  ed  anche  a Buce- 
ro che  mi  faccian  tefiimoniant^t  di  po- 
terlo abbracciare' . Che  fe  temono  che 
codcfia  tefiimoniano^t  rechi  fcandalo  in 
epuefio  tempo  } e fia  di  nocumento  agli 
affari  d$l  Vangelo  , fe  yeniffe  ad 
e fiere  impreffa  , defidero  almeno  mi 
diano  una  dichiaratone  in  if crino , 
che  s’  io  mi  ammogli  a jfi  in  fe  greto  , /rf- 
dio  non  tirefterebbe  offefi,  e cerchino 
i meipgi  di  render  col  tempo  pubblico 
il  matrimonio  j coficchè  la  moglie  che  f . 
io  fpoferb  non  fid  riputata  perfnadi- 
fonefia  j altrimenti  nel  progreffo  del 
tempo  , la  Chiefa  ne  refterebbe  fcan- 
da leccata  . 

Dopo  gliaflìcura,  non  dover  egli-n,J3~ 
no  temere  che  V fecondo  matrimonio  ‘ 
lo  cofiringa  a maltrattare  la  fua  pri- 
ma moglie  , oryero  a ritir arfi  dalla 
fua  compagnia  , perche  per  lo  contra- 
rio yuole  in  Quella  occafione  portar 
la  fua  croce  e lafciare  i fuoi  Stati  ai 
lor  comuni  Figliuoli  . Mi  concedano 
dunque , continua  il  Principe,  in  no- 
me di  Dio  , cib  che  loro  domando  } 
ajfinche  io  poffa  piu  lietamente  yiyere 
e morire  per  lacaufa.  del  Vangelo  , e 
prenderne  piu  yolontieri  la  difefa  ; e 
faro  dal  mio  canto  tutto  cib  che  mi 
ordineranno  giufia  la  ragione  } o mi 
domandino  i beni  he’ Monasteri  } ov- 
vero altre  e fintili  cofe 

Vedefi  cora’  egli  infirma  fcaltra-  y. 
aliente  le  ragioni  , dalle  quali  egli  Cotinua- 
A 4 che 
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tìone.Il  che  tanto  intimamente  gli  cono fce- 
L.angra-  va,  fapeva  che  potevano  efler  mof- 
vio  fi  fi;  e come  prevedeva  che  lo  fcan- 
prefigge  daIo  farebbe  fiato  quello  che  più 
d»  racor-  avcrebbon  temuto  ; foggiugne  che 
rere  a Ecctefiafiici  odiano  già  di  tal  ma- 

done^d  n'iercl  * Vrotefianti , che  non  gli  odie - 
anche  al  rebbono  n * meno  a cagione  del- 

Papa  fe  l' articolo  nuovo  che  permetteffe  laTPo- 
gli  è ne-  Ugamia  . Che  fe  contro  il  ftto  penfiero 
gato  qua*  egli  trovajfe  Melantone  e Lutero  ine- 
to  doma-  J or  abili  , fe  gli  aggiravano  per  A* 
di*  mente  molti  difegni  , fragli  altri  quel- 
Ib.  n.  14.  £q  -volger/ì  all ' Imperadore  per 
tlue^a  difpenfty  qualunque  fomma  di 
■*’  danaio  cojìare  gliene  poteffe  ..  Quello 
era  un  punto  dilicato  : perchè  non  è 
y eri  fittile  y fcgue  egli,  che  C Im'pera- 
dore  ne  conceda  la  petmi/ficne  fenolo. 

„ • la  difpenfa  del  Vapa  , di  cui  poco  mi 
cttro  , ei.  dice  ma  quanto  quella  dell * 
Imperadore  , non  la  debbo  fpJre^pare  i 
benchì  io  non  ne  firei  che  pochijjìmo 
cajo  , j*  io  non  credejjì  per  altro  che 
Iddio  ha  piatte  fio  permejfo  che  vietato 
ciò  cip  lo  defidero  : e fe'  l ' tentativo 
eh'  lo  faccio  da  quefia  parte  , cioè 
dalla  parte  di  Lutero,  nonmi  rlefcey 
un  timor  umano  mi  fpigne  a doman- 
dar il  confenfo  all ’ Imperadore  nella  > 
ccrteTfót  che  ho  di  ottenerne  quanto 
vorrò  col  dare  una  grojfa  fomma  dt 
danaio  ad  alcuno  de' fuoìMinifiri . May 
quantunque  per  cofa  alcuna  io  non 
volefjì  ritirarmi  dal  Vangelo , ovvero. . 
lafciarmi  ftrafeinar  in  qualche  affare 
epe  fife  contrario  a'  futi  intcrtfft  y te- 
mo tuttavia  che  gl'  Imperiali  mi  fpir 

gnereb *- 
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gner  ebbero  a qualche  cofa  che  non  fof 
fé  utile  a qtiejìa  caufa  ed  a quefto  Var 
tito  . Domando  dunque , conclude  , 
che  mi  fommìniftrino  /’  aiuto  che  aneti *- 
do  , per  timore  di  andarlo  a cercar 
IN  qualche  altro  luogo  mcn  grato  y 
poiché  mille  coltemi  e .più  caro  effierde* 
éitore  della  mia  quiete  alla  tor  permi * 

JJtone,  chea  tutte  C altre  permiffioni  »- 
mane  . Defidera  in  fomma  di  a-vert  in 
iscritto  il  fornimento  di  Lutero  , di 
Melantone  e di  Bucero  , affinché  io  p of- 
fa correggermi  , ed  accoflarmi  in  buo-' 
na  cofcienoca  al  Sacramento  . Dato  in 

Melfnga  la  Domenica  dopo  la  Fefta  di 
S.  Caterina  1559.  Filippo  Langravio 
d’  Assia  . 

L’ Minzione  era  nonmen  preflàn- 
te  che  dilicata  . Vi  fi  vedono  tutti  Semitné* 
i mezzi  eh’ erano  dai  Langravio  im-  to  dòttri..  - 
piegati:  einoniafeia  cofa  alcuna,  e naie  di 
qualunque  dif'prezzo  egli  moftraflTe  Lutero 
avere  verfo  il  Papa , era  molto  per  li  La  Poli- 
nuovi Dottori l’ averlo  folamente  no-;  gamia 
minato  in  quell’ occafione.  UnPrin-  roucefìa 
cipe  di  tanta  abilità  non  aveva  lafcia-  elio  e 
ta  fuggirli  di  bocca  quella  parola  len-  , • 8r • ‘1;. 
za  -il  l'uo  fine  ; e dall’ altra  parte  era  jc!>  \>Ì-q.' 
colà  (ufficiente  a far  tremare  turco  il  tettanti, - 
Partito,  il  moftrare  la  buona  intel- 
ligenza che  fernbrava  voler  .aver 
coll*  Imperadore  . Codette  ragioni  Ved.nel 
ferano  molto  migliori  di  quelle  che’l  fine  ài 
Langravio  aveva  procurato  trarre  quello 
. dalla  Scrittura  . Alle  ragioni  prefian  Lib. 6.- 
ti  aveva  unito  un  Negoziatore  di  tut- 
ta capacità  . Così  Bucero  tratte  da 
Lutero  una  con  fulta  informa , Borii 
A * ginal- 
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lo  £<*  Stori*  delle  Variazioni-. 
ginal  della  quale  fu  fcritto  in  Ale- 
manno dalla  mano  e dello  itile  di 
Melantone.  Si  permette  al  Langra- 
vio , fecondo  il  Vangelo  ( perchè  tut- 
tofi fa  focto  codefto  nome  nella  Ri- 
forma ) lo  fpofare  un  altra  moglie 
infieme  colla  Tua  . E’  vero  che  fi  de- 
plora lo  fiato  in  cui  egli  fi  trova  » 

• di  non  poter  ajlenerfi  da'  fuoi  adulteri 
mentre  non  abbia  che  una  fol  Moglie 

e rapprelentafi  ad  efio  quello  fiato 
come  pefiìmoavantia  Dio,  e come 
Contrario  alla  Jìcureoga  di  fu a cc- 
f ien^a  . Ma  nello  fiefio  tempo  , e 
nel  periodo  feguente  gli  fi  permet- 
te e fi  dichiara  ad  efio , che  pmfpo - 

fare  una  feconda  moglie  , s'  e affatto  ri - 
foluto  , purché  folamcnte  ei  tenga  il 
cafo  fegreto . Così  una  fiefia  bocca 
pronunzia  il  bene  e ’l  male  . Arrof- 
fifco  nello  fcrivere  codefie  cofe , e 
i Dottori  che  le  fcrifiero  ne  avevan 
roflfore.  Tanto  fi  vede  in  tutto  il  lo- 
ro difcorfo  tortuofo  ed  imbarazza- 
to . Ma  alla  fine  fu  neceflario  il  di- 
re con  libertà  c permettere  al  Lan- 
gravio in  termini  formali  la  Bigamia 
tanto  defiderata  . Fu  detto  per  la 
prima  volta  dopo  la  nafeita  del  Cri- 
fiianefimo  da  Perfone  che  pretende- 
vano efier  Dottori  nella  Chiefa , che 
Gefucrifio  non  aveva  vietati  fimili 
matrimoni  : il  detto  del  Genefi , fa- 

ranno  due  in  una  carne  , fu  pofio  in 
non  cale,  benché  Gefucrifto  lo  aveC- 
fe  ridotto  al  fuo  primo  fenfo  ed  alla 
fua  ifiituzion  primitiva  , la  quale 
-non  .permette  le  non  due  Perfone 
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in  un  legame  coniugale  . II  Tenti-  Ub.deìLc 
mento  in  linguaggio  Alemanno  è Conjid. 
Totcofcitto  da  Lutero  , Bucero , e Me-  Confaci 
lantone . Due  altri  Dottori , 1’  uno  **• 
de’ quali  era  Melandro  Miniftro  del 
Langravio  , vi  fottofcrifiero  pari- 
mente in  Latino  in  Vitemberga  nel 
mefe  di  Dicembrel’anno  x?;?.  Code-  Corfnlt. 
lèa  permiflìone  fu  concetta  in  forma,  di  ».  4.  jq. 
Mifpenfa.,  e ridotta*/  cafo  dmecejfitk  j 2-1. 
rperchè  fi  ebbe  rofiòre  di  far  paifare 
■codetta  pratica  come  generai  Legge . 

.Furono  ritrovate  delle  neceflltà  con- 
tro il  Vangelo  , e dopo  aver  tanto 
biafimate  le  difpenfe  di  Roma  , 'fi 
ebbe  l’ardire  di  darne  una  di  tanta 
importanza  . Tutte  le  Perfone  più 
famofe  della  Riforma  in  Alemagna 
confinarono  a tanta  iniquità  : Iddio 
chiaramente  gli  abbandonava  al  re- 
prebo  fenfoj  e coloro  eh’  efclama- 
vano  contro  gli  abufi  per  renderò-  \ 

diofa  la  Chiefa  , ne  comettono  di 
più  ftravaganti  e ’n  più  gran  nu- 
mero fino  da’ primi  tempi  della  lo- 
a o Riforma  ; di  quelliche  hanno  po- 
tuto raccogliere  o inventare*  nel 
decorfo  di  tanti  Secoli  ne’ quali  van- 
no a rimproverando  alla  Chiefa  la 
fuacorruttela. 

Il  Langravio  aveva  ben  preveda-  y Ti- 
to che  averebbe  fatti  tremare  i fuor  <cj1c  'rj. 
Dottori,  col  folo  parlar  ad  effi  del  fpoudo- 
penfiero  che  aveva  di  trattar  l’affa-  noi  Con- 
re coll’.Imperadore.  Gli  vien.rifpo-  fultanti 
fto  che  quel  Principe  non  ha  re  Fé-  fopra  il 
ide  tiè  Religione  i eh' e un  ingannatore  motivo 
il  Jbale  .non  ha  cofa  .alcuna  de  .1  cefia-  -di.UC.or-» 


lì  La  Storia  d'elle  Variazioni'. 
Wf?  all’  mi  Germanici , col  qual  e p erigi  lofio  !À~ 
Impera-  avere  intelligenza  ..  Scrivere  in  que- 
Un'  fta  guii'a  ad  un  Principe  deJl’Impe- 
’ ’ 2I*  rio  che  altro  è fé  non  mettere  a fuo- 
co 1’  Alemagna  ? Ma  che  vi  è di  più 
vile  di  quanto  fi  vede  in  fronte  ali” 
efpofto  fentimento  f La  nofira  pove- 
Ip.n.g..  ra  Chiefit , dicon  eglino  , piccola  fni- 
. Jer abile , e abbandonata  ha  bifogno  di 

Principi  reggenti  che  fieno  virtnofi  . EC- 
CO, le  ben  s’intende  , la  ragione 
de’  nuovi  Dottori  ..  Que’  Principi; 
■virtuofi  de’  quali  avevafi  necedìtà 
nella  Riforma,  erano  Principi,  iqua- 
li  volevano  fi  facelfe  fervile  il  Van- 
gelo alle  loro  padìoni  . La  Chiefa 
pei  fuo  temporal  ripofo,  può  aver 
bifogno  del  foccorfo  de’  Principi 
ma  llabilire  dogmi  perniziofì  ed  inau- 
diti per  far  lor  cofa  grata,  e lorlà*. 
crjficare  con  quello  mezzo  il  Van- 
gelo vantandoli  di  jvenire  a riftabi- 
lirlo , è ’i  vero  milìerio  d’  iniquità  c 
I’  abbominazione  della  difolazione 
nel  lintuario. 

VHI;  ,.rUna  cnnfulta  sì  infame  averebbc»** 
II  fe»re*  difonorato  tutto  il  Partito, e i Dot- 
to del fé-. fori  che  la  fottofcrilfero  non  aver 
condo  rebbono  potuto  efencai/i  da  i eia- 
mani-  mori  del  pubblico,  che  gli  avrebbe- 
nronio  pfie,  come  lo  confettavano  , nel  nu- 
c e do  mero  de' Maomettani , o degli  <Anabat~ 

ferì3,  lìf  tl^1  Cll£  fanno  un&iuoco  del  Matrimo - 
«iato  per  ^°‘Lo  Prevennero  perciò  nella  lo- 
concubi-  10  Confuta.,.  e vietarono  fopra  o- 
nato:  co-  ^lil  eola  al  Langravio  lo  fcoprireil 
dello  novel  maritaggio  . Non  vi  doveva 
Mandalo  eliere  che  un  piccol  numero  di  ce- 

• ..  ftimCL-- 
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ftimonj i quali  dovevano  edere  ob-  difprez* 
bligati  al  fegreco , fom  figlilo  di' con-  zito  da’v 
fejjione  . La  nuova  fpofa  doveva  ef-  Confili;» 
lère  fiimàta  una  Concubina j Voleva-  SSntl  • , 
fi  piuttoflo  quello  fica  ndalo  nella  Fa-  g'”*10* 
miglia  di  quel  Principe  che  quello  fa„  ri 
che  avrebbe:  cagionato  in  tutta  la  fa 
Criftianità  , 1”  approvazione  di  un 
Matrimonio  tanto  contrario  al  Van- 
gelo , e alla  dottrina  comune  di  tut- 
ti i Criftiani.. 

La  Confulta'  fu  feguita  da'  un  ma-  IX.  • 
trìmonio  fecondo  le  regole  tra  Fi-  Il  fecon- 
lippo  Langravio  d’Aflìa  e Margherita  domatri- 
di  Saal , col  confénfo  di  Criftina  di  monio  fi: 
SalTonia  fua  moglie  . Il  Principe  fod-  & *n  *?• 
disfece  a’proprj  doveri  col  dichiara-  Srcto: 
re  ammogliandoli  eh’ ei  non  prende- 
va  la  feconda  moglie  per  alcuna  leg-  n°fapaf. 
giere-sga  o curi  o/i  t à.  , ma  per  inevita-  fato  # 
bili  neceffttà  di  corpo  e di  cofcien^a , M.D.XL, 
da  fua  jilieo^a  manifefiate  a molti  In/lr.  Co- 
dotti , prudenti,  criftiani  , divoti  Vre-  puCat. 
dicatori , i quali  lo  avevano  config/ia--  Vedafi  ìtl\ 
to  di  mettere  in  ripofo  con  quel  in  fine  di 

sp  la  fua  co  fienosa  .Lo  Strumento  quello 
del  matrimonio  , fiotto  la-  data  del  hib.  6.. 
dì  4. di  Marzo  l’anno  1540.  è infie- 
me  colla  Gonfiulta  nel  Libro  dato 
in  luce  per  ordine  dell’  Eie ttor  Pa- 
latino. Il  Principe  Ernefio  ha  dati 
ancora  gli  ftelfi  Scritti , cosìreftano 
pubblicatiin  due  maniere.  Sono  die- 
ci o dodici  anni  che  ne  fono  fiati 
«fpofti  al  pubblico  de  i Rifiretti  in 
un  Libro  die  feorfe  rutta  la  Fran- 
cia, lenza  aver  fiofferta  alcuna  con- 
traddizione;, e ci  è fiato  dato  infoir- 

ma. 
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ma  fi  autentica , che  non  lafciamo- 
do  di  dubitarne  . Per  non  iafciar  co- 
la alcuna  da  defiderarfi,  vi  ho  uni- 
ta P Iftryzion  del  Langravio  ,•  e la 
Stona  ora  è compiuta . 

i delitti  femper  da  qualche  parte 
fi  mamfefiano  . Qualunque  cautela 
folle  (tata  prefa  per  nafcondere  lo 
fcapdalofo  matrimonio , non  fi  la-’ 
fcio  di  averne  qualche  fofpetto  , ed 
e cofa  certa  che  fu  rimproverato 
non  meno  al  Langravio  che  a Lute- 
ro con  alcuni  pubblici  Scritti  : ma 
ne  ufcirono  . col  mezzo  di  alcune 
equivocazioni ...  Un  Autor  Aleman- 
no ha  pubblicata  una  Lettera  del 
Langravio  ad  Arrigo.il  giovane  Du- 
ca di  Branfuic  j nella  quale  in  que- 
lli termini  ei  parla  . Voi  mi  rinfaccia- 
le una  -voce  che  corre  , di  a-vtr  io 
prefa  una  feconda  Moglie. , ejjendoper 
anche  in  -vita  la  prima  ..  Ma  -vi  dico 
che  fe  voi.y  o chi  che  fia  , dite  che  io 
■abbia  - contratto  un  matrimonio  non 
Cristiano,  oivvero  abbia  fatta  gualche 
cofu  indegna  d'  un  "Principe  criflìanoy 
ciò  miyiett  impofto  per  pura  calunnia:: 
perchè  quantunque  yerfo  Dio  io  nii 
tenga  per  un  peccatore  infelice  , -vivo 
.tuttavia  in  mia  fede  ed  in  mia  cofcien - 
\a  innanzi  ad  ejfo  di  tal  maniera  che 
i-miei .Confeffori  non  mi  tengono  per 
-Uomo  non  crifiiano..  Tfon  ho  dato  fcan- 
• dalo  ad  alcuno e rvivo  colla  Princi- 
pe[j a mia  Moglie  in  una  perfetta  intel- 
ligen^a..  Tutto  ciò  era  vero  fecon- 
do il  fuo  fentimento  , perchè  non 
.pretendeva  che  ’l  matrimonio  rinfac- 
ciato 


Digitized  by  GoOgl 


nò.  vi. 

'ciato  ad  etto  folle  un  matrimonio 
non  crljiiano  » La  Langravi*  Tua  Mo* 
glie  n’era  contenta  % e la  Confulta 
aveva  chiula  la  bo’cca  a’  Confeflorf 
di  quello  Sovrano.  Lutero  non  rif-  ' 
pondecon  minor  accortezza.  Sirin-  T.j.jen. 
faccia.  3 dice  s al  Langravio  eh ’ egli  è fot. 
“Poligamo  . Io  non  ho  molto  a parlare 
fu  quefio  punto  . Il  Langravio  e affai 
forte  , ed  ha  delle  Verfone  affai  dotte 
per  prenderne  la  fua  difefa  . Quanto 
a me , conofco  una  fola  Vrinciptjfa  e 
Langravla  d' ^djjìa  , eh ’ è,  e dev'  effe- 
re  nomata  la  Moglie  e La  Madre  in 
M (Jìa , e non  ve  n e altra  che  pojfa 
dare  a codeflo  Principe  de ’ giovani 
Langravi  che  la  Vrincipejfa  , la  qual 
e Viglinola,  di  Giorgio  Duca  di  Saffonia 

In  fatti,  avevalì  dato  buon  ordine, 
che  nè  la  nuova  fpofa,  nè  i di  lei 
Figliuoli  pote/Teroportareil  titolo  di 
Langrav) . Il  difenderli  di  codeAama* 
niera , è un  dar  forza  airelTerconyin- 
to  3 e un  confeAàre  Tingnominiofa 
corruttela  che  introducevan  nella 
•dottrina  coloro  che’n  tutti  li.  loro 
Tei  itti  non  parlavano  che  dello  rifta- 
bilimento  del  puro  Vangelo  . 

Con  tutto  ciò , Lutero  non  face- 
va  che  feguire  i principi  da  elfo  per  ,g  * ’Q. 
altro  Aabiliti . Ho  fempre  temuto  di  ^can, 
parlare  delle  inevitabili  nectffità  eli*  dai0f0 
ei  rìconofeeva  nell’  union  de  i due  <jì  Lute* 
Selli,  e dello  fcandalofo  Sermone  ro  fopra 
èhe  fopra  il  Matrimonio  aveva  fatto  il  Matri- 
in  Vitemberga  : ma  giacché  la  con-  monicK 
tinuazione  di  quella  Storia  mi  ha  fat- 
lo  -una  volta  rompere  una  barra  che 

'’djair' 
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’l  pudore  mi  aveva  impolta  , non 
pollo  più  diflìmulare  ciò  che  fi  tro- 
va  impreflo  nell’  opere  di  Lutero  . 
E'  dunque  vero  che  ’n  un  Sermone 
fatto  da  eflo  in  Vitemberga  per  la 
riforma  del  matrimonio,  non  ebbe 
rofiore  di  pronunciare  quelle  infami 
e fcandalofe  parole  : S ’ elleno  fono 
cori  ofilnate  , palla  delle  mogli  , e be- 
ne che  dicano  ad  effe  i loro  Mariti  j fe 
■voi  non  -volete , -vorrà  un  altra  : /e  la 
"Padrona  non  yuol  -venire  fi  a-wicini 

la  Serva  . Se  un  tal  difeorfo  fotte  u- 
dito  in  una  Commedia  e fui  Teatro, 
fe  ne  averebbe  rofiore.  Il  Capo- de' 
Riformatori  lo  predica  con  ferietà 
nella  Chiefaj  e come  tutti  i-fuoi  ec- 
celli da  eflo  eran  rivolti  in  dogma  , 
foggiugne  : Bifogna però  che  7 Marito 
conduca  prima  la  Moglie  innanzi  alla 
Chie/à , e per  due  o tre  volte  /’  ammoni - 
fca  j dopo  ripudiatela  j e prendete  Efier 
in  luogo  diyafìi . Eracodefta  una  nuo- 
va caufa  di  divorzio  aggiunta  all; 
adulterio  . Ecco  la  maniera  di  cui 
Lutero  ha  riattato  il  Capitolo  della 
riforma  del  matrimonio . Non  è duo- 
po  domandargli  in  qual  Vangelo  ab- 
bia trovato  codefto  articolo  ; balla 
che  lì  a comprefo  nelle  neceffuà  ch’e- 
gli havolute  credere fupenori  a tut- 
te le  leggi  ed  a tutte  le  cautele.  Do- 
po di  ciò  recherà  llupore  quanto  ei 
permife  al  Langravio  ? Vero  è che  ’n 
quello  Sermone  mette  in  obbligo  di 
ripudiare  la  prima  moglie  prima  di 
prenderne  un  altra  ; e nella  Confit- 
ta-permette  al  Langravio  1’  averne. 

due*. 
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due;  ma  anche  il  Sermone  fu  pronun- 
ziato .Tanno  i$iz.  eia  Confulta  fu 
fcritta  I’  anno  1539.  Era  colà  giuba 
che  Lutero  infegnafle  qualche  cofa 
di  più  in  dkifette  o. diciotto  annidi 
fua  Riforma . 

Dopo  quel  tempo  il  Langravio  eb- 
be una  podeftà  quali  afloluta  fopra 
V animo  di  quello  Patriarca  delia 
Riforma  , e dopo  averne  fperimen- 
tata  la  debolezza  in  una  materia  tan- 
to effenziale  , non  lo  credette  ca- 
pace di  far  a lui  refiftenza . Codefto 
Principe  poco  pratico  di  controver- 
se fapeva  in  ricompenfa  , come  a- 
bil  Politico,  conciliar  gli  animi , ma- 
neggiare gl’  intereffi  divelli,,  e man- 
tenere le  Leghe.  Lafuapaflìonmag 
gioie  era  il  far  entrare  i Sacramen- 
tarj  in  quella  di  Smakalde  .•  ma  gli 
vedeva  offefì  da  molte  cofe  che  li 
praticavan  fra  i Luterani  , e ’n  if- 
pezieltà  dall’  elevazione  del  S.  Sa- 
cramento che  continuava!!  a fare 
col  Tuono  del  campanello,  ripopo- 
lo percuotendoli  il  petto: , e man- 
dando fuori  e gemiti  e fofpiri . Lute- 
ro aveva  confervati  per  lo  fpazio  di 
vent’  anni  codefti  affetti  di  pietà , del- 
la quale  ben  fapeva  .che  Gcliierifto 
era  T oggetto  : ma  non  aveva  cofa 
che  folle  ftabile  la  Riforma . Il  Lan- 
gravio noti  cefsò  di  daralfalti  aiu- 
terò fu  quello  punto  ,,  e lo  perfegur- 
to;  di  maniera  , che  dopo  aver  la- 
vato annichilare  quell’  ufo  in  alcu- 
ne Chiefe  del  fuo  Partito , alla  fine 
egli  fteffo,  lo.  tolfe  alla  Chiefa  di 
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18  La  Storia. delle  Variazioni. 
Vitemberga  eh’  era  da  elio  diretta. 
Quelli  cambiamenti  fuccedettero  ne- 
gli anni  154».  e 154?-  Se  ne  canto  1 
il  trionfo  fra  i Saciamentarj  : credec-  f 
tero  che  Lutero  li  fofle  lafciato 
piegare  ; diceva!!  anche  fra’ Lutera- 
ni che  alla  fine  erafi  nlafifaco  dall’ 
ammirabil  rigore  col  .quale,  aveva 
fino  a quel'punto  follenuta  1’  antica 
dottrina  della  Prefenza  reale,  e co- 
minciava ad  intenderli  co’  Sacrameli- 
tarj.  Egli  reftò  offefo  daquelle  vo- 
ci , perchè  foifriva  con  impazienza 
le  più  piccole  cole  che  ferivano  la 
fua  autorità  . Peucero  , Genero  di 
Melantone  , da  cui  abbiamo  prefio 
quello  racconto  , riferifee  ch’egli 
didìmn'Iòpef  qualche  tempo  : perche , 
dice  5 non  Jilafciava  muovere  con  tan- 
ta facilita  il fuo  gran  cuore  . Vedere- 
mo  uulladimeno  come  egli  accen- 
•defie  il  fuo  animo  . XJn  Medico  po- 
mato. Vildo,  celebre  nella  fua.pro- 
feflione,  e di  gran  credito  fralla  no- 
biltà di  Mifnia  , dove  più  fi  diffon- 
devano codefte  voci  contro  Lute- 
ro , venne  a vietarlo  in  Vitember- 
ga , e fu  accolto  nella  di  lui  Cala  - 
Avvenne , fegue  Peucero  , che  in  un 
convito  al  qyale  era  anche  Melan- 
tone , il  Medico  rifcaldojji  col  vino 
( perchè  fi  béveva  come  in  ogni  al- 
tro luogo  alla  menfa  de’ Riformato- 
li, è non  avevano  prefo  a corregge- 
re limili  abufi  ) il  Medico  , dico  fi  p*o- 
fe  aparlare  con  pocajcautelafopra  l'  ele- 
vatone da-  poco  tempo  levata  , e diffe 
Uberamente  a Lutero  , ef  'er  opinione 

*•  ' comit- 
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comune  , eh'  ei  non  ayejje  fatto  quél 
cambiamento  fé  nonper  far  co  fa  grata 
agli Sy toreri ^ e che  alla  fine  fojfe  en- 
trato ne'  lor  fentimenti  . Il  gran  cuore 

non  iftette  fra  termini  alla  prova  di 
quello  difeorfo  fatto  fra’I  vino  : la  . 
fua  commozione  fu  patente,  eMe- 
jantone  previde  quanto  poi  facce- 
dette  . ' 

Di  quella  maniera  fu  incitato  Lu-  XIII. 
telo  contro  gli  Svizzeri , eia  fua  col-  Rifve- 
Jera  divenn^implacabilein  occafìon  gliafi  1* 
di  due  JLibri  che  quei  di  Zurigo  fe-  atica  ge- 
cero  impnmere  nello  ftefs’  anno-  . Jofia  dl 
L’  uno  fu  una  Verfìon  della  Bibbia  Lutero' 
fatta  da  Lione  di  Giuda  , famofo 
Ebreo  , che  abbracciò  il  partito  de’  e 
Zuingliani  : l’altro  fu  una  diligente  £)j&epo* 
raccolta  dell’ Opere  di  Zuinglio  con  1J4f, 
grandi  elogj  di  quell’  Autore.  Ben- 
ché non  contenellero  quelli  .Libri  • 
cbfa  alcuna  contro  Lutero  , firbito 
dopo  la  loro  pubblicazione  ei  lì  la- 
rdò trafportare  ad  eccelli  inauditi , 

€ i Cuoi  trafporti  non  s’ erano' mai 
fatti  vedere  tanto  violenti  . I Zuir.-  * 
gliani  pubblicarono  e i Luterani  Io  z,  ' V8?i 
hanno  poco  meno  che  confettato  , Callx.\u- 
che  Lutero  non  potè  foffrire  che  al-  diciti.  ri. 
tri  s impacciattero  nella  traduzion  71.  ìix- 
della  Bibbia  . Egli  ne  aveva  fatta  u- 
na  elegantittìma  verlìone  nel  fuo 
Linguaggio  , e credente  vi  andatte 
di  fuo  onore  che  la  Riforma  , altra  Ho/p.  . 
ne  avelTé,  per  lo  meno  dove  intcn-/- l84* 
devall-  il  Linguaggio  Alemanno  .-L’ 

Opere  di  Zuinglio  rifvegliarono  la  fua 
gelofia  , e credette  che  lì  volelfe 
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20  La  Storia  delle  Variazioni  '. 
Tempre  opporgli  quell’  Uomo  per 
contendergli  la  gloria  di  primo  Ri- 
formatore. Sia  come  fi  voglia.  Me- 
latone e i Luterani  fono  d’  accor- 
do , che  dopo  cinque  o Tei  anni  di 
• tregua  , Lutero  cominciò,  di  nuo- 
vo, primo  d*  ogni  altro  , la  guerra 
con  più  furore  che  mai . Qualunque 
potere  aveffe  il  Langravio  fopra  lo 
fpirito  di  Lutero  , non  poteva  rite- 
nerne gran  tempo  i trafpoi  ti  d’ ira  . 
Gli  Svizzeri  producono  delle  Lette- 
re di  Lutero  fcritce  di  nropria  riu- 
no,  nelle  quali  vieta  al  Librajoche 
md.  f.  gji  aveva  fatto  un  prefente  della 
Veifìon.  di  Lione  , di  non  mandargli 
mai  cofa  alcuna  di  quei  di  Zurigo  ; 

pere  IP  erari  XJ omini  dannati  che  flrafi  /- 
riamano  gli  altri  all'inferno:  le  Chiefe 
non  potevano  piU  comunicare  con  cjji  , 

• ne  acconfentire  alle  loro  beftemmre  r 
ed  egli  aveva  rifiuto  di  combattere 
contro  di  efifi  co'  fuoi  fcritti  e colle  fue 
orazioni  fino  all'  ultimo  fuo  foffiiro  . 

XIV.  ' Mantenne  la  fua  parola.  L’  anno 
Lutero  feguente  efpofe  al  pubblico  una  e- 
non vuol  fplicazione  fopra  il  Genefr  , nella 
più  che  quaie  pofe-Zuinglio  ed  Ecolampa- 
ù preghi  dio  con  Ario,  con  Munceroecogli 
peri 'n.  Anabattisti  , cogl’  Idolatri  che  fa- 
tar} e gli  cevano  a Tcftellì  un  idolo  de'  lor  peti - 
crede  fieri  y e gli’  adiravano  con  difprezpzp 
dannati  della  parola  di  Dio  . Ma  quello  che 
fenzari*  P°i  Pofe  in  luce  fu  affai  più  terribi- 
medio . 1?  3 c fu  la  fua  breve  confelfione  di 


m.d.  xiiv.  Fede , nella  quale  gli  trattò  da  infen- 

biofp.lo^  fati,  da  beftemmiatoyi , da  perfone  da 
niente  i da  dannati  per  li  quali  non  è t 

più 


' • Hi.  Vi.  ; ir 

più  perMeffo  di  far  orazione;  perchè 
fi  avanzò  fino  a codefto  punto  , £ Calix. 
protetto  non  volere  aver  piò  con  wd.n.n, 
etto  loro  ajcuna  comunicazione  , £-123. dr 

nè  con.  Lettere  , rie  con  parole^  nè  con'e(l% 
opere  , s’  eglino  "non  confefifavano 
</»  V Vane  .deli1  Eucariftia  era  il  vero 
Corpo  naturale  di  Vfcftro  Signore , che  on'% 

£li  empì  e lo  JìeJJo  Traditor  Giuda  non 
meno  ricevevano  colla  bocca : c/>e  5. 

Vietro  e gli  altri  veri  Fedeli . 

- Con  quello  credette  dar  fine  alle  XV. 
fcandalofe  interpetrazioni , chetut-  Aiute- 
rò volgevano  nel  fenfoloro  , e di-  midiLu* 
chiaro  eh’  ei  teneva  per  Fanatici  co-  tero  • 
loro  che  avellerò  riculato  di  fotto-  Conc‘  t* 
fcrivere  la  fua  ultima  Confelfione  734* 
di  Fede  . Nel  rimanente  , egli  la  / g,/ 
prendeva  di  un  tuono  si  alto,  e mi-  u0jp%  5’ 
nacciava'  di  tal  maniera  il  mondo  ÌSz. 
de’  fuoi  anatemi  , che  i Zuingliani 
più  nonio  dinominavano  che  ’ i nuo- 
vo Vapa  , e *1  nuovo  Anticrìfto  . 

Cosi  la  difefa  non  fu  meno  vio-  XVI. 
lenta  dell’ attacco . Quei  di  Zurigo  1,  Zuin- 
fcandalezzati  di  quella  llranaefpref  S'1?™  rl* 
fio  ne  , il  Vane  è V vero  corpo  na.u-  Pedono 
rale  de  Gefucrifio  , lo  furono  anche  ^^ver 
più  delle  ingiurie  atroci  di  Lutero  : leinpre  il 
di  modo  che  fecero  un  Libro  che  Diavolo 
aveva  per  titolo  : Contro  le  vane  e jn  kocc3j 
fcandalofe  calunnie  di  Lutero , nel  quale  e lo  trat' 
foltenevano,  che  fojfc  necejj'ario  ejjère  tino  da 
tanto  infenfato  , guanto  egi ; è , ptrfop-  insalato. 
portare  idi  lui  ecceffì  ■ eh * egli  difono- 
rafje  la  fua  vecchietta  e Ji  rendcjfc 
degno  di  ogni  difpr toppo  colle  fue  vio- 
j e c/;f  rfoyr$bbe  recar/ì  ad  igno- 
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minia  il  riempiere  i fuoi  libri  di  tante 
ingiurie  e di  tanti  Diavoli  . 

• E'  pura -verità  che  Lutero  aveva 

polla  ogni  diligenza  .di  mettere  il 
Diavolo  di  dentro  , e di  fuori  , di-. 
fopra  , e dirotto  , alla  delira  ed  al- 
la lìmftra  de’  Zuingliani , inventarlo 
nuove  frali  per  renderli  tutti  pene- 
trati da’ Demonj-,  e ripetendo  que- 
lla odiofa  parola  lino  a recar  or- 
rore . 

XVR,  * Quello  era  il  fuo  collume  : 1’  an- 
Scadalo*  no  1541.  mentre  il  Turco  minaccia- 
la ora-  V3  che  mai  ]’  Alemagna , aveva 
zinne  di  pubblicata  un  orazione  contro  di 

che  dice*  e^°  ? ne^a  qiia^e  mefcoiò  il  Diavo- 
no  aver  1°  ^ una  ftravagante  maniera  : Voi 
mai  offe-  fAtete*  diceva, 0 Signore,  che  7 Diavo. 
fo  il  Dia  M "Papa,  e*l  T uree  non  hanno  nè  diritm 

volo  . to  , nè  ragione  di  tormentarci  , 'perchè  noi 
S/eid.  I,  non  gli  abbiamo  giammai  offefi  .•  ma 
XIV . perchè,  noi  conferiamo  che  voi  o "Pa- 

dre, e voflro  Figliuolo  Gefucrifìo  , e lo 
Spirito  Santo  fitte  unfolo  Dio  eterno, 
quefìo'è.'l  noflro  peccato  , quefp  è tut- 
to il  noflro  delitto  , per  tjueflo  ci  odia - 
no  e ci  perfegnitano  e non  avtrem- 
mo  più  a temer  cofa  alcuna  daeffi , fe 
rinunciammo  cfucfia  fede  , Che  cecità 
di  mettere  inlìeme  il  Diavolo , il  Pa- 
pa e 7 Turco , come  tre  nemici  del- 
la Fede  della  Trinità  / Checalunnia 
aderire  che  ’i  Papa  gli  perfeguita  a 
.cagione  di  quella  Fede  / E che  fol- 
lia fc tifarli  verfo  il  nemico  del  Ge- 
nere umano  come  Uomo  che  non 
gli  ha  vagii  dato  difgufto  alcuno  ! 
Un  poco  dopo  che  Lutero  lì  eb-  • 

bc 


i 
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be  accefo  di  nuovo  fdegno  delia 
maniera  che  abbiamo  veduta  con-' 
tro  i Sacramentarj , Bucero  flefeu- 
na  nuova  Confezione  di  Fede.  Que- 
lli Signori  rior)  lì  fiancavano  mai  . 
Pare  eh’  ei  la  volefle  opporre  alia 
minor  Confezione  che  da  Lutero  e- 
ra  fiata  polla  in  luce.  Quella  di  Bu- 
cero aggirava^  a un  di  predò  fopra 
l’efpreZioni  dell’accordo  diVitem- 
berga,  del  qual  era  flato  il  Media- 
tore : ma  non  averebbe  fatto  una 
nuova  Confezione  di  Fede,  fenon 
avefle  voluto  cambiar  qualche  co- 
fa  . Ei  non  voleva  più  dire  tanto 
chiaramente  e tanto  generalmente 
quanto  aveva  fatto  , che  fi  poteZe 
prendere  fietrta.  Vede  il  Corpo  del 
Salvatore  , e prenderlo  reali ffima- 
mente  in  virtù  dell1  Iftituzione  di 
nòftro  Signore  , la  quale  non  può 
edere  privata  di  fua  eZScacia  dalle 
noftre  catti  ve  difpoZz  ioni  . Bucero 
qui  corregge  quella  dottrina , efem- 
era mettere  per  condizione  della 
Prefenza  di  Gefucriflo  nella  Cena, 
non  folo  che.  fi  celebri  giuda  l’ Ifli- 
tuzione  di  Gefucriflo,  ma  ancora 

che  fi  abbia  una  Vede  fioda  nelle  parole 
colle  c[Halì  egli  dà  fièftefjo  . Codefto 
Dottore  non  ofava  dare  una  Fede 
viva  a coloro,  che  indegnamente 
comunicavanZ  j inventò  in  grazia  lo- 
ro la  Fede  fida  che  io  lafcio  alfe- 
fame  de’  Proiettanti,  e con  tal  Fe- 
de voleva  che  gl’  indegni  ncevefle- 
'ro  « ’ l Sacramento  e lo  fiejfio  S*- 
gnere  e 

Et 
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Ei  Sembrava  edere  imbarazzato 
fopra  quello  dovefTe  dire  della  Co», 
muoiane  degli[Empj\  Perchè  Bute- 
ro,  cui  non  voleva  apertamente  op- 
porli , aveva  decifo  nella  lua  picco- 
la Confeflìone  J che  ricevevano e fu~ 
crijìo  non  meno  che  i Santi.  Ma  Bu- 
cero che  nulla  più  temeva  che  1 
parlar  con  chiarezza , dice  che  quel- 
li -fragli  empi  c^e  hanno  T'ede  fer 

un  tempo  , ricevono  Gefucnfto  in  un 
Lnìmma  , come  ricevono.il  Vangelo  . 

Che  prodigi  d’ efpreflìonil  E.quanto 
a quelli  che  non  hanno  alcuna  Fe- 
de , fembra  dover  dire  s che  non 
ricevono  del  tutto  Gefucrifto  . Ma 
ciò  farebbe  troppo  chiaro  : li  con- 
tenta di  dire  , che  non  vedono  e nn 
toccano  nel  Sacramento  fe  non  ciucile 
che  vi  e acconcio  a comprender fi  dal 

fenfo.  ; E che  vuol  egli  dunque  che 
vi  li  veda  e vi  lì  tocchi  , fe  non  è 
quello  eh’  è acconcio  ad  elTer  og- 
getto de’  lenii  ? Il  rimanente , cioè , 
il  corpo  del  Salvatore  può  eller 
creduto  ; ma  alcuno  non  lì  vanta 
nè  di  vederlo , nè  di  toccarlo  in  fc- 
ftelTo  ; ed  i Fedeli  per  quello  capo 
non  hanno  vantaggio  .alcun  fopra 
gli  empj  . Così  al  fuo  folito  Buce- 
ro non  fa  che  imbrogliare , e colle 
fue  fottigliezze  prepara  la  llrada  , 
come  vedremo  , a quelle  di  Calvi- 
no e de’  Cai  vi nilli. 

Melantone  in  quello  corfo  di  tem- 
po aveva  una  diligenzaparticolare, 
di  diminuire , per  dir  così  , la  Pre- 
fenza  reale  3 procciirando  ridurla 

nel 
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’ nei  tempo  precifo  dell’  ufo . Ouefto 
è uii  Dogma  principale  del  Lutera- 
nifmo  , ed  è cola  di  molta  importan- 
za il  ben  intendere  come  iìafi  nèi- 
ia  Setta  ila biiito  . 

L’  oggetto  deir  averfione  della 
nuova  Riforma  era  la  Me/Ta  , ben- 
ché la  Me/Ta  in  foftanza  non  fo/Te 
•altro  .che  le  orazioni  pubbliche  del- 
la Chièfa  confacrate  dalla  celebra- 
zione dell’  Eucari/lia  , nella  quale 
Gefucrilló  preferite  onorava  il  Pa- 
dre, e fanti/ìcava  i Fedeli  . Ma  due 
cofe  offendevano  i nnovi  Dottori  , 
perchè  non  le  avevano  mai  ben  in- 
tefe  i T una  era  l’ Oblazione  3 e T 
^ Itra  era  1’  Adorazione  che  prefta- 
va fi  a Gefiicrifto  prefente  ne*  Tuoi 
Mifterj . . . v 

L!  Óbbhzione  altro  non  era  che 
la /Confacrazione  del  Pane  e del 
Vino  per  farne  il  Corpo  e ’l  Sangue 
di  Gefucrifto,  e renderlo  con  que- 
llo mezzo  prefente  . Non  poteva 
que/l’  azione  non  eflèr  da  fé/ Iella 
grata  a Dio  , e la  fola  preferita  di 
veiucri/lo  mo/lrato  a Tuo  Padre  , 


— - — >»v«mhvv  « X dui  t 3 

come  onorante  la  fua  fuprema  Mae- 
ua  , era  fufficiente  di  tiravi topra' di 
noi  le  Aie  grazie . I nuovi  Dottori 
vollero  credere  che  fi  attribuire  a 
quefta  prefenza  ed  all*  azion  della 
Meila  una  virtù  per  falvar  gli  XTo- 
mni  con  indipendenza  dalla  Fede: 
abbiamo  veduto  il  lorerrore,  efo- 
Ef2..  preAippofizione  si  falfa  la 
Mera  divenne  T oggetto  di  lor  a- 
\erhone  . x.e  parole  più  fante  del 
u,  b cano- 


la  prese- 
za  reale 
momen- 
tanea ,e 
la  mette 
/blo  nell* 
■fo. 

xxr. 

Il  vero 
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2 6 ‘La  Stona  delle  Variazioni  . 
Canone  furono  (ereditate.  Lutero  vi  • 
trovava  per  tutto  il  veleno , e (ino 
nella  preghiera  che  noi  vi  facciamo 
un  poco  prima  della  Comunione  : 0 

Signore  Gefucrfio  , figliuolo  di  Dio 
-vivo  che  an>ete  data  la  -vita  al  mondo 
colla  vc(lra  morte  , j liberatemi  da  tut- 
ti ì miei  peccati  col  vofiro  Corpo  e col 
vofiro  Sangue  . Lutero , chi  potreb- 
be crederlo  i condannò  quell’  ulti- 
me parole,  e volle  immaginarli  che 
fi  attribuire  la  nollra  liberazione  al 
Corpo  ed  al  Sangue  indipendente  ; 
dalla  Fede  , fehza  penfare  che  co- 
della  preghiera  diretta  aGefucriflo, 

f igliuolo  di  Dio  vivo  , che  aveva  -vivi* 
ficato  il  mondo  colla  Jita  morte  , era  in 
tutta  la  fua  continuazione  un  atto 
di  vivilfima  Fede  . Non  importa  ; 
De  abon.  Lutero  diceva  che  i Religiofì  attri - 1 
jtfijJ''  ' buivano  la  lor  falute  al  Corpo  c.  al  San- 
priv.  feu  SMe  di  Gefucrijìo  , fenzp.  dire  una  fol 
Canonia,  parola  della  fede-.  Se  ’1  Sacerdote 
T.u.39$.  comunicandoli  , diceva  col  Salmi- 
394'  , (la  s prenderò  quefio  Vane  cele  fi  e , e 
invocherò  il  nome  del  Signore  i Lute- 
ro  lo  trovava  mal  detto  , e diceva 

che  fuo£  di  ragione  e di  tempo  ftor- 
navanfi  gli  aitimi  dalla  fede  all ’ ope- 
re . Quanto  cieco  è 1’  odio  ! quan- 
to è duopo  aver  il  cuore  pieg  di 
veleno  , quando  li  avvelenano  le 
" TTT  cofe  più  fante!  * 

i.i'i  Non  dee  recar  llupore  dopo  di 
fenfo  fi  alcuni  li  fieno  lafcfeti  traf- 

offerifee  Portare  ad  eccelli  contro  le  parole 
nella  del  Canone,  nel  quale  dicevoli  che 
Melìà  * fedeli  offerivano  il  Sacrificio  di  lo- 
perlare-  * - - de 
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de  per  la  fied  e tintene  dell* Anime  .Lo- 
ro . I Miniili i più  appaflionati  ora 
fono  corretti  a confettare  che  f’ 
intenzion  della  Chiefa  qui  è di  of- 
ferire per  la  Redenzione,  non  per 
meritarla  di  nuovo.,  come  fe  la 
Croce  non  1’  aveffe  meritata  , ma 
in  rendimento  di  grafie  di  nn  s)  grati 
beneficio  , e coll’  intenzione  di  ap- 
plicarlo a noi  . Ma  I utero  e i Lu  - 
terani  non  vollero  mai  entrare  in 
un  fenfo  sì  naturale  : non  volevan 
feorgere  che  orrore  e àbbominazio- 
ne  nella  Mefffa:  così  quanto  ella  a- 
veva  di  più  Tanto  era  rivolto. in  fen- 
fi  cattivi  ,e  Lutero  da  quello  con- 
cludeva ch’era  duopo  aver  tant*  or- 
rore del  Canone.,  quanto  del  Dia- 
volo fletto  , « i 

Nell’,  odio  conciputo  dalla  Ri 
forma  contro  la  Meflà  ,,  nulla 
più  defideravafi  che  ’1  rovefeiar- 
pe  il  fondamento , il  quale  altro 
non  era  che  la  Prefenza  reale , fo- 
pra  codefla  Prefenza  i Cattolici  fon- 
davano tutto  il  valore  e la  virtù 
della  Metta  : quello  era  l’ unico  fon- 
damento dell’  Qbblazione  e di  tut- 
to il  rimanente,  del  culto , e Gefu- 
crifìo  prefente  n era  tutto  il  capita- 
le . Califto  Luterano  concede  che 
una  delle  ragioni , per  non  dire  la 
principale,  che  induffe  abnegare  la 
Prefenza  reale  una  sì  gran  parte  del- 
la Riforma,  è chenonavevafi  mez- 
zo migliore  per  mettere  in  rovina 
la  Metta  , e tutto  il  culto  del  Pa- 
pifmo  . Lutero  farebbe  entrato  an- 
. . ’ B > * eh’  - 


denzio*’ 
del  Off* 
nere  u- 
mano  . 

I Mini* 
Ari  co- 
ftretti  ad 
appro- 
var que- 
llo fenfo, 

lUotid. 
Tra/,  in 
lib.  Ab - 
borì,  de 
Encbar . 


XXIV. 
Tutta  la 
Meflà  è 
rinchiu* 
fa  nell* 
fola  pre- 
fenza 
reale 
che  non 
lì  può 
ammetr» 
tere  que- 
lla pre- 
fenza 
quando  # 
non  fi  ri- 
conofea 
perma- 
nente, e 
fuori  del 
ricevi  - 

mento# 

4 * 


l8  la  Storta  delle  yariayotit. 
$udlc.  eh’  egli  in  quello  Pentimento  fé  a- 
Caiixt.  velie  potuto  , ed  abbiamo  veduto 
47-/’.  7°*  ciò  che  ha  detto  fopra  Finclinazio. 
n-  S'1*  /'•aie  che  aveva  di  allontanarli  dalPa- 
si 'A  ti  PÌfmo  in  quello  punto  come  negl 
' 1 altri.  Pure,  ritenendo , come  le  v 
lì  vedelfe  collretto  , il  Scnfo  let 
. terale  e la  reai  PrePenza , era  chia- 

io  che  la  Mefla  folfilìevain  tuttala 
fua  Portanza  : perchè  dall’  elìèr  ri- 
tenuto i'i-Senfo  Letterale  , i Catto; 
lici  concludevano  che  non  Polo  1‘ 
> Eucarillia  folle  il  vero  Corpo , poi- 
ché GePucrillo  aveva  detto  : g»efit) 
Hil  mio  corpo;  ma  ancora  che  foP- 
Pe  il  Corpo  dacché  GePircrillo  1’  a 
veva  detto,  per  conPeguen  za  primi 
della  manducazione  e lino  dalla 
ConPacrazione , perchèalla  fine  non 
- Vi  lì  diceva.  Quello  Para,  raa^«- 
fio  e : Dottrina  nella  quale  lìamo 
per  vedere  tutta  laMeffa  rinchiuPa. 
_ XXV.  la  conPeguenza  che  deducevano 
Xa  pre-  { Cattolici  daUa  PrePenza  reale  a Ih 
lenza  prePenza  permanente  e fuor  dell 
r ufo , era  sì  chiara  che  Lutero  1*  a* 

nenie  eveva  riconoPciuta  : Pu  quello  fon- 
fuor  del-  damento  aveva  fempre  ritenuta  Fe- 
J’ufo,  ri  levazione  dell’  Ollia  lino  all‘  anno 
tenuta  1543.  , e dopo  anche  averla  annui- 
daLute-  lata  , PcrilTe  ancora  nella  fua  picco- 
ro  dopo  laConfelfione  V anno  1544.  che  potè- 
anche  a-  -vafi  confermar  ,1 coti  pietà,  conte  tefiiniO’ 
ver  Pop-  tiian^a  della  'Preferita  reale  e corporalt 
preiia  la  pipane  } perchè  con  qyefi*  aofi.one  3 W 
•finìip  'Sacerdote  diceva  : Vedete  , Crifiian*  , 
lut  * yiwfìo  è ’ l Corpo  dì  Gefucrìfio  eh  e 

parr.  fiato  dato  per  yoi.  Dal  che  li  vede, 
Confi.  - che 


. v - Uè.  Vi,  • xg 
che  per  aver  cambiata  la  cerimonia  rf4^ 
dell’ elevazione , non  ne  aveva  per  Ho/p.  ijv 
quello  cambiata  il  fondamento  del 
Aio  penfiero  (opra  la  Prefenza  rea- 
le j e continuava  a riconofcerla  Cu- 
bito dopo  la  cònfacrazione . 

Con  quella  Fede  è imponibile  il  XXVL 
negare  il  Sacrificio  dell’  altare  : per-  Melito- 
chc  cofa  fi  vuole'  che  faccia  Ge-  ne  non' 
facriilo  prima  che  fi  mangi  il  fuo  trova  al- 
Corpo  è dì  beva  il  fuo  Sangue  , tr*°  m^x* 
quando  ciò  . non  fia  il  renderli  pre-  J.9,  per 
lente  per  noi  avanti  al  fuo  Genito-  dlltruS‘ 
pe  i Melantone  dunque  per  impedì-  Udì* 
re  una  confeguenza  sì  naturale  cer-  cj1,  ^ 
cava  mezzi  per  ridurre  codetta  Pre-  gangola 
lenza  alla  fola  mandneazione  ; e prefen- 
principalmente  nella  Conferenza  di  za  per-  . 
Ratisbona  efpofe  quella  parte  di  fua  manéte . 
dottrina  . Gallo  V.  aveva  ordinata 
Ja  Conferenza  1’  anno  ij^r.  fra  i 
Cattolici  ei-P  ro  tettanti , a fine  di 
penfare  a i mezzi  per  conciliare  le 
due  Religioni . In  ella , Melantone . 
confettando  aj.  fuo  folito  , co’  Cat- 
tolici la  Prelenza  reale  e foltanzia- 
le  , fi  applicò'  molto  a far  vedere 
che  f Eucarittia,  còme  gli  altri  Sa-  Horp> 
Cramenti  , non  foffe  Sacramento  che  1J4.  * 
nell'  ufo  legittimo  9 cioè  , COtTl’ei  l*  179!  180, 

uitendeva  nell’  attuale  ricevi- 
mento. ' 


. H paragone  eh*  ei  deduceva  da- 
gli altri  Sacramenti  , era  affai  de-, 
bole  : perchè  ne*  Segni  di  quella  na- 
tura j ne’  quali  tutto  dipende  dalla 
volontà  deìl’Iftitutore,  non  appar- 
tiene. a noi  il.  fargli  delle  leggi  che 
B 3 • fieno- 
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;0  la  Storia  delle  Variazioni . 
fieno  generali  , nè  a dirgli  eh’  ei 
non  può  fare  de  i Sacramenti  che 
d’  una  fol  ta  : ha  potuto  nell’  Iftitu- 
2Ìon  de’ Tuoi  Sacramenti  averli  pro- 
porti difegni  divelli  che  debbon  in- 
tenderfi  dalle  parole , delle  quali  lì 
è fervito  in  ogni  iflituzione  parti- 
colare. Ora  avendo  detto  Gefucri- 
llo  diftintamente : Qutfto  è;  l’ effet- 
to doveva  eflere  tanto  pronto  quan- 
to le  parole  fono  potenti  e vere  } 
è non  vi  era  da  difcórrere  di  van- 


taggiò. . . 

Ma  rifpondeva  Melantone , e que- 
lla era  la  gran  ragione  che  ripete- 
re ei  non  celiava  j che  la  promef- 
fa  di  Dio  non  eflendo  diretta  al 
Pane  , ma  all’  Uomo,  il  Corpo-di 
Noftro  Signore  non  doveva  elier 
nel  Pane,  fe  non  quando  l’ Uomo 
lo  riceveva*  Con  lìmil ragionamen- 
to li  potrebbe  parimente  conclude- 
re che  1’  amarezza  dell’  Acqua  di 
Mara  non  fu  corretta  , o chel’ Ac- 
qua di  Cana  non  fu  cambiata  invi- 
no fe  non  nel  tempo  in  cui  fe  ne 
bevette , poiché  quelli;  miracoli  0911 
erano  fatti  che  per  gli  Uomini  1 
quali  ne  fecero  la  lor  bevanda  . 
Come  dunque  i cambiamenti  accen- 
nati fifècer  nell’  Acqua  , ma  non 
per  1’  Acqua  , non  vi  è cofa  che 
impedifea  il  riconofcere  parimente 
un  cambiamento  nel  Pane  che  non 
fi  a per  lo  Pane,*  non  vi  è cofa  che 
impedifea  che  ’I  Pane  c delle,  non 
tnen  che  *1  terrelhe  , non  fia  fatto 
è preparato  prima  che  fi  mangi  j 
^ ed 
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ed  io  non  fo  come  Melantone  fi 
fond alfe  fopra  un  sì  mefchino  argo- 
mento . • • 

Ma  quello  che  qui  è più  degno 
di  riflelfione , è che  con  quello  di- 
fcorfo  egli  non  meno  a/Taliva  il  Tuo 
Maeftro  Lutero  , di  quello  a flàlifce 
i Cattolici  : perchè  volendo  che 
nulla  li  facefle  affatto  nel  Pane  , 
inoltrava  che  nulla  vi  vien  fatto  in 
alcun  momento , e che  ’l  Corpo  di 
Nollro  Signore  non  vi  è,  nè  nell’ 
ufo , nè  fuori  dell*  ufo  : ma  che  1’ 
Uomo  cui  è difetta  tuttala  promef- 
fìone  lo  riceve  In  prefenza  del  Pa- 
ne , come  nel  Battemmo  alla  pie- 
lènza  dell’  Acqua  lì  ricevono  lo 
Spinto  Santo  e la  Grazia  . Melan- 
done ben  vedeva  codetta  confeguen- 
za  , come  poi  farà  manifefto  : ma 
o eh’  egli  avelfd  allora  la  deprezza 
di  coprirla  , o che  Lutero  non  vi 
guardale  tanto  a minuto  , f odio 
eh’  egli  aveva  conceputo  contro  la 
•Mcfla  , gli  faceva  ammettere  tutto 
ciò  che  avanzava!!  perdiftruggerla  . 

Melantone  fervivafi  ancora  di  un 
altra  ragione  più  debole  di  tutte  le 
precedenti  . Diceva  che  Gefucrifto 
non  voleva  elTer  legato , e ’I  attac- 
carlo al  Pane  fuori  dell’ufo  era  un 
togliere  ad  elfo  il  Libero  arbitrio  . 
Come  li  può  penfare  una  cofa  ta- 
.*le,  e dire  che ’l  Libero  arbitrio  di 
Gefucrifto  lìa  diftrutto  da  un  atta- 
camento*chc»viene  da  lira  elezio- 
ne ? La  fua  parola  fenza  dubbio  lo 
lega,  perch’egli  è fedele  e verace, 
B 4 ma 
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52  La  Scotta  delti  Variazioni, 
mi  non  è men  volontario  che  in-.) 
violabile  il  legame . 

Ecco  quànto  opponeva,  la  ragio- 
ne- umana  al  Miftero  di  Gefucrifto  , 
con  vane  fottigliezze  , c con  puri 
Jitigj  : quella  però  non  era  la  fo- 
ftanza  deli’ affare  . La  vera  ragione 
di  Melantone , è eh’  ci  non  poteva 
impedire  che  Sefucrifto  pofìo  filila 
facra  menfa  avanti  la  manducazio- 
ne,  e colla  fola  confacrazione  del 
Pane  e del  vino,  fotte  una  cofa  da 
feftefla  a ì3io  grata , la  quale  faceva 
fede  di  fua  fuprema  grandezza , in^ 
terccdeva  per  gli  Uomini-,  ad  ave- 
va tutte  le*  condizioni  di  una  vera 
Oblazione  • Di  codefta  maniera 
loffiileva  la  Metta.,  e non  fi  poteva 
diftru ggerla;fe  non  diltruggéndo  la 
Prefenza  fuori  della  manducazio- 
ne.  Quando  perciò,  fi  venne  a dire 
a Luterà  che  Melantone  aveva  a 
tutto  potere  negata  quella  Prefenza 
nella  Conferenza  di  Ratisbona , O- 
fpiniano  ci  riferisce  eh’  egli  efeiamò : 

Coraggio  mio  caro  Melantone  j qutr 
fìa  -volta  la  MeJJa  e a terra  . Tu  ne 
hai  mandato  ' in  rovina  il  Mìfierìo  , 
cui  fino  al  prefente  io  non  avevo  dato 
che  un  vano  ajfalto  . C OSI.  afèntimcn- 
to  de’  Protettami  il  Sacrificio  dell’ 
Eucariftia.  rettela  Tempre  fodo,  fin- 
ché fi  ammetteranno  in  quelle  pa- 
role, jQuefto  è ’/  mio  Corpo , una  ef- 
ficacia prefente;  e per-  diftruggere 
là  Metta  bifogna  fofpfindei;  1’  effetto 
delle  parole  di  Gefucrifto  , toglier 
ipro  iJ.  fenfo  ad.  ette  naturale  , e 

cairn 
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càmbiare,  Qucfio  è,- in  Qutfìafara-  XXXI H- 
Benché  Lutero  lafciaffe  dir  Melan-  Dim* 
ton e tutto  ciò  ch’ei  voleva  contro  mur?!0' 
là Meda  , non  fi  partiva  del  tutto 
dagli  antichi  fu  oi  fentimenti,  e non  Lecere* 
riduceva  al  folo  ricevimento  deJP  memora* 
Eucaridia  l’ufo.,  incui  Gefucrjdovi  bili  di 
foffe  predente:  vedevafi  ancora  che  Lutero 
zelantone  parlava  ambiguo  con  elfo  in  favore 
Juifopra  codefto  foggetto  ; e vi  fo-  dellapre- 
no  due  Lettere  di  Lutero  ferme  1’  ^enza 
anno  154J.  nelle  quali  egli  lodi  un  Pcrawn®>' 
detto  di  Melantonc  , il  quale  aveva  te* 

Cfpteffo  , che  U *P refenda,  {offe  nell'*1'0™-  ^ • 
a\ion  della,  Cenai  ma.  neninaun  pun-  f 

tc  matematico  e precifo  . Quanto  a Lu-  J?  ^ ij? 

tero  , egli  ne  determinava  ;il  tempo  ap'  * 
dopo  il  Vater  nofter3  il  quale  dicevafi 
nella  Meda  Luterana  fubito  dopo  la 
confacra2ione  , finche  tutti  fi  fofiero  co- 
municati , e fofiero  refiati  confumati  gli 

avanci.  Ma  perchè  non  arredarli  in  , n . • 
quefto  fentimento  i Se ’h  quell’ idan* 

\e  foffe  data  portata  la  comunione 
agli  Adenti  come  S.  Giudino  ci  ri- 
ferifce  che  facevafi  nel  fuo  tempo  , 
qual  ragione  averebbefi  avuto  di  di- 
re che  Gefucrido  avefTe  fubito  riti- 
rata la  dia  fanta  Prefenza?  Ma  per- 
chè non  continuerebbe  a tenervela 
dopo  qualche  giorno  , allorché  ilS. 
Sacramento  fode  1 iferbato  per  l’ ufo 
degli  Ammalati  ? Solo  per  una  pura 
chimera  vorrebbefi  ritirare  in  quel 
cafo  la  Prefenza  di  Gefucrido  , e' 

Lutero  e i Luterani  non  avevan  più 
regola  allorché  mettevano  un  ufo:,, 
per  breve  eh’  ei  fode , fuor  del  «tir- 
fi  1 eevi- 
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tevimento  attuale  ; ma  quello  eh* 
era  peggio  per  etfì , è che  la  Mefla 
e l’ Oblazione  Tempre  erano  fof- 
fiftenti , e quando  non  vi  fotte  fta- 
to  che  un  Tol  momento  di  PreTenza 
prima  della  Comunione,  ia  PreTem 
za  di  Cefucrifto  non  poteva  effe r pri- 
' va  di  tutti  i Tuoi  vantaggi , da’  quali 
eli’  era  accompagnata . Mèlantone 
perciò  tendeva  Tempre  , che  che 
potefle  dire  a Lutero  , al  non  met- 
" tere  la  PreTenza  che  nel  tempo  pie» 
^ciTo  del  ricevimento  , e non  vede- 
va altro  mezzo  di  mettere  in  rovi* 
\1rvTII  na  ^ Ohblazione  e la  MelTa . 

* eie*  Non  ve  n*  era  nemmeno  aleuti 
t azioiie*  altro  per  mettere  in  rovina  l’ekva- 
jrreprer.‘  zionee  1* adorazione.  Si  è veduto 5 
Cbile  Te-  che  togliendo  l’elevazione,  Lutero 
condo  tl  in  vece  di  condannarla  , ne  aveva 
fentjmé-  approvato  il  fondamento:  Replico 
to  di  Lu-  ancora  le  Tue  parole  : SI  può , dice , 

tero  . confervare  V Elevazione  come  una  te- 
S.  n.  24,  fiimonianza  della  Vrefen^a  reale  i 
^ar.Coti,  corporale  j poiché  il  farla  , è ««  dite 
al  Vopolo:  Vedete  0 Crifiiani  i qùe-  I 
fio  e't  Corpo  di  ùefucrifio  eh ’ è fiato 
dato  per  noi  . Ecco  ciò  che  fcrive 
Lutero  dopo  aver  tolta  l’ Elevazio- 
ne . Ma  perchè  dunque  * diraflì  , 1* 
ha  egli  tolta  ? La  ragion  n’  è degna 
. . di  lui,  ed  egli  lte/Tó  c’infegna  , che 
Ibtd,  ^ egli  averta  affalita  V,  elevazione -,  f 
aveva  fatto  folo  in  odio  del  Vapato  S 
'e  fe  f aveva  ritenuta  tanfo  tempo , f 
aveva  ritenuta  in  odio  di  C ar  lofi  adio  t 
In  Tomrna,  ei  concludeva  -,  era  no- 
xefiurio  il  ritenerla.^  allorché  rigetta- 
* 
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yafi  coni  empia , ed  era  necejfario  il 
rigettarla  , allorché  comandava]*  come 
neceffaria.  Ma  in  foftanza , eicono^ 
fceva , il  che  in  fatti  è fuor  d’ ogni 
dubbio  , chp  non  vi  poteva  edere 
inconveniente  alcuno  nel  moftrare 
al  Popolo  il  _ divin  Corpo  , dacché 
cominciava  ad  eflfer  prefente . 

Per  quanto  ri fguarda  l’adorazio-  XXXIV. 
ne,  dopo  averla  ora  tenuta  per  in-  L’  A* 
differente,  ed  -ora  riabilita  come  dorazio  - 
neceffaria  , fi  attenne  alla  fine  a Jje  necéf  • 
quell’  ultimo  fentimento  ; e nelle  iariarfen* 
tefi  che  furono  da  eflo  pubblicate  |.Irnen^0 
contro  i Dottori  diLovanio  l’anno  ^^Luie- 
i?45.  cioè  un  anno  prima  della  fua  j0(jopo* 
morte,  dinominò  l’Eucariftia  l'  ^id-  moitg 
orabile  Sacramento  . Il  Partito  Sa-  varuzio» 
cramcntario , che  tanto  era  fi  ralle-  ni . 
grato,  allorch’egli  àveva  tolta  1’  Hofp.i*. 
elevazione  redo  fgomentato , e Cai-  m.d.xlv. 
vino  fcrifle  che  con  quefla  decido-  -Ad  art. 

ne  , egli  aveva  innalzato  C idolo  Lcpt,Tliefi 
nel  Tempio~di  Dìo  . * * 

Melantone  conobbe  allora  più  *QI- 
che  mai  , che  non  potevafi  ghigne-  al 
rea  diftrugger  nè  l’Adorazione , nè  * lo8. 
la  Meda  , fenza  ridurre  tutta  la  XXXV. 
Pcefenza  reale  nel  momento  puro  \ Teo- 
delia  manducazione  . Vide  anche 
effer  neccdario  il  più  avanzarli  , e Vnc-m-  ^ 
che  tutti  ì punti  della  dottrina  Cat- 
tolica  fopra  l’Eucariftia  ritornavano  dl  f 
l’ un  dietro  all’  altro , fe  non  trova-  con 
vafi  il  mezzo  di  diftaccareil  Corpo  diciamo* 
e ’l  Sangue  dal  Pane  e dal  Vino  . ne"5  che 
Spigneva  dunque  il  principio  , già  non  lì 
da  noi  veduto,  fino  a dire  che  nui-  pofióno 
S 6 la  fa - 
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evitare  il  la  facevafi  per  lo  Pane,  nè  per  Io 
Sacrili-  vino , ma  tutto  per  1’  U omo  : di 
o°s.la  modo  che  nell*  ITomo  folo  trovar 
Tranfo-  vanft  jn  effetto  il  Corpo  ed  il  San- 

iioìf1*"  ^ qua^  man^era  ,ciò  fi  facelfe 
l’ Adora-  ^econdo Melantone  , egli  non  Io  ha 
zione  mai  efplicatoj  ma  quanto,  al  fonda- 
che  col  mento,  di  quella  dottrina  , ei  non 
cambiare  teflava  d’ inlìnuarlo  in  una  gran  fe- 
ladottri-  gretezza  , e più  deliramente  che  gli 
na  di  Lu-  era  podi  bile  . Perchè  finche  vide 
texo..,  Lutero,  non  vi  era  alcuna  fperanza 
di  piegarlo  fu  quello  punto  , nè  di 
poter  dire  con  libertà  quanto  fe  ne 
penfade:  ma  Melantone  così,  ben 
imprede  nell’  animo  de’ Teologi  di 
Vitemberga  e diLipfia  codefla  dot? 
* trina.,  che  dopo  la  morte  di  Lutero 
c dopo  la  fua,  fen’  efprélfero  apcr- 
tamente  i^  una  Adunanza  da  edi  te- 
nuta in  Drefda.,  per  ordine  dell* 
Elettorel’  anno.  ij<si.  In  ella  non  te- 
mettero di  rigettare  la  propria  dotv 
trina  di  Lutero,  c la Prefenza reale 
eh*  egli  ammetteva  nel  Pane , e non 
vedendo  altro  mezzo  di  difenderli 
contro  la  Tranfoftanziazione  , con- 
tro l’Adorazione,  ecco  atro  il  .Sacri-- 
, ficio , fi  ridufiero  alla  Prefenza  rea? 
le  che  Melantone  loro  aveva  infe? 

, gnata,  non  più  nel  Pance  nel  Vi? 
no,  ma  nel  Fedele  , da  cui  erano 
ricevuti.  Dichiararono  dunque , che 

c’10f  ‘n  ,l'ver0  Corpo  fe fi  anomale  era  verametti 
J te  e fófian^ialmente  dato  niella  Cena*!, 
_ fenica  tutta  via  eJJ er  luceJJ arto  il  aire 

Ho/pl  an.  chefl  Tane  fojje  il  Corpo  effentiale 

ij^nzPi  o ’J  proprio  Còrpo  di  Geftcrìfio , ni. 

che . 


> *’l 


-r  r 
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che  fi  prende ffe  corp  oralmente  e cari- 
ttalmente  colla  bocca  del  corpo:  che  l" 
ubiquità  lor  /aceya  orrore  5 che  vi  e— 

, ra  fondamento  di  ftupirfi  che  vi  fojje 
tanto  attafco  nel  dire  che  'l  Corpo  fofie 
prefente  nel  pane  ,.  percW  era  molto 
meglio  confederare  ciò  che  fi  fa  nell' 

Uomo , per  cui  e non  per ■_  lo  pane  , 
Gefitcrifio  fi  rendeva  frefente  . Si  ef- 
plicavano  m conferenza  fopra  IV 
Adorazione  ,,  e foftenevano  che 
non  fi  potefle  negarla  ammettendo; 

• la.  Prcfenza  reale  nel  pane,  quando 
anche  fi.avefie  elplicato  che’l  Cor- 
po non,vi  fofie  preferite  che  nell’' 

wfa:.  Che  i He/ijiofi  averebbono  fetn- 
pre  lafieffa  ragione  di  pregare  il 
‘'Padre  Eterno  di.  ef audir  lì.  a cagione 
del  fuo  f iglinolo  che  gli  rendevano 
■prèfer.te  in  quell'  acetone  } eh' efferato, 
Jìabilitft  la  Cena  per  ricordarfi  di  Ge~. 
fìicrifto  1 come  non  fi  poteva  prender-  - # - 
lo  , ne  ricordarfene  fen “%a  credervi , e > 

- fe.ftof  invocarlo  non  ri  era  modo  d*1 
impedire  il  rivolger  fi  a Ini  nella  Ce- 
na com'  e (fendo  prefente  e come  po- 
nendofi  da  fife  fio  fralle.  mini  del  Sa- 
cerdote 5,v  dopo  le.  parole  dèlia  Confa-.-  • 
orazione  * Per  la  ftefia  ragione.,  fo-j 
(tenevano  che  ammettendo  la.  Pie- 
fenza  reale  del  corpo  nel  pane/, 
non  potevafi  rigettare  il  facrificio  ^ 
e lo  provavano  con  quell’ e Tempio. 

Era  coftunue  antico  di  tutti  ì Supplicane  - 
tì  J dicevan  eglino  , dì  prendere  frat- 
te loro  mani  i figliuoli  di.  coloro  de" 
quali  imploravan  l'  aiuto  , e dt  pree- 
J'entarli  al  loro  Padri,  come  per  muot- 

ver/i. 
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'ferii  colla  loro  intercefftone  . Diceva- 
no della ftelfa  maniera,  che  avendo 
Gefucrirto  Prefente  nel  pane  e nel 
Vino  della  Cena  , non  vi  era  co  fa 
che  potefle  impedire  a noi*il  prefen- 
tarlo  a Tuo  Padre  per  rendercelo 
propizio  i e ’n  fine  concludevano  , 

che  farebbe  più  facile  a i 1{ eligioji 
lo  ftabilìre  la  Uro  tranfoflan^ia^ione , 
di  quello  fojfe  facile  il  combatterla.  , 
a coloro  che  rigettandola  colle  paro- 
le , non  lafciayano  dì  afferire  che  V 
pane  fojje  il  Corpo  offendale  , cioè  , 
VY'vvr  M proprio  Corpo  di  Gefucrìfio . 

Dottri-’  Luterò  era  quegli  che  aveva  dee- 
nadiLu-  to  *n  Smalcalde,- ed  aveva  fatto  fot- 
terocanv  toferivere  da  tutto  il  Partito , che. 
biata  iu-  '!  Pane  foffe  il  vero  Corpo  di  No- 
bito  do-  Aro  Signore  egualmente  ricevuto 
po  la  fua  da’  Santi  e dagli  Empi  : Egli  ftefib' 
morte  da  aveva  detto  nella  fua  ultima  Con- 
ìTeolpgi  feffi0ne  di  Fede  approvata  in  tutto 
*“  il  Partito,  che  */  Vane  .del?  Eucari - 

tember-  jfoa  ^>1  yero  Carpo  naturale  di  2fp- 

* firo  Signore . Melantone  e tutta  la 
* Art,6.Co, , Saflonia  aveva  ricevuta  quella  dot- 
rii0’-  * trina  con  tutti  gli  altri  ,*  perch’era 
Var^Con  ncceffario  P ubbidire  a Lutero  : ma 
S fhia.  ’ fi  emendarono  dopo  la  di  lui  mor- 
te,  e confettarono  infieme  con  noi 
che  quelle  parole,  il  Vane  è 7 -ye- 
fo  corpo  , portano  feco  neceflaria- 
mente  il  cambiamento  del  Pane  nel 
Corpo , poiché  ’l  Pane  non  potendo 
effere  il  Corpo  in  natura  , non  lo 
poteva  diventare  fe  non  per  cam- 
biamento: così  rigettarono  aperta- 
mente la  dottrina  del  lor  Maeftro  * 

Mi 
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Ma  partano  anche  più  avanti  - nella 
dichiarazione  che  abbiamo  veduta,, 
e confortano  che  ammettendo  y co- 
me avevafi  fatto  fino  a quel  punto 
da' Luterani  , la  Prefenza  reale  nel 
pane , non  fi  pofiono  più  impedire 
-nè  ’1  facrificio  che  i Cattolici  offe* 
lifcono  a Dio,  nè  l’Adorazione  che 
predano  a Gefucrido  nell*  Eucari- 
iUa.  . .• 

Le  loro  prove  fon  Convincenti . 
Se  Gefucrido  è creduto  nel  pane , 
fé  la  Fede  fi  appiglia  ad  cflb  in  quel- 
lo dato  , codeda  Fede  può  ella  ef- 
fere  fenza  V Adorazione  ? Ma  que- 
lla defla  Fede  non  porta  ella  feco 
neceffariamente  un  Adorazione  fo* 
vrana , poich'ella  porta  feco  l’in- 
vocazione di  Gefucrido  come  Fi* 
.gliuolo  di  Dio  , e come  prefente  ? 
La  prova  del  Sacrificio  non  è men 
concludente  : perché  , come  dicòn 
quedi  Teologi , fe  colle  parole  fa* 
cramentali  fi  rende  Gefucrido  pre- 
fentenel  Pane,  codeda  Prefenzadi 
•Gefucrido  non . è ella  da  fedefia 
grata  al  Padre  ? fi  podbn  elleno  fan* 
tificare  le  proprie  orazioni  con  of- 
ferta più  Tanta  > che  con'  quella  di 
Gefucrido  prefente?  Che  dicono  i 
Cattolici  di  vantaggio,  e che  cofa 
«’1  lor  Sacrificio  , fe  non  Gefucri* 
do  prefente  nel  Sacramento  dell' 
fiucaridia  , e rapprefentante  egli 
dedo  a fuo  Padre  la  vittima,  col* 
la  quale  -è  dato  placato  ? Non  vi  è 
dunque  mezzo  di  evitare  il  facrifi* 
«o  come  non  yiè  di  evitare  T Ad- 
ora** 


XXXVII 
^Che 
nò  fi  può 
rifpóde* 
re  a i ra- 
gionami- 
ti  di  que 
di  Teo- 
logi, 
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orazione  e la  Tranfoftanziazione,. 
fenza  negare  la  Prefenza  reale]  di 
Gefucrifto  nel  Pane. 

■-  Così  la  Chiefa  di  yitemberga  , 
la  Madre  della  Riforma  e quella 
da  cui  fecondo  Calvinovera  ufcita 
a noftri  giorni  la  Luce  del  Vange- 
lo, come  per;  l’ addietro  era  ufcita 
da  Geiufalemme,  non  può  più  fo- 
ftenere  i fentimenti  di  Lutero  che 
l’ha  fondata.  Tutto  fi  disdice  nel- 
la dottrina;  di  quello  Fondatore 
della  Riforma.  Stabilifce invincibil- 
mente il  fenfo  Letterale  e'  la  reai 
Prefenza:  ne  rigetta  le  confequen* 
ze  neceflarie  da’ Cattolici  foftenu- 
te  . Se  ammettefi  con  eflò  lui  la 
Prefenza  reale  nel  pane,  fi  prende 
impegno  nella  Mefla  intera,  e nel- 
la dottrina  Cattolica  fenzi  riferva.. 
Ciò  fembra  di  troppo  faftidio- alla 
nuova  Riforma,,  che  più  non  fa  a 
eh-’ ella  fia  buona  ; fe  debbonfi  ap* 
provar  quelle  cofe,  è Finterò  cul- 
to della  Chiefa  Romana  . Ma  dall* 
altra  parte  j che  vi  è di  più  chi- 
merico che  una  Prefenza  reale  fe- 
parata  dal  Pane  e dal  Vino  ? Mon- 
dine Gefucrifto  moftraodo  il  Pane 
e ’1  Vino  \Qnefto  è 7 mio  Corpo i Ha. 
egli  detto  che  doveflìmo  ricevere 
il  fuo  Corpo  e’i  fuo  faiiguediftac- 
oati  dalle  cofe  , nelle  quali  a lui 
piacque  rinchiuderli  ? e le  abbiamo  a 
riceverne  la  propria  foftanza,  non 
è neceflari©  il  riceverla  della  ma- 
niera ch’egli  lo  ha  dichiarato  nell* 
iftituire  quello  Mifteiio  ? In  quell*' 
• -w  ine?- 
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inevitabili  imbarazzi  il  defideriodi 
togliere  la  Mefià  fupera  il  tutto 
ma  ’l  mezzo  prcfo  da  Melantone 
infieme  co'*  SalToni  per  diftruggerJa,- 
era  così  mal  immaginato  che  non 
potè  aver  foffiftenza  . Quei  di  Vi- 
temberga  e di  Lipfia  fe  ne  allonta- 
narono da  felleflì  ben  preflo;  e 1’ 
opinion  di  Lutero , che  metteva  il 
Corpo  nel  Pane,  reftò  collante.. 

Mentre  codefto  Capo  de’  Rifor-  XXXIX"  • 
matori  tendeva  al  Tuo  fine  , ogni' Lutero  * 
giorno  diveniva  più  furibqndo  . Le  piùfurio- 
fue  Teli  contro  i Dottori  di  Lovani<j.foche 
ne  fono  una  prova  j ed  io  non  ere-  mai  nel 
do  che  i Tuoi  Difcepoli  pollano  ve-  fine  de* 
dere  fenza  r odore  fino  negli  ùltimi  fuorgior*. 
anni  della  fu  a vita- , il  prodigiofo  ni  : iu?£ 
fviamento  dell’animo  fuo.r.  Qra  fa’! 
buffone  ; ma  della  più  vii  maniera  Jro  • 
che  farlo  fi  poffa riempie  tutte  le  Dottori-. 
fue^Tefi  di  quèfie  miferabili  equivo-  diLova-- 
cazioni:.  Vaccultas  in  vece  di  E acni-  nio. 
tds  s Cacolyca  Ecclejia * invece  di  Ca-' 
tlniica , perch’  ei  trova  in  quelle  due 
parole  Vaccuitas  Se  Cacolyca  una  fred- 
da allufione  alle  Vacche  s agli  Em- 
pi e a i Lupi  . Per  burlarli  del  co- 
fiume  di  nomare  i Dottori  , ’Hpftri 
Maefiriy.  noma  fempre  quei  di  Lo- 
Vanio  T^ofirol/i-,  Magifirolli  Bruta 
Magìfir.oiiU  3 credendo  rendei  limo!* 
to  odiofi  e difprezzabili  co’  ridico- 
li diminutivi  da  elfo  inventati . Quan-r 
oo  vuol  parlare  con  maggior  ferie- 
ta , dinomina  que’  Dottori -vere  Be- 
■>  Torci  3 Epicurei  Vagarti  ed.  oir.~ 

**/?**  che.  non.  conofcono  altra  pe- 
niteli: 
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• nitenza  che  quella  di  Giuda  e di 
Saul  , che  prendono  , non  dalla 
Scrittura  , ma  dalla  dottrina  degli 
Uomutt^  tutto  ciò  che  van  vomi- 
tando., e tbggiugne  ciò!  che  non 
ofo  tradurre,  quidquifi  ruttant,  vo- 
munt  & cacant . Così  egli  (cordava!! 
d*  ogni  pudore  j e nulla  curava!?  di 
facrificare  fefteffo  al  pubblico  rifo  , 
purché  portaffe  il  tutto  alTeftrerniti 
‘ .contro  i proprj  avverfarj  . 

VT  * ' Non  trattava  in  miglior  forma  i 
i Zuingliani  , ed  oltre  quello  aveva 
j «detto  del  Sacramento  adorabile  che 

timemi  difiruggeva  affatto  la  loro  dottrina, 
(oprai  dichiarava  ferìofaihente , che  gli  tene- 
Zuinglia-  ~*a  fer  Eretici  e lontani  dalla,  Chie/a 
ani . di  Dio „ Scrilfe  nello  fteffo  tempo  la 
Contrarr  famofa  Lettera  , nella  quale  fopra 
Loy.  The • 1’  edere  (lato  da  efl?  dinominato  In- 
4$.  felice  , dice , Mi  hanno  fatto  piace- 

lfofp.ì99  re  : Io  dunque  il  piu  infelice  dir  tutti 
• gli  Uomini , mi  filmo  per  una  fol  co- 
fa  felice , e non  -voglio  che  la  beatitu- 
dine del  Salmifta  S Beato  l'  Uomo  che 
non  è fiato  nel  configllo  de * Sacramen- 
tari , e non  ha  mai  camminato  per  le 
firade  de>  Zuinglianii  ne  fi  e pcfio  a 
federe  nella  Cattedra  di  quei  dì  Zuri- 
go . Melantone  e i Tuoi  Amici  fi  ar- 
roffivano  degli  eccedi  del  loro  Ca* 
po.  Se  ne  mormorava  fegretamente 
nel  Partito , ma  alcuno  non  ofava 
parlare.  Sei  Sacramentar)  fi  lagnava- 
no con  Melantone  e cogli  altri  che  lor 
Bpìfl.  trano  più  affezionati  , fopra  gli  ec- 
Crucig,  'cedi  di  Lutero  , rifpondevano  fh' 
ad  y*t%  mitigava  C efprejfioni  de.  fuoì  libri 

; 4 co * 
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co*  faoi  familiari  dì fc  or  fi  , e gli  confa-  Tbcod. 
lavano  col  far  loro  fafere  che  V ' loro 
Maefìro  , Quando  era  ac  cefo  d' ira,  flit  *99* 
diceva  di  quello  voleva  dire  j il  che  , 
dicevano  efferc  un  grand'  inconvenien * 
te  , c»£  fero  non  trovavano  | ?q<- 

. XLI. 

La  Lettera  che  abbiamo  veduta,  La  mori 
c del  dì  zsì  di  Gerinajo  deli*  arino  tedi  Lo* 
i54<s.  Udì  i3*deJ  Febbraio  feguen-  • 

te  morì  Lutero  . I Zuingliani  non  M-D‘ x VI* 
poterono  negargli  le  lodi  fenza  met-  £ * 
«ere  in  rovina  la  Riforma  , di  cui 
era  flato  1*  Autore  ,*  per  confidarli 
deli'  implacabil  inimicizia  eh’  egli 
aveva  inoltrata  contro  di  elfi  fino  al- 
la morte , pofero  in  luce  alcuni  di- 
feorfi  , avuti  da  elio  co’fuoi  Amici, 
ne*  quali  pretendono  eh*  ei  fi  fofle 
affiti  mitigato  ne'fentimenti  » Non  vi 
è cofa  alcuna  di  verifimile  in  que* 
racconti  ; ma  'n  foftanza  ciò  poco 
importa, per  lo  difègno  di  quell' O 
pera»  Io  non  i ferivo  i difeorfi  pri* 
vati  , ma  folo  gli  Atti  e 1*  Opere 
pubbliche;  e fe  Lutero  aveffe  dati 
codefti  nuovi  contraffegni  di  fua  in- 
coftanza,  in  ogni  cafo  dovrebbe  ef- 
fere  pefo  de’  Luterani  il  fommini* 

Ararci  i mezzi  per  fua.  difefa . 

Per  non  ommettere  cofa  alcuna  yt  ti, 
di  quanto  io  fo  fopra  codefto  fatto  scrjtui' 
Voglio  notar  ancora  che  io  trovo  ranu0va 
■nella  Storia  della  Riforma  d’ Inghib  prodotta 
terra  del  Signor  Burnet  ,'uno  Scrit-  dal  Si- 
to di  Lutero  a Bucero  , che  con  gnor 
quello  titolo  ci  vien  efpofto  : Carta  Burnet 
‘COHCf  rner.t*  . alla  riconciliazione  co ’ fopra  il  i 

. . Zuir, ;» 
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Zmnglìani . Quefta  Scrittura  del  Si- 
gnor  Burnet , purché  lì  veda  e leg- 
ga , non  nell’Eftratto  che  quello 
Storico  accorto  ne  fa  nella  fua  Sto- 
ria, ma  come  li  trova  nella  fua  Rac- 
colta delle  Scritture  , farà  vedere 
le  ftravaganze  che  lì  rivolgono  nell’ 
animo  de’ Novatori.  Lutero  comin- 
cia da  quefta  rifleffione  : clie  non- fi- 
dee  dire  di  non  intenderfi  gli  uni  cò- 
gli altri.  Quello!  quanto fempre ha 
pretefo  Bucero,  che  non  li  difputaf- 
fe  fe  non  di  parole  , e che  non  li 
guingeffe  ad  intenderli':  ma  Lutero 
non  poteva  foffrire  quell’  illufione  . 
In  fecondo  luogo  , propone  . un 
nuovo  f enfierò  per  conciliare  le  due 
opinioni:  Bifigna  , dice,  che  i difen- 
sori del  fenfo  figurato  concedino  che 
Gefucrifto  è prefinte  con  verità  } e noi  , 
fegue  lo  lidio  , concederemo  che  l 
folo  Tane  è mangiato  : Vanem  folum. 
manducari  . Non  dice  concedere?* 
mo  , che  vi  e con  verità- del  Tane  e 
del  Vino  nel  Sacramento  ; come  il 
Signor  Burnet  lo  ha  tradotto  $ per- 
chè codefta  non  farebbe  Hata  una 
nuova  opinione  come  qui  lo*  promet- 
te Lutero . Si  fa  abbaftanza  che  la 
Gonfoftanziazione  che  riconofceil 
Pane  e ’l  Vino  nel  Sacramento  r era 
Hata  ricevuta  nel  Luteranifmo  lino 
dal  fuo  principio  . Ma  quanto  egli 
propone  di  nuovo , è che  quantun-- 
que  il  Corpo  e’1  Sangue  fieno  vera- 
mente prefemi.,  tuttavia  il  filo  Ta- 
ne e quello  eh' ì mangiato  : raffinamen- 
to sìftravagante,  che  ’i  Signor  Bur- 
£ • * net. 
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i?et  non  ha  potuto  coprirne  la  ftra- 
vaganza  fe  non  con  levarlo.  NeJ 
rimanente  non  è nece/Tario  il  pren- 
der la  pena  nel  ritrovar  del  fenfo  in 
quello  nuovo  progetto  d’  accordo-. 
Dopo  averlo  propollo  come  utile 
Lutero  predo  fi  rivoglie  , e confi- 
derando  le  occafioni  -che  fi  darebbon 
■con  cjucfio  a nuove  qmjHoni  che  tende- 
rebbono  ad  ifiabilire  /’  Epicureifmo  ; 
2^o  , dice  , e meglio  la/iiar  yuefie  due 
opinioni  come  fono  , che  venire  a 
quelle  nuove,  efplicazioni , le  quali 

Mitro  non  farebbono  che  Irritare  il 
mondo  , in  -vece  di  poter  fare  che  dveffe~ 
ro  corfo  . In  fomma  per  acquietare 
la  di/ferifione , ch'  egli  vorebbe  , co- 
me dice  , aver  col  proprio  fuo  corpo 
e col  proprio  fuo  fangaie  ridotta  a nul- 
la , dichiara  dal  canto  fuo  eh’  d 
Vuol  credere  che  i fuoi  Avverfarj 
fieno finceri . Domanda  che  Tene  cre- 
da quanto  egli  conclude  a favo- 
re del  foppomrfi  vicendevolmente , 
fenza  dichiarare  che  fia  quello  do- 
ver fopportarfi  : di  modo  che  non 
lembra  intender  altro  , fe  non  che 
dall’  una  e dall’  altra  parte  fi  laici 
di  fcrivere,  e di  ingiuriarli  comen’ 
era  gii  fatta  la  convenzione  , ma 
inutilmente  , fin  dal  Colloquio  di 
Marpurgo . Ecco  tutto  ciò  che  Bu- 
cero potè  ottenere  a favore  de* 
Zuingliani  , quando  anche  Luterò 
«ra  di  miglior  timore  , e verifimil* 
mente  in  quegli  anni,  ne’ quali  lìvi- 
de una  fpecie  di  fofpenfion  d’armi.  . 
Sia  cerne  lì  voglia,  ritornò  ben  prc- 
- fto 
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Ito  al  filò  naturale  , e nel  timore 
di’  egli  ebbe  che  i Sacramentai) 
proccuraflero  co’ loro  equivoci  di 
tirarle  ne’ lor  fentimenti  dopo  la  fua 
morte,  fece  contro  di  effi  nel  fine 
della  fua  vita  le  dichiarazioni  che 
abbiamo  vedute  , Iafciando  i fuoi 
Pifcepoli  contro  di  eilì  tanto  ripie- 
ni d*  odio , quanto  Io  era  flato  egli 
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SCRITTURE 

Appartenenti  al  fecondo  • Matrimoni » 
del  Langravio  , di  cui  fi  è par- 
lato in  quefio  yi.  Libro  . 

INS  T'R  UCTIO 

* 

Quid  Dodor  Martinus  Bucer  apud 
Dodoiem  Martinum  Luterum  , 
& Philippum  Mdantìhonem  folli- 
citare  debeat , & fi  ipfis  retili m 
videbitur , pdftmodum  apud  Eie» 

ttorem  Saxoniar. 

• • ! 

./•  Ipfis  gratiam  & faufia 

X Meo  nomine  denuntiet  ) & fi 
corpore  animoque  adhuc  bene  valerenty 
quod  id  libenter  intelligerem  . Deinde 
inclpiendo  quod  ab  eo  tempore  q uo  me 
ttofier  Dominus  Deus  infirmiate  vifita- 
vit  9 varia  apud  me  confiderajfem  , & • 
praifertim  quod  in  me  repererim  quod 
ego  ab  aliano  tempore  , quo  uxorem 
duxi , In  adulterio-  & fornicatine'  ja- 
cuerim  , Quia  vero  ipfi  & mei  Vra » 
dicantes  fkpe  me  adhortati  funi- ut  ad 
Sacramentum  accederem  : Ego  autem 
apud  me  talem  prafatam  vitam  de- 
' prthendi  , nulla  bona  confi ientia  ali* 
quot  annis  ad  Sacramentum  accedere 
potui  , 2 {am  <Juia  talem  vitam  DESE- 
RERe  nolo  a qua  bona  confcientiapofi 
Jvm  ad  men/'am  Domini  accedere,  Et 
fiìebam  per  hoc  non  aliter  quam  ad 
judiclum  Domini  ) & non  ad  Cbriftid - 

mm 
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nam  confeffionem  me  peryenturum 
fiJlterìus  le  gl  iti  Vaulo  plurìbus  quarti 
uno  lodi , quomodo  nullus  fornicator  s 
tiec  adultér  regnarti  Dei  pojfidebit  . 
Quia  yero'  apud  me  def  rebendi  quoti 
apud  meam  uxorem  prafentem  a for - 
• nìcatione  ac  luxuria  , atque  adulterio 
abftinere  non  pojfim  9 nifi  ab  hac  -vita 
defifiam  3 & ad  emendationem  me 
convertam  nihil  certius  babpo  expe- 
(laudani  quam  exheredationem  a re- 
gno Dei  & uternam  damnationem  , 
‘Caufk  autem  9 quare  a fornicatione  , 
adulterio  , & 'bis  fimilibus  abfi inere 
rum  poffim  apud  banc  meam  profeti- 
teli uxorem  , funi  ifia . 

II.  Vrimo  quod  initi o , quo  eamdu- 
xt } nec  animo  nec  defiderio  eameotrt- 
ple'xus  fuerini  . Quali  ipfa  quoque 
comp/exione  , amabilitate  , 0“  odore 
fit  y & quomodo  Interdum  fe  fupe-r- 
fluo  potu  gerat hoc  feiunt  ipfius  aula 
"P  rafie  (li  , & Firginet  , aliique  plures  .• 
cumque  ad  ea  defiefibenda  difficultatetn 
‘ habeam  , Bucero  tamen  omnia  decla- 
rayi  : . ‘ S.  . 

UI.  Secundo  , quia  y alida  comple- 
xionej  ut  medici  ficiunt , fium  , & J ta- 
pe contingiì  ut  in  fcr.derum  & Impe- 
rli comitiis  diu  yer/lr,  ubi  laute  yp- 
yitur  & corpus  curatur  5 quomodo  me 
ibi  gei-ere  queam  abfque  uócore  , cutn 
non  femper  magnum  Gynaceum  mecum 
ducere  pojfim  3 facile  efi  conjicere 
confederare  . 

IF.  Si  porro  diceretur  quare  meam 
uxorem  duxerim  } yerì  imprttdens  ho- 


•*'  tà-  ri  '• 

r»»c  tcfnforìs  fui  , ah  atiquì- 
bus  tneorp.m  Confitiariorum  , quorum 
fotior  pars  defunga  ufi  , /,/ 

fiua/us  finn  . -Matrìmcnium  menni  ul- 
tra tres  ficpùmanas  non  fieryayi  , <&• 
Jic  confianter  ferrexi  • 

Vltenus  me  Coticicnatores  con* 
fianter  Urgent  , ut  /belerà  puniam  , 
fornicationem  ; & alia.  ; quod  etiam 
libenter  facerem  : quomodo  autem  /ce- 
lerà , qui  bus  ipfietnet  ìmmerfius  /uni  , 
puniam  , ubi  omnes  dìcerent  , M«gi- 
fter  pmi5  teipfum  pimi  ? yam  fi  de- 
berem  in  rebus  ey angelica  c cnj 'ceder a- 
tìohis  Sellare  3tunc  id  fimper  mala  con- 
fidenti  a fiacerem  & cogitar  em  : Si  tu 
in  hac  y ita  gladio  >,  yel  ficlopeto  , yel 
alio  modo  occubueris  , ad  Damonent 
perges.  Sape  Dcum  inter ea  inyocayi  * 
<&  rogayi  s fied  fiempet  idem  remanfi  . 

VI.  2 y/mc  yero  diligenter  confiderà - ' 
yi  ficripturas  antiqui  & novi  Tefia- 
mentiy  & quantum  mihl  gratta  Deut 
dedit  a fiudiofie  perlegi,  & ihinu/lum 
aliud  confilium  hec  medium  inyenire 
potui  ; cum  yideam  quod  ab  hoc  agen- 
dì  modo  penesmedernam  uxoremmeam 
NEC  POSSIM  , NEC  VELIM  abfiìnere  (quod 
cor  am  Deo  teftoY  ) quam  tali  a media 
adii ib e fido  , qua  a Deo  permijfia  nec 
probi bita fiunt . Quod  pii  Vdtres  ut  Ab- 
raham 3 Jacob  , Dayid , Lamech  5 Sa- 
lomon  , & alii  , plures  quam  unant 
uxorem  habuerint  , & ih  eumdem  Chri- 
fium  crediderint  , in  quetn  nos  credi- 
mas , quetnadmodum  S-.  ’Paulus  ad  Cor . 

X*  ah  $ Et  praterea  Deut  in  yeter» 

//,  C 2> 
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Tefiamento  tales  fianllos  -vai de  landa - 
rtt  : Cbrifius  quoque  eofidem  in  novo 
"refi amento  valde  laudata  infiuper  lex 
Moyfis  pertnittit  , fi  quis  duas  uxores 
babeat  3 quomodo  fie  in  hoc  genere  de- 
beat . 

VII-  -E t fi  obìiceretur  Abrabamo  , 
& antiqui  s conceffiunt  fuìfife  propter 
Chrifium  promijfum  , inyenitur  tatnen 
elare  quod  Lex  Moyfis  permìttat  , & 
in  eo  neminem  fi^ecificet  ac  dicati  u- 
trum  duo.  uxores  habenda  , & fic  ne- 
tninem  excludit  . Etfi  Cbrifius  folttm 
promijfius  fit  fitmmati  Judit,  &nibil- 
ominus  Samuel is  pater , rex  aichab  & 
alii  , plures  uxores  habuerunt , qui  ta- 
tnen non  funt  de  fiemmate  Judo.  . Id- 
. circo  hoc , quod  ifiis  id  fiolumpermifi- 
fum  fuerit  propter  Mejfiam , filare  non 
\potefi% 

Vili.  Cum  igitur  nec  Deus  in  atiti- 
•/  quo  , nec  Cbrifius  in  novo  T efi amen- 
to, nec  TrophtttC,  nec  Apofi oli  probi- 
biant , ne  vir  duas  uxores  babere pojfitj 
„ nuli us  quoque  Vropbeta  , vel  Aprfiolus 
propterea  I{eges  , Vrincipes  , vel  alias 
peirfionaspunierit  aut  vituperarti , quod 
duas  uxores  in  matrimonio fimul  babue- 
rint , neque  prò  crìmine  aut  peccato,  vel 
quod  Dei  regnum  non  confequentur  , ju - 
dicarii  j cum  tamen  Vaulus  multos  indi • 
cet  qui  regnum  Dei  non  confiequt-ntur , 
& de  bis  qui  duas  uxores  babent , nul- 
latti  omnino  tnentionem  faciat . Aprjloli 
quoque  cum.  gentibus  indìcarent  quanto- 
dofie  gerere  & a quibus  abfilnere  debe • 
• rent  * t*bi  illos  primo  ad  fiidcm  rece- 
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perant , tifi  in  Attis  Apnfiolorum  ejl  j- 
de  hoc  etiam  nìhil  probibuerunt , quod 
non  duas  uxores  in  matrimonio  bale- 
re pojjent  ì cutn  tamen  multi  Gentile s 
fuerint  qui  p tur  et  quam  unam  uxorem 
habuerunt  sjudaiis  quoque  non  probi - 
bitum  fuit  , quia  tex  it/ud  pertnitte- 
bat , & efi  omnino  apud  efiliquos  in 
ufu  . Quando  igitur  Vaulns  dare  no- 
bis  dicit  oportere  Epifccpnm  effe  unius 
uxoris  yirum>  fimi/ iter  & Minifi  rum  : 
abfque  necefjitate  fecijjet , fi  quiyis  tan-~ 
tum  unam  uxorem  deberet  habere  , 
quod  id  ita  pracepijfet  , &•  p lurex  u- 
xores  habere  prohibuijfiet , - 

fXA  Et  pofi  bac  ad  butte  diem  ufque 
in  orientalibus  reglonibus  aliquì  Chri • 
filarti  funt9  qui  duas  uxor esiti  matri- 
monio habent . Item  yalentìniatius  Im- 
perator  , quem  tamen  Hifiorici  , Am-, 
brefius  s & dii  Dotti  laudant  , ip/e- 
met  duas  uxores  habuit  , legem  quoque 
edi  curayìt  j quod  alti  duas;  uxor  e $ 
habere  pojjent , * .4 

X.  Item  J tic  et  quod  fequitur  non 
multum  curem  , Vapa  ìpftmet  Corniti 
quidam  qui  fanttum  Sepulcbrum  inyi- 
fit , & intellexerat  uxorem  fiuam  mot- 
tuam  ejje  3 dt  ideo  ali  am  y el  adbuc 
unam  acceperat , concejfit  ut  is  utram- 
que  retinere  pojjet  . Item  fido  Luthe • 
rum  & 'Pbilippum  Xpgi  Anglia  fiuafij-  _ 
fe  ut  primam  uxorem  non  dimitteret , 
fied  aliam  protter  tpfam  ducerei,  quem 
admodum  piacer  propter  conjtlium 
fonat . Quando  ^vero  in  contrarium  opr 
po  nere  tur  3 quod  iUe  nullum  mafie  ul  utn 

. C * 


'»z  La  Storia  delle  Vari  aironi. 

, heredem  ex  prima  habuerit  , ìudica- 
anni  nos  plns  hic  concedi  oporterecau - 
fio.  quam  'Pau/ns  dat  , nnumquemque 
■debere  uxorem  habere  propter  forni- 
1 cationem  . Tratti  utique  plus  fitnm  e fi 
in  bona  confici  enti  a , Jalute  anima  , 
chrifiiana  yita  , abftrattione  ab  igno- 
minia .&  inordinata  luxuria}  quarnin 
£ o nt  quia  heredes  yel  nullosfhabeat . 
i 2%am  omnino  plus  anima  quatti  rei 
tetnporales  curando,  fiunt . 

XI.  Itaque  hac  omnia  me  permoye- 
runt  , ut  mihi  propofiuerìm  , quia  id 
eum  Deo  fieri  poti  fi , ficut  non  dubito , 
a bfiinere  a fiornicatione , & omni  im- 
pudichi* , & via  , quam  Deus  per 

miniti  utl  • 1{am  diutius  in  yincu/is 
. diaboli  cotiftrittUs  perfieyerare  ntm  in- 
tendo , & alias  abfiqùe  hac  yia  me  prar 
■ fieryare  Nec  PoSSUM , NEC  volo  . Qua- 
re  hac  fit  mea  ad  Luther  um  , Philip 
pum  i & ipfium  Bucerutn  petit  io  , ut 
mihi  tffiimonium  dare  yelint  , fi  hoc 
fiacerem , illud  illicitum  non  effe. 

XII.  Cafu  quo  autem  id  ipfi  hoc  tem- 
pore propter  fcandalum  ; gjf  quod  I- 
yangelicA  rei  fortajfis  prajudicare  atti 

- nocete  pojfiet  , public e typis  mandare 
non  yellent  j petitionem  tamen  me  am 

-efje  j ut  mihi  /cripto  te  (limo  nium  dent: 

fi  id  occulto  facercm  me  per  id  non 

- centra  Deum  egijfie  , & quod  ipfi  etiam 

- id  prò  matrimonio  habere  , & cum  tetti- 

- pore  yiam  inquirere  yelint , quomodo 
res  hac  public anda  in  mundum  , & qua 

-ratione  perfiona  quam  duclurus  fi»m  , 
ptnpro  inhtnefia , fied  etiam  prò  honefia 

haben- 


Digitized  by  GÒOgle 


Zìi*.  VT.  ìj 

liabenda  Jit . Confiderai  enìmpoffent r 
quod  alias  per  fona,  quatti  dutturu*  finn 
gratiter  acceder  et , (i  illa  prò  tali  hac- 
ienda effet  qua.  non  chrifìiane  tei  inho- 
nefie  ageret . Voftquam  etiatn  nihil  oc* 
cultum  remanetr  fi  conftamer  ita  per- 
maneremo- & communi*  Lcclefìa  nefci • 
ret  quomodo  huic  perfino,  colìaiitarem  , 
ut  èque  hoc  quoque  trattu  temporisfcan- 
dalum  caufaret  ► 

- XJIL.  Jtem  non  metuant  quod  prò - 
pterea , etfi  aliarti  uxorem  acciperem  y 
meam  modernam  uxorem  male  tratta- 
re nec  cum  e a dormire  j tei  mino—, 
rem  amicitiam  ei  exhiiere  telim  , quatti 
ante  feci  : fed  me  telle  in  hoc  cafù 
crucem  portare  , c eidem  omne  bo- 
num  prafiare  , neque  ab  eadem  abfli- 
nere  . Volo  etiam  filios  quo s ex  prima 
Itxore  fttfctpì  , Vrincipes  regioni s re 
Unquere  & reliquia  a/iis  ho  ne  fi  is  re- 
bus profficere  •.  effe  proinde  adirne  fe- 
rnet petitionem  meam ut  per  Deum  in 
hoc  mi  hi  confulant  , & me  jutent  in 
iis  rebus  v qua  non  funt  contra  Veum  , 
ut  hHari  animo  titere  & mori  , at- 
que  Mt angelica*  caufa*  omnesco  libe- 
rìus  j & magi*  chrifìiane  fùfcip  ere  pof 
fim  . 2 \atn-  quidquid  me  jufferintquocl 
chrifiianum  & rettum  fit SIVE  mona- 
steri rum  bona  , feu  alia  concernat 
ibi  me  promptum  reperient. 

XlV.  Vellem  quoque  & defederò  noti 
prJures  quam  tantum  unam  uxorem  ad 
ifiam  modernam  uxorem  meam  . Item 
ad  mundum  yel  mundanum  fruttum1 
hac  in  re  non  nìmis  attendendum  efi 
C i fed. 
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fed  magli  Deus  refpiciendus , é* 
hic  frtiQÌpit.%  prohibet , ei>“  liberum  re-  - 
linquit  . 2^>»  Jmperdtor  & mundus 
otte  & quemcumque  fermhtent , »*  p**- 
bìice  meretrices  retineamus  i fed.  pia- 
re? quam  unam  uxorém  non  facile  cote- 
cefferint . Deus  permittit  hoc  ipfi 

frohibent  : quod  Deus  prohibet  , hoc 
difftmulant  j & yidetur  mihificut  mairi* 
tnonium  Sacerdotum  . 2fam  Sacerdow- 
bus  nulla s uxores  concedunt  , & me* 

retrices  retinere  ipf'-s  permittunt . Item 
JLcclefiaftici  nobis  adeo  infenfi  funt 
•ut  propie  r hunc  articulum  quo  plures 
Chriftianis  uxores  permitteremus  * nec 
plus  nec  tninus  nobis  faSturi  fint  , 

XV.  Item  'Philipp o ■&  Luthero  pofi- 
modum  indicabit  , fi  apud  illos , pr<t-\ 
ter  omnem  tamen  opmionem  meam 
de  illls  nulldm  opém  itrveniam  j twn 
me  yarias  cogitatìones  habere  in  ani -, 
mo  : quod  yelim  apud  Coifarcm  prò  hac 
re  infiare  per  mediatore s , etfi  multis 
inibì  pecuniis  corifiaret  : quod  Coi  far 
abfque  Pontifici s difpenfatione  non  far- 
ceret  j quamyis  etiam  Pontlficum  di-, 
fpenfationem  omnino  nihilì  faciam  : ye- 
rum  Coifaris  permijfio  mìhi  omnino  non 
efjet  contémnenda  ; quatti  Coifaris  per- 
tnìjjionem  omnino  non  curarem  , nifi 
fcirem  quod  propofiti  mei  ratìonem  co * 
ram  Deo  haberem  -,  & certius  effet. 
Deitm  id  permififie  quam  pròhibuiffe  . 

XVI.  Verum  nihilotninus  ex  humano 
’tnetu,  fi  apud  liane  partemnullum  fo- 
latium  inyenire  poffem  ^ Coifareum  cott- 
.(fepfum  obline  re  uti  ìnfinuatum  (fi , non 
* J dffét 
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tontemnendum  . Tratti  apud  me 
judicabom  fi  aliquìbus  Cafareh  Confi - 
. 4}arih  egregia s pecunia  fummo. s dona- 
yetn , me  omnia  ab  ipfis  ìmpetraturum  : 
fed  p raterea  lime  barn  , quamvis  pro- 
pter  nullam  rem  in  terra  ab  Evange- 
lio deficere  , vel  <um  divina  ope  ine 
permittere  ve/im  induci  ad  a/i  quid  quod 
evangelica  confa  contrarium  effe  pof 
fet  : ne  -Cafareanì  tamen  me  in  alih 
Jacularibus  negotìis  ita  uterentnr  & 
ob/igarent  ut  ifil  confa  & parti  non 
foret  utile:  effe  idcirco  adirne  petitio- 
nem  meam  , nt  me  alias  juvent  3 ne  co- 
gar  rem  in  iis  locis  qnarere  , ubi  id 
non  libenter  facio , & quod  mìllies  li- 
behtius  ipfjtum  permiffioni  qnam  cum 
Deo  & bonaconfcientiafacerepoffunt , 

confidere  vefim , qnam  C afar  co.  vel 
AXIIS  BTJMANIS  permìjfiotiibus  : qui  bus 
tamen  non  nlterius  confiderem  nifi  an- 
tecedenter  in  divina  Scriptura  funda- 
ta  - ejfent , uti  fuperius  efi declaratum.. 

Xyll.  Denique  iterato  efi  mea  peli- 
no ut  Lutherus  Th  Hip  pus  , & Buce- 

rus  mibi  bac  in  re  fcripto  opinionem 
fuam  velint  aperire  , ut  pofiea  vitam 
meam  emendare  - bona  confeientia  ad 
Satramentum  accedere  , & omnia  ne- 
.gotia  nofira  \cligianis  eo  lìberius  S& 
•confidentlns  agere  poffim . 

T>atnm  Me.'finga  Dominica  pofi 
Catbarina  anno  IJ39. 

ìPhiuppus  Xandgraffius  Hassi/e- 
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L UT  E R O 

E d'  \stltri  Dottori  Proteflantì  /opra 
> la  Poligamia. . 

Al  Serenici rt\o  Principe  e Signore  Filippo 
Langravio  d*  Aflìa  Conte  di  Catzenlem-- 
bogen , diDiets,  di  Ziegenhain  , ediNid- 
da,  noftro  clemente  Signore , de/ìderiamo 
prima  di  ogni  cofa  la  grazia  di  Dio  per. 
Gefucrifto . 


SERENISSIMO  PRINCIPE 
E SIGNORE-. 


1.  A Bbiamo  intefó  /.  T ^OStqvam  ->*• 
JlV  da  Bucero  X fiYet  Celfitudo 
C letto  nell’  Iftruzio-  per  Domìmm  hucerum 
ne  che  voftra  Altez-'  diuturna*  confitenti* 
23.  gli  ha  data , le  mo-  fu*  molefiias , nonnulla.*- 
leitie  d’  animo  , e le  finwlque  con/ìderationes 
inquietudini  di  CO-  indie artr  cnraVii , addi- 
feienza  nelle  quali  al  to  /cripto  fin*  inftruclfi- 
prefente  ella  fi  trova  ; ne  quatn  il  lì  -ee/ìra  Cei- 
C quantunque  ei.  fia  fithdo  tr.adidit  } licet  i-- 

t*. 
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t*  properanter  expedi • 
re  re/ponfium  difficile 
fit3  noluimus  tatnen  Dc- 
mitiutn  Bue eritm , redi- 
tum  utique  matttr a nt en- 
fine J cripto  dimittere . . 


17.  Imprimis  fittmus  ex 
animo  recreati  3 & Deo 
gratìas  agimus  quod  -re- 
fi r am  Celfitudinem  difi 
fièi/i  morèo  liberaye • 
rit , petìmufique3ut  Deus 
Celfitudinem  yefiram  in 
corpore  & animo  con- 
fortare &•  confieryare 
dignetur.. 


JIL  "2 '{am  prout  Cé/fi- 
tudo  yefira  yidet , pat.- 
percula  &■  mifiera  Lc- 
clefia  efì  exigua  & de- 
relitta , indigena  prò- 
iisPomihis  Hegentièhs , 
ficut  non  duèitamus 
Dcum  alt  quo s confier - 
yaturum  , quantnmvh 
tentationes . diyerfict  oc- 
currant .. 


•«  fjr . 

fembrato  molto  diffi- 
cile il  rifponder  si<pre-  \ 
ilo  ai  dubbj  eh’  ella 
propone  , non  abbia- 
mo tuttavia  voluto 
lafciar  partire  lo  ftef- 
fo  Bucero  eh’ era  fol- 
lecitato a ritornare  da. 
Voftra  Altezza. 

II.  Abbiamo  avuto- 

un  eftrema  allegrezza, 
ed  abbiamo  lodato  Id- 
dio  per  aver  guarita- 
Voftra  Altezza  da  41—. 
na  pericolofa  malat- 
tia 3 c lo  preghiamo- 
che  voglia  per  lungo- 
tempo  conservarla  nel: 
pofleflo  perfetto  della: 
Sanità  che  le  ha  re-' 
ftituita . r 

III.  Ella  non  igno- 
ra quanto-  la  nottra 
Chiefa  povera  , mife- 
ra bile,  piccola  , e ab- 
bandonata abbia  bifo- 
gno  di  Principi  Reg- 
genti virtuofi  che  la 
proteggano  , e non- 
dubitiamo  che  Iddio 
non  ne  lafci  ad  ella: 
Sempre  alcuni  , ben- 
ché di  quando  in  quan- 
do minacci  di  render-** 
nela  priva,  e la  met- 
ta alla  prova  col  mez—. 
zo  di  varie  tentazio- 


ni. 
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IV.  Ecco  dunque  IV.  Circa  quafiionem-, 
rCÌò  che  ha  d*  impor-  quamnobis  Hucerus  prc- 
tante  ia  quiltione  che  pofuit -,  hac  nobis  occur- 
da  Bucero  ci  è ftata  runt  confideratione  di - 
propofta  . Voftra  Al-  gna  ■:  Celfitudo  yeflret 
ttziz  comprende  ab-  per  fe  ipfam  fatis  per - 
baftanza  da  fe  llefla  la  fpicit  -,  quantum  difte- 
differenza  che  trovali  rant  uniyerfalem  legem 
nello  ftabilire  una  Leg-  condere  , yel  in  certo 
ge  Uni  vertale,  e nel  cafu  grayibus  de  caufts 
fervir/ì  di  dilpénfa  in  ex  conceffì,ne  dirina  -, 
Un  cafo  p<tTtÌCol3XCdi/penfationeutis  natta 
per  premurofe  ragio-  cantra  Deum  locum  nón 
•ni  -,  e còlla  permif-  diabet  ‘dij'penfaùo-. 
none  di  Dio  : per- 

ch’  è per  altro  eviden- 
te che  le  difyénfe  noti 
hanno  luogo  contro  la 
prima  delle  Leggi  chi’ 
é la  Divina  . 

V.  .Non  portiamo  v.  Trutte  fuaderendn 
ora  conligliare  che  s’  pojfumus  ut  introduca - 
introduca  in  pubbli-  tur  publice  , yelut 
CO,  e li  lèabilifca -CO-  lege  fanciatur  permijjto 

me  per  una  legge  nel  pinres  quam  unam , «- 
nuovo  ’Teftamcnto  xores  ducendi  , Si  ati- 
<ju ella  dell  antico,  che  quid  hac  de  re  predio 
^ * ' .»■  I ■ committéretur  -,  facile 

|1U  ™ 11  na,  Moglie  . intelligU  yeftra  Celfitti- 
Altezza  che  do ^ pr&cepti  inftdr 
fe  forte  fatto  ìmpurne-  ìntelle&utn  & accepta- 
re  qualche  cola  fopra  pr-  Unde  multa. 
Codetta  matetia,  fa-  fcandala  & dijficultate's 
rebbe  ptcfa  per  un  orirentur  . Confideret*9 
-.precetto  , dal  chefuc-  qUi&fumus , celfitudo  ye- 
cederebbono  molti quamfinifireaccl- 
fcompigh  e molti  fcan-  peretur  fi  quU  cot> 
*4ali . -Preghiamo  V**"  y;nCeretur  ./;4WC  legem 

■in 
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in  Germamam  mrodu-  ftra  Altezza  di  confi- 
x*JTe>‘I1**’  atcrnarùmii-  derare  i pericoli  a*  qua- 
tium  & inquietudinum  ]j  farebbe  efpollo  un 
,Cl*°dtimendum)fu-\jQmo  convinto  di 
tura  ejfet  feminarium..  aver  introdotto  in  A- 
* ;lemagnaunalìrail;Leg- 

ge  che  dividerebbe  le 
Famiglie  , e le  impe- 
gnarebbe  in  eterni  li- 
, tigj. 

ryi.  Quod  opponi  po-  VI.  Quanto  all’  ob- 
;tej?,  quodcoram  Deo  #-  biezione  la  quale  vidi 
quum  efiid  omnìno  per-  fatta  # che  dò  , >è  giu- 
mttundum hoc  certa  fto  avanti  a Dio , dev 
rat  ione. & c ondinone  ejl  cffeie  aflblutamente 
accipiendum  . Si  res  efi  permeilo  j vi  fi  dee  li. 
■mandata  ■&  neceffaria , fpoydere  in  quella  ma 
ve  rum  efi  quod  objìci - niera . Se  ciò  ch’  ègid* 
tur  s fi  nec  mandata  -,  ft0  agii  rocchi  diDlO? 
nec  necejfaria  fit,  alias  è per  altro  comanda- 
circunjtantias  oportet  to  e neceffario , T ob-  • 
appendere.,  ut  ad  prò-  biezione  e VCraj  fc 
pofitam  quaflionem prò-  non  è nè  comandato 
pius  accedamus:  Deus  nè  neceffario,  bifo- 
matrimonium  . infiitùit  gna  anche  prima  di 
‘hi  tantum  duarum  & permetterlo  aver  Ti- 
no» p/uriutn  perfina-  guardo  ad  altre  cir- 
rum  ejfet  focictas  , .fi  colhnze  ; e ; per  veni; 
natura  non  ejfet  corru-  re  alla  quiftione  di  cui 
pta  j hoc  intendit  illa  iì  tratta  i -Iddio,  ha  ifll- 
Jententia  : Erunt  duo  tiiito  il  matrimonio 
in  carne  una  -,  idque  per  elTere  una  Società 
primitus  fuit  obferva-  .di  due  pedone,,  eneo 
tnm ..  : di  più-,  fuppofto  che ' 

la  natura  non  ffo fife 
«corrotta;  e quello è’*I 
ifenfo  del  palio  del  Gè- 
meli  ; faranno  due  in 
tC  (6  ‘**na 


fio  La  Storia  folle  Var iasioni 
una  fot  'carne  , E tan- 
to dapprincipio  offerì 

' voflì.  \ „ 

VII.  Lamec  fu  il  ffl.  Sed  Lamech  />/*--  , 
primo  che  iposò  più  rainatemuxorumin  ma- 
mogli  e la.  Scrittura,  trìmonium  inyexit,  quo.l 
protetta  che  contro  la  de  ilio  Scrittura  mi-- 
prima  regola,  fll  quelV  morat  tanquam  intro -. 
ufo  introdotto..  . dìtcl am.  contea  pritnam 

regulam  . 

* Vili.  Pafsò  nulladi*  villi  yipud  infifoles 
meno  in  coftume  nel*  tamen  fuit  confuetudine 
le  nazioni,  C poi  an-  receptum- ; poftea  Aire- 
Che  fi  vide  che  Abra<-./j«i»  quoque  & pofteri. 
IQO  e la  fua  Poftent-à.  ejusp/ures.  dnxerum  u- 
ebbero  molte  mogli  . xeres  ..  Certum  eft  hoc. 

È-,  cofa  anche  certa  pvftmodum  lege  Mofu 
come  fi  ha  dal  Deu*-  permiffum-  fuiffe  tefte 
teronomio  , eh?  la  Scriptura , Deuter.l*  /. 
Legge  di  Mosè.  dipoi,  i„  Ut  homo  haberet  duas. 

Io  permeile  , e che  ld-  uxores;  nam. Deus  fra-. 

*•  dio  fu  quello  punto  gili  natura,  aliquid  in-- 
ebbe,  della  condì feen-  finifit . . cum.yero  prin - 
denza  verfo  la  debo*  cipio  & créatìonì  con-- 
lezza*  dell'umana  Na-  fentantutn  Jit  unica uxo- 
tura  . Poich’ è: dunque  re  contentum  yivere 
conforme  alla  crea-  huju/modi  lex  eft  iau~. 
zio  ne  degli  Uomini , dabilis  & ab  Lcdefi*. 
ed  al  primo  ftabilimen-  acceptanda , nec  lex  buie. 
■HO  dilor, Società  , che  contraria  ftatuenda^nam 
ognuno  di  elfi;  fi  con*  chrìftw  re petit  hanc/ìn- 
tenti  di.  una.  ibi  Mo-  tentiam:.  Erunt  duo  in. 
glie*  feguechelaLeg*  carne  una*.  19* 
ge  la  qual?  1*  ordina  memoriam  r%eyo~- 

«a  degna  di  lode  ; deb-  Cat  quale  matrimoninm 
ba  edere  ricevuta  nel-  ante  humanam  fragili 
la  Chiefa  e non  vi  iì  tatem.  effe  debuijj'et,  . 
debba  introdurle  una. 


m. 
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Legge  contraria , per-, 
che  Gefucrifto  ha  re- 
plicato nel  cap.  1 9.  di 
' ' ' ‘ • S.  Matteo  il  pado.  del; 

■ Genefi  , faranno  due  in 

una  fot  carne  ; e>  yj- 

richiama  nella  memo- 
, ria  degli  Uomini  qual 
aveva  dovuto  edere  il; 
matrimonio  prima  che 

♦ avede  degenerato  dai*  • 

la  Tua  purità*. 

- IX\.Certit  tamen  ca - LX.Quedo  però  non 
frb»s-  locus  eft  difpenfa-  impedire  il  luogo  al-. 
tìroni Si  quia.  apnd,exfe‘  la  difpenfa  in  certe  oc— 
ras  nationes  capÙTtu  ad.  cafioni  . Se  , per  cà- 
, curam  corporis  & fa-  gi0ne  di  efempio,  un. 
nitatem  , inibi  alterarti  Uomo  ammogliato  tc- 
Hxorem  fuperinduce-  nuto  prigione  in  pae- 
,ret  i t tei  fi.  qttis  ii ab  e-  fe  lontano  , vipren— 
tft.  ieprofattf  : bis  cafi-  dede  una  feconda  Mo- 
btts  aiHramÀHcere  cwn,  glie  per  confervare  , 
confino  > fui  Vafioris  , 0 per  ricuperare  la  fua* 
Konintentione  ovatti  le-  Sanità  , ovvero  fe  la- 
gam  indue  endi , fdfua.  fU3  diventade  lebbro- 
neceflìt.ati  ' .confnlendi  fa , non  vediamo  che 
butte  nefeimus , qua  ra-ìn  quello  Cafo  li  po- 
tione.  damnare  iiqeret  . cede  condannare  il  Fe- 
dele che  fpofade  un 
altra . Moglie  col  con- 
liglio  del  dio  Pallore, 
purché  ciò  non  fode* 
coll’  intenzióne  d’  in- 
v « : tradurre  una  nuova 

Legge  > ma  foIamentQ 

• * - . ■ - ...  per-  foddisfare  alla- 

propria  neceflìtà. 

X.  Chtn,  igitur  aliùd  x.  Poiché.  dunouC; 

- fojdi 
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(fon  due  eofe  diverf Z.fit  inducere  legem  , or 
r introdurre  una  Leg*  liud  uii  difpenfatione  , 
ge  nuova,  e ’1  fervir-  obfecramus  yefiram  Cet * 
fi  di  ditpenfa  rifpet to.fitudimm  /èquentia  Sf- 
alla ftefla  Legge , noi  Ut  confiderai .. 
fupplichiamo  Voftra 
Altezza  di  far  riflelfio- 
ne  (opra  quello  che 
fegue., 

In  plinto  luogo,  bt-  Trimo  ante  omma  ca- 
rogna guardare  prima  yendum , ne  bac  res  in- 
di tutte  le  cofe  che  la  ducatur  in  orbem  ad 
pluralità  delle  Mogli  - modum  legh , quam  ft • 
non  s’ introduca  nel  quendi  libera  omnium 
'mondo  ‘in  forma  àìfitpotefias  . -Delude  con* 
legge  , coficchè  tutù  fiderare  dignetur  yeftra 
-la  pofian  feguire  quan-  Ce/fitude  Jcandalum  ni- 
do vorranno . ’Bifogna  mium  ’quod  Ey ange- 
lo fecondo  luogoche  Hi  bofies  exc/amaturi 
Volil  a -Altezza  abbia  jfof.,  nos  fimiles  effe  A- 
riguardo  all’  ‘orribile . nabaptiftis  -,  qui  fimul 
Icandalo  , -che  - non  la*  plnres  duxerunt  uxores V 
feierà  ‘di  fuccedere  ,,/tm  Eyangelicos  eam 
s’  ella  dà  occafionea'  figari  Ubenatem  plu- 
nemici  del  Vangelo  di  res  fimul  due endi,  qua 
efclamare  ‘Che  norlìa-  m Yurcia  in  ufu  eft ... 
imo  Umiliagli  Anabat- 
- tifò  che  fanno  un  giuo- 
co del.matrimonio , ed 
• a i T urchi  i qu  ali  pren- 
dono tante  Mogli 
quante  nc  polfono 
-'mantenere . 

XI.  In  terzoiirogo , Xl.  Icem  Trincipum 
•che  le  azioni  de  Pnn-  ya£ta  Lmius  ffargiquam 
•ci pi  fono  ,più  in  ipro*  priyatorum  confiderei  •• 
ifpettiva  che  quelle  de 
(Privati. 


:xn. 
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-5r/7.  'Itevi  confiderei  XII.  In  quarto  iuo^ 
frisata*  perfonas  , hu-  go  , che  gl’  Inferiori» 
jufmodi principum  fatta,  non  fono  appena  in- 
audientea  facile  eadetn  formati  , che  i Supe-' 
.fibi  permiffa  perfuade-  fiori  fan  qualche  cofa  j 
re , prout  appdret  tal ta  che  penfano  di  avere* 
facile  irrepere-,  la  libertà  di  far  altret- 

tanto , e con  quello 
•diviene  generai  la  li- 
cenza. 

Xlll.  Itetn  confiderà n-  .XIII.  In  quinto  Iuo- 

’dum  Ce/fitudìnem  -re-  go , -che  gli  Stati  dtV.> 
firam  abundore  nobili - Altezza  fono  pieni  di 
tate  ejftri  fpiritus , in  urta  nobiltà  feroce  , 
qua  multi , mi  in  aliis  moli  oppòlta  per  1* 
quoque  terris.fint , qui  maggior  parte  al  Van* 
propter  amplos  proyen - .gèlo  a ‘cagione  dell* 
tue,  quibus  ratióne  Ca-  fperanza  cheviè , co- 
thedraliutn  beneficio  rum  me  negli  altri  pacfi  , 
perfruuntur  , yalde  E-  di  giUgnere  3 i Itene* 
yangelio  adyérfantur  . ficj  delle  Chiefe  Cat- 
’Hon  ignoramusip fi  ma-  tearali,  delle  quali  fo- 
gnorurn  nobilium  yalde  no  “le  rendite  affai  o-< 
infui  fa  ditta  j-  qua-  pulente.  Sappiamo  gl’ 
lem  fe  nobilitai  & fub-  impertinenti  difeorfì 
■dita  ditio  erga  Celfitu-  che  alcuni  -dé’  più  ii 
dinem  yefiram  fit  prò.-  luftri  della  'voftraNo* 
bitura , fi  pùblic a intra-  biltà  -hanno  fatti-,  ed 
'duttio.fiat , baud  diffi - è facile  il  giudicare 
‘file  efi  ■ arbitrari •.  qual  farebbe  la  depo- 

sizione della  'voftra 
^Nobiltà  e de*  vóftri 
•Sudditi.,  fe  Voftra  Al- 
w tezza  introduceffe  una 
^limile  -novità . . *'* 

-XIV.  Item  u Celfitudo  -XIV.  ;In  fefto  luo- 

yefira  -,  qua  Dei  finga-  go-,  che 'Voftra  Altea* 
laris  /fi  _gratla-3  apud  aa  per  una  gr3ziafpe- 

«iale 
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diale  di  Dio  è ’n  gran  J \tgex  potentes  etiàm 

credito  nell’  Impello  * exteros  magno  efi  in  ho— 
e ne’  paefi  ftl  anieri  ; nore  &-refpe£tu:  apttd 
e eh’  è dà  temerli  che.  quos  merito  efi  , quod 
fi  diminuifea  molto  la  timeat  nehac  resfariat 
fiima  e ’l  rifpetto  che  nominis  diminutionem  . 
fi  ha  per  elfo  lei  , s’  Cum  igitur  hic  multar 
ella  efeguifee  un  pi  o -fcandala  confluant,  re- 
getto  di  un  duplicato Celfitudinem  ye- 
matrimonio  . La  mo lm  firam , ut  hanc  rem  ma — 
titudine  degli  fcandali  turo  judicio  expendere. 
che  fono  quida  temer-  -ve//# ..  • 
fi- , ci  obbliga  a Cupi  - 
plicare  Voftra  Altezza; 
di  efaminare  la  cola.  v . . » 
con  tutta,  la  maturità  . , 
del  giudicio  che  Id-  - 
dio  le  ha  dato..  . - 
XV.  Non  è minor  xr.  lllud  quoque  efF 
parimente  ì-  ardore  ytrum , quod  ceifitudi— 
Col  quale  lupplichia-  nem  -vefiram  omni  mo - 
mo  Voftra  Altezza  di  do  rogamus  & horta- 
evitare  in  Ogni  rna nie*  nmr, ut  f or nicationem  & 
ra  la  Fornicazione  e aduiterium  fugiat . Ha-~ 
1?  Adulterio  e per  con  -òuimus.  quoque  , ut. 
fefiàre  lìnccramente  la  quod  res.  efi  io(]Mi 
verità,  abbiamo  avu " mur9  longo  tempore  non 
tO  per  gran  tempo  un  paryum  mecrorem,  quod' 
difpiacimento  • fenfibi-  intellexerimus  yefiram 
le  dii  vedere  Voftra  celfitudinem eiufmodl 
Altezza  . abbandonata  impuntate  oneratam  . 
a tali  impulita  , , che  quam diyina  ultio  ,mor— 
potevano  effer  regni--*-  anaqUe  perirla  Zi- 
te dagli  effetti,  della  * 
vendetta  divina  , da 
malattie  e da  molti  al-  • -„• 

-tri  inconvenienti.  \ 

- XVI.  Preghiamo  an* . XZ7.  Edam  rogami. 

. * G&Lt- 
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Celfitudtnem  vefiram  ne  cora  Voto  Altera  * 
talm  extra,  mat  rimo-  non  credere  che  P lb- 
*****  , peccata  ve-  f0  delle  Femmine  fuo*> 
lit  afiimare  3 fi  cut  mun-  ri  del  matrimònio  fìa 
fi'w.r  /><ec  ventìs  tradere  «il  peccato  lieve  e da 
^ farvipeudere  fot  et.  deprezzarti  , come  il 
Verum  Deus  impudici-  mondo  fé  lo  figura 
r»rf»x  féipe  feverijfime  poiché  Iddio  ha  fo- 
putuyit  .*  nam  po:na  di-  ven te  galligata  l’irnpu- 
luvti  tri  buitur  Hegen-  dicizia  colle  pene  più 
*um  aduli  eriis ..  itcm  a-  Tevere  r che  quella  del 
dulterium  Davidis  efi  fe-  Diluvio  è attribuita  a- 
vxrum  vip  ditta  divina  gli  adulterj  de’  Gran- 
exemplum^  Vaulusfia-  di:  che  l’ adulterio  di 
fius  ah  Deus  non  ir-  David  ha  dato  luogo 
ridetur.  »,  adulteri  non  ad  un  efempio  terri- 
ìntroibunt  in  regnum  bile  della  divina  ven- 
Deh  nam  fidei  obedien-  detta  : che  S.  Paolo  ri- 
ti* comes  e fife  deb  et  3 ut  pete  fovence  che  non 
non  contra  conficientiam  fi  giugne  mai  a burlar- 
agamusy  i.  Timoth.  3.  fi  impunitamente  di 
Si  cor  nofirum  non  re- , e che  gli  Adul- 
prehenderit  nos  , pojfu- te  ri  non  averannonel 
mus  tati  D&um  invoca-  Regno  di  Dio  l’ ingref- 
«;■  & K?m-  *•  Si  car - fo . Perchè  ti  dice  nel 
tialla^  defideria  fipiritu  fecondo  capitolo  del- 
morùficaverimus , vive-  la  Pillola  prima  a T i- 
mus  sfi  amcmfiecundum  mote©  , ene  1*  ubbi- 
camem.  ambu/emus  ; hoc  dienza  dev’  effer  com- 
*ft  ì fi  contra  confiien-  pagna  della  Fede  3 le 
tiam  agamuf  , morie - vuoili  evitar  di  opera- 
re- contro  la  cofcien— 
za  ; nel  cap.,  3.  della; 

I.  di  S.  Giovanni , che- 
fe  ’1  noftro  cuore  non^ 
ei  rimprovera  cola  al- f 
cuna  , polliamo  con 
gioja  invocare  il,  no- 
me. 


vur 


* V»' 
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€6  ' la  Storia  delle  Parlai} ottU 
me  di  Dio , e nel  cap. 

della  Pillola  a iRo-  • 
mani,  che viveremmo 
femortifichiamo  collo 
fpirito  i defiderj  della 
carne:  ma  che  per lo  - 

contrario  moriremo , 

Camminando  fecondo 
la  carne  , cioè  operan- 
do contro  la  nolira 
propria  confcienza  „ 

XVII.  Abbiamo  ri-  • 3f PII.  Hac  referìmut , 
feriti  COdefli  palli  ) af-  ut  confideret  Deum  ob 
finche  Volita  Altezza  talìa  yitìa  non  ridere , 
meglio  confideri  che  prout  a/iqui  audaces fa- 
iddio  non  tratta  ri-  cium , & ethnlcas  cogl- 
dendo  il  vizio  dell*  tatìones  animo  foyent , 
impurità  5 come  lo  Libenter  quoque  intelle- 
iuppongon  coloro  , xlihus  yejiram  Ce/jiutdi- 
che  con  un  ellrema  nem  ob  ejufmodi  yltia 
audacia,  fopra  code-angi  & conquerl  . /». 
fte  materie  hanno  fen-  cumbunt  Celfitudini  ye- 
timenti  Pagani  «Con  firA  negotìa  totummun- 
fommo  diletto  abbia-  dum  concernentia  . sAc* 
mo  illtefo  la  pertur-  cedh  Cetjitudinisyeflra 
bazione  ei  rimoifidi  compie  xio  fubtìlis  , & 
cofcienza,  ne  quali  o-  minime  robufia^  ac  paté 
ra  e Volila  Altezza  ci  fomni -,  unde  merito 
pCt  codella  forta  di  .Corpori  parcendum  ef- 
difetti  , ed  abbiamo  pet  ? qUemadmodum  mub 
1 pentimento  if-  facerexoguntur-, 
eh  ella  ne  dimollra  . v 15 
Ha  Voftra  Altezza  al 
prefente  a trattare  af- 
fari della  maggiore 
importanza  che  fieno 
'nel  mondo:  è di  una 
complelfione  molto 

jenn. 


Digitized  by  Google 


ni.  vi.  \ è? 

dilicata  e molto  viva  i 
dorme  poco  ; e que- 
' v'  tte  i*agioni  che  hannv 
- 1 - : v obbligate  tant’  altre 

Perfone  prudenti  a te* 

. . . lier  conto  de’ loro  coi* 

pi , fono  più  che  (uf- 
ficienti a difporreVo- 
ftra  Altezza  ad  imi- 
ri  . • carie.  ' :<  , « 

xvilt.  legìtur  de  U»  -XVIII. . Leggefì  dell’ 

datiffimo  'Principe  Se  un-  impareggiabile  ScatT-- 
deri  ego , qui  multa  pra-  derberg  che  fcónfilfe 
clar a facinora.  patrayit  in  tante  occalìoni  i. 
xontra  duos  Ture ar uni  due  più  potenti  Impe- 
Imperatores  -,  Amura - radon  de’  Turchi  A- 
ihem  & Mahutnetem  , murat  II. e Maometto 
& Gradarti  dum  vive-  II.  e finché  ville  pre- 
ret , feliciter  tuitus  efl , fervo  la  Grecia  dalla 
as  confervavit . Hicfuos  lor  tirannia,  ch’efor- 
milites  fzpìus  ad  caftb-  tavàfoventei  fuoi  Sol- 
montani  hortari  audhus  dati  alla  c adita , e lo-* 
tfi  & dicere  lutili  am  ro  diceva  , non  eflervi 
rem  forti itts  viris  aque  cofa  più  nociva  alla 
animos  demere j ac  ve-  lor  profedìone  che  ’I 
neretti . item  quo d fi  ve-  piacer  deH’amore.Che 
ftra  Celfitudo  ìnfuper  at-  fe  Vodra  Altezza  dò- 
rem»»  uxorem  haieret , po  avere  fpofata  una 
& no llet  pravis  affetti-  feconda  Moglie  non 
ius  y & confuctudinibus  voleffe  lafciarela  vita 
repugnare  , adirne  non  fuà  licenziofa  , il  ri- 
ejfet  vefira  Celfit  udini  medio  di  cui  ella  prò- 
•confultum  ac  profpe-  ponefervirlì , le  fareb- 
£lum  . Oportet  unum-  be  inutile  affatto . Bi- 
quemque  in  externis  ifiis  fogna  che  ognuno  ha 
fuorum  membrorum  ef-  padrone  del  fuo  COl- 
f dominum , utiVaulus  po  nelle  azioni  ede*- 
.ferii it  i -Curate  ut  meni-  riori  , e faccia  giuda 

V eCpref- 
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X efprcfllon  di  S.  Pào*  ira.  veftra  fint  arma  ìh * 
lo  j che  le  fllC  mem-  ftitia  . Quare  veftra  Cel- 
bra  fieno  tante  armi  fitudo  in  confideratione 
di  giuftizia  . Piaccia  aliarumcaufarumynem- 
dunque  a V'oftra  Al-  pe  fc  andati , curarum , 
tezza  efàminare  con  laiorum  , ac  foliicitu - 
ferieta  le  confiderà-  dinum , corporis  ina- 
zioni dello  fcandalo  y firmitatis  ve  Ut  batic  rem 
delle  fatiche  , delle-  aqua  lance  perpendt- 
cure  , delle  follecitu-  re  , fimul  in  memo - 
dinij  e delle  malattie  rii»»  revocare 
che  le  fono  fiate  rap-  jytus  et  ex  moderna 
pr  e Tentate . Si  fovven-  coniuge  pulchram  ftbo- 
g3.  che  Iddio  le  ha  da-  /em  utriufq  ue  ftxus  de- 
to  della Principefla  fua  derit , ita  ut  contentus 
Moglie  un  gran  nume-  f]ac  effe  polke.  -Ouot  a- 
ro  di  Figliuoli  dell  m fu0  matrimonio 
Uno  e dell  altro  ieflo-,  debent  patientiam  exer - 
si  belli  e si  ben  difpo-  cere  yitandum  ftan- 
iti che  ha.ogni  fonda-  dalum  ? Tftiìs  non  fe- 
memo  di  efferne  fod-  dtt  „„;B„  Ce/fi, ud,r.,m 
Asfalta.  Quanti  ve  ne  „B  d!j}!ci_ 

fono  che  debbonefer-  lcm  nùVmtm 
citare  la  pazienza  nel  „ 
matrimonio  , per  \o  dMt  wy?lvi  Ce,fitudi. 
folo  motivo  di  evitare  ..  „np 

lo  fcandalo?  Noi  non  TJJ JiT‘ 

abbiamo  l’ ardire  di  ec-  ■ rr 

citare  Voftra  Altezza  ™nu? 

t ■ _ t quod  ex  pracepto  atvt- 

ad  introdurre  una  no- 1 _ 

. »o  nobn  meumbat  ma- 

vita  tanto  difficile  nel-  „ . . 

reremmo'ctmtró  2S 

facendolo  , i rimpro-  l r 

veri  e le  perfecuzio-  '*  " 

ni , non  folo  de’  Po-  k,u  > 

poli  d’  Alila,  ma  an-  ■""f"  /««da/*»  «- 

«he  di  unti  gli  altri.  tmoyere  • 

XIX.. 
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f Il  che  ci  farebbe  tat>* 

to  men  fopportabi/e, 
* * ' ■ - quanto  Iddio  ci  co* 

manda  pel  minifterio 
* v ch’efercitiamo ^ dire- 
j golare  per  quanto  ci 
farà  poflì bile  , il  ma- 
trimonio e gli  altri 
Stati  della  vita  umana 
' 4 » giuda  r ittituzione  di- 

<■  v.  yina  j di  conferva*!! 

in  quello  flato , allor* 
che  vengli  troviamo; 

- * c di  evitare  ogni  forca 
' r - > di  fcandalo.  . : T 

XIX.  Is  iam  e fi  ntos  XIX.  Ora  è cottu- 
faculi  5 ut  culpa  onmis  me  del  fecolo  il  get- 
.in  Troiàio atores  confe-  tare  addotto  a i Pre- 

ratur , fi  quid  dijficul-  dicatori  del  Vangelo 
taùs  incidati  & huma-  tutto  Terrore  delica- 
ta»» cor  in  fummo.  & aioni  nelle  quali  han- 
inferioris  conditionis  no  avuta  qualche  an- 
bomìnibus  in  fi  abile , un-  cerche  minima  parte» 
de  dimorfa  fertime/cen-  allorché  vi  fi  trova 
da.  . . iv.ì  ',  che  dire . Il  cuore  dell’ 

Uomo  è egualmente 

• incollante  nelle  con- 

' '•  ? dizioni  più  eminenti  e 

* -,  nelle  più  vili  j e fi  dee 

tutto  temere  per  co- 
detta cagione. 

XX.  Si  auttm  yefira  XX.  Quanto  a quel- 
' Celfitudo  ab  impudica  lo  dice  V.  A.  che  non 

y ita  non  abfiìneati  t}uod  l’èpoflìbiie  T attener- 
-dicit  fibi-  intpojfiie  j fi  dalla  vita  ìmpudi- 
optaremus  Celfitudìnem  ca  che  mena  fin  tanto 
«.  yejlramin  me  liori  fi  a-  che  non  aveià  che 
ih  effe  cetani  Deo , & una  Moglie , defidere*. 

rem: 


. \ 


Digitized  by  Googl 


t 


f 

i 


afo  La  Storia  delle  Variazioni' 

•%  cmmo  ch’ella  fo fa  fe cura  confidenti  ri 
. jn  iftato  migliore  avan-  rere  ad  propria.  ani- 
'ti  a Dio  , viveffe  con  ma.  fialutem  , & ditto-. 
• ficurezza  di  cofeien^  num  ac  fiubditorum  e* 
za  j fi  affaticaffe  per  molmentum , 

Ì4a  falute  dell’  anima 
Tua  , e dalle  a’fuoi  fud- 
diti  un  efempio  migliti 

-re'.  • ■ 

XXI.  Ma  alla  finefe  XX r.  Quod  fi  deni* 

\ V.  A.  è del  tutto  rifo-  que  refira  Ce/fitudo  otn» 
■ juta  di  fpofare  una  fé-  nino  conciu/erit>  adhuc 
r conda  Mogìi&y  giudi’  unam  conjugem  duce-. 
chiamo  eh’  ella  dee  re  y judicamus  id  fieri* 
farlo  con  fegietezza  , to  faciendum,  utfiupe- 
come  abbiamo  detto  rius  de  dififenfi&ione 
in  occafione  della  di-  .didum , nempe  ut  tan- 
'Ipenfa  ch’ella  doman*  tum  refira  Celfitudini , 
dava- per  lo  fteffo  fi’  ill\  perfon a,  acpaucis 
ne,  Cioè}  che  non  vi  perfionis  fidelibus  con- 
fano fe  non  la  Peiv  fiet  Ce/fitudinis  refira 
'fona  eh’  ella  farà  per  animus  , & conficien- 
« prendere  in  Ifpofa,  e tia  fiub  figlilo  confiejfit* 
poche  altre  Perfoncfe-  nh.  Hinc  noti  fequun- 
deli  che  lo  fappiano , tur  alicujus  momenti 
- obbligandole  al  fegre-  contradiftionej  aut [can- 
to , fotto  lìgillo  di  con-  data  , Jfjhil  enim  efi 
-felli  O ne , NQnvi  èqui  inufitati  Trincipes  con- 
da  temere  contraddi’  cubinas  alerei  quam- 
-aionenè  feandalocon-  ris  non  omnibus  e pie? 
fiderabjle;  perchè  non  be  confiaret  rei  ratio , 
è cofa  Araordinaria  a tamen  prudentiores  in ’ 
‘Principi  il  nudrjre  deh  telligerent  , & magi s. 
•le  Concubine  ;equan*  placeret  hac  moderata 
do  la  Plebe  fc  ne  fcan-  rirendi,  ratio  > quam 
dalezzaile , i più  iliu-  adulterium  & alii  bel- 
' minati  fi  apporranno  luini  & impudici  a£tu*% 
-alia  verità,  e le  Per-  ntc  (aranti  aiiorum 
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J èrmonej  , fi  rette  curri 
confcientia  agatur.%  Sic 
& in  tantum  hoc  ap- 
froBamus  : narri  quod 
circa  tnatrimonium  in 
lege  Mofisfuìt  permifi 
fum , Eyangelìum  non 
revocat  3 aut  yetat  , 
quod  externum  regìmen 
non  immutat  , fed  ad - 
.fert  eternam  jufiìtiam 
& aternam  yitam , 
v orditnr  yeram  obedìen - 
- tiam  erga  Deum  , 
cenatur  corruptam  ita- 
, nix  am  refarare  * 


« , 


XXII,  Habet  itaque 
Cc/fitudo  yefira  non  tan- 
tum omnium  noftrum 
tefiimoniumin  cafune- 
cejfitatis , Jed  etiam  an- 
tecedemes  nofiras  con- 
fiderationet  quas  roga- 
mut  3 ut  yefira  C e ìfif fi- 
do tanquam  laudatasi 
/àfient , & Cbrifiianui 


Vt*  ",  •; 

fone  prudenti  appro* 
veranno  Tempre  piùt 
quella  vita  moderna 
che  T adulterio  e l’al- 
tre  azioni  brutali.  Po* 
co  fi  dee  curarli  Jdì ... 
quello  fi  dirà , purché 
vada  ben  la  coTcien- 
za  . Cosà  noi  lo  ap- 
proviamo , e ‘n  quelle 
iole  circoftanze  che 
abbiamo  efprefie  > per- 
chè’i  Vangelo  non  ha 
nè  rivocato  , nè  vie- 
tato ciò  ch'era  fiato 
permeilo  nella  Legge 
di  Mosè  , riTpetto  al 
matrimonio.  Ge  fu  en- 
fio nonne  ha  cambia- 
ta la  polizia  efteriorpj 
ma  folamente  ha  ag- 
giunto iagiuftizia  eia 
vita  eterna  per  ricom- 
penfa.  Infegna  la  ve- 
ra maniera  d*  ubbidi- 
re a Dio  3 e preccura- 
riparare  alla  corruzio 
ne  della  natura. 

XXII.  Voftra  Altez- 
za ha  dunque  in  que- 
llo fcritto  3 non  folo 
l’approvazione  di  noi 
tutti  in  cafo  di  necek 
fità  fopra  quanto  de- 
fidera  5 ma  anche  le  \ 
rifiefiìoni  che  vi  abbia- 
mo fatte:  la  preghia- 
mo di  ponderarle  da 

Prn- 
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■Principe  vmitofo,  <a:  «/«*«*«• 

Ig? c ci'iftiano  , e noi  « »««■>  ?"»?** 

freghiamo  Dio  eh’  e-  z>«».  , m r,h,  Cj/fim. 
li  diriga  tutto  perfua  imm  «A?»  *•«« 

■3  ‘3,  fé  per  la  Salti-  ac  ngmrt  fimmUm 

voftra  Altezza  . dm  & veftrA  CUfttH- 

r.i  t,  j ^ - > dini*  anima  falutetn  %. 

Ir  yxxn.  pei-  quello  XXill.  0»*d  attimt 
ri  fe  li  arda  il  parete  di  ad  confilium  batte  rem 
’ V A.  di  comunicare  apud  Cafaremtra&ati- 
3 ufi*  imperatore  1*  af-  di,  exifimamusillut» , 
* tare  di  cui  fi  tratta  , adufterium  inter  turno- 
^ tirima  di  venirne  alla  r«  peccata  numerare  ; 
■ condurtene  , ci  pare  vam 
' *>he  codefio  Principe  dum  , iUumVaptjhcay 
metta  I’  adulterio  nel  Card inalitìa*. Italica , 
•numero  de’ peccati  mi-  Hifpanica,  Sarracenica 
"noli  ed  è CO  fa  molto  imbutum  fide , non  CU' 
-Jda  temerli  che  la  fua  raturum  vefira  CelfitM' 
•'  ■Fede  efiendo  alia  mo-  dinis  paftulatum^&  in 
da  di  quella  del  Pa-  proprium  emolumemtm 
r t>a  de’  Cardinali , de-  vani*  verbi*  fufienta- 
|li  Italiani,  degli Spa-  turum , ficm  intelligfi 
Inuoli  e de  i Saraceni  mus  perfidum  ac  falla* 
tratti  da  ridicola  la  cemvtrum  effe  mortfi 
’propofizione  di  V.A.,  que  Germanici  oblttum 
^ pretenda  di  trarne 
vantaggio  tenendo  a i 

‘bada  V.  A.  con  vane  » 

parole  . Sappiamo  eh 
< egli  è ingannatore  e 
; perfido , e che  nuli  ha 
de  i coftumi  degli  A- 

;1c5xnivV  V.  A.  vede  XXIV.  Vìdei  Celfifu- 
ch’egli  non  apporta  do veftra ìp/aquod nul* 
‘follievo  alcuno  lìnee*  li*  neceffitattbu * chrr 
i-lQ  a i mali  eftremidel-./?ì«w*  finccré  cotfuitu 

*v  • " Tur- 
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Ytfem  Jthìf  impertur-  Ja  CriiKinita:  cHela£ 
Satura , excitat  tantum  fcia  il  Turco  in  ripo- 
rèbellìones  ìn  Certna - fo  , e non  fi  affatici 
glia  , ut  Burgundicam  che  a divider  1*  Impe- 
potentiam  efferat . Qua-  rio  , a fine  d*  ingran-  ’ 
re  optandunt  ut  nulli  dire  fopra  le  lue  róvi* 
Cil rifilarli  'Principe*  il-  ne  la  Cala  d’  Auflria. 
lius  infidi s macfilnatio-  E dunque  da  defide- 
tiìbus  fe  mìjceant.  Deus  rarfi  che  alcun  Princi- 
confervet  vefiram  Ceffi’ pt  Criftiano  non  fi  U- 
tudinem  . TSfos  ad  fier-  nifca  a’fuoi  perniciofi 
■xiendum  vèfira  Celfi-  difegni.  Iddio  conferà 
indirti  fumus  promptij-  vi  V.  A.  Noi  fiatno 
fimi  . Datura  Vittem - prontiflìnìi  a fervala . 
terga  die  Mercuri*  pofi‘  Dato  in  Vitcmberga 
fefium  Sanili  2{icolai  il  Mercoledì  dopo  la 
jj39.  Fella  di  S.  Niccolò  P 

anno  mille  cinquecen- 
wr  n r ir  - i.  to  trentanove. 

yefira  Celfitudmis  pa- 


pati acfubjtSH  fervi, 

Martinus  Luther  . 
pHuirrus  Meian- 

CTON  . 


Umilifiìmi  e Ubbi* 
dientilfimi  Sudditi 
e Servi  di  V.  A. 

Martino  Lutero. 


Martinus  Bucerus  Fillippoì  Meiantohe.' 
Antonius  Corvinus.  Martino  Bucero. 
Adam  # Antonio  Corvino  . 

JoANNES  LeNINCUS.  ADAMO. 

Justus  Vintterte.  Giovanni  Leningo. 
DioniSius  M e lan»  Giusto  Vintierte. 

T h e r . Dionigi  Melanter  . 


ECO  Ceorgius  Tfiuf-  T o Giorgio  Nufpicher 
picher  , accepta  X Notajo  Imperiale  , 
ti  c tifare  potefixte , i{p.  faccio  teftimonianz» 
Tomo  u.  D colf 
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1 A Steri a AtlU  Variazioni, 

'coll’Atto  preséte  fcrit-  tarmi  pubUcus‘^r  Scrì*^ 
tO  C fottoferitto  di  mia  ba  , tefior  hoc  meo  chi - 
propria  mano  j che  ho  rographo  pnblicè , q uod 
traferitto  la  prefente  hanc  copiam  ex  ver» 
copia  dall’ originai  ve- inviolato  originali 
ro  , e fedelmente  con-  propria  man tt  d Thi/ip- 
fervato  fino  al  prefen-  po  Melanine  exarato 
ce3  della  propria  ma-  ad  injìantiam  & petitio- 
no  di  Filippo  Melan-  nem  mei  clementijftmi 
ione  ì a richieda  del  Domini  & 'Printipis 
Sereni  filmo  Principe  Hajfue.  ipfe  [crip[erìmy 
d’  Aflìa  s che  ne  ho  & quinque  [olili  nu- 
CfaminatO  con  una  e*  mero  excepta  infcriptio - 
{trema  efatezza  ogni  ne  ccmplexmjìtn , etiam 
linea  ed  ogni  parola:  omnia  proprie  & an- 
che r ho  confrontate  genter  attfcultaùm 
collo  fteffo  originale  ; contulerim , & in  . fi- 
che le  ho  trovate  con-  mnibui  cum  originali 
formi»,  nonfoloquan-  & fubfcriptione  noma- 
to alle  cofe  , ma  all-  man  concorda . De  quii' 
che  quanto  alle  fot - rtitemmufior propria. 
toferizioni  , e ne  ho  mantt. 
ftefa  la  prefente  copia 
in  cinque  fogli  di 
buona  carta . Del  che 
faccio  di  nuovo  tefti- 

wonianza.  Géorgius  Nvspi«he;r, 

Giorcio  Nuspicher , ‘ _ ^tarine, 

Notajo. 
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Inftrumentum  co- 
pulationis 
IPH1L1 PPI  LAND- 
G RAVII 


£ r 


MARGARE  T M 
DE  SAAL . 

In  nomine  Domini  . 
Amen . 

NO  TU M fit  omni- 
bus  «ir.  fingufis , 
qui  hoc  pnb/icnm  infiru- 
rncrMum  yidenty  audiunx , 
legmtt , quod  anno  poft 
Chriflum  natii  i^o.die 
mercnrii  4.  menfis  mar- 
tii  5 pofi  meridiem  cir- 
ca / ecundam  circiter  , 
indi  Elioni*  anno  13.  po- 
tenti filmi  «ir  iny  18 i fil- 
mi fiomanorum  Impera- 
tori* Car oli-quinti , c/e- 
'nentifiimi  nofiri  Domi- 
li anno  regiminis  21. 
~oram  me  infra/cripto 
potarlo  & tefie  , I{g- 
emburgi  in  arce  com- 
laruerint  Screnifiimus 
°rinceps  «ir  Dominus 
TJhilippHs  Landgrayiu* 
'omes  in  Caf^nelenbo- 
e » , Dietc^y  Ziegenhain. 
r ISjdda  y eternali  qui- 


n.  \ * ri 

s n 

Contratti  di  Matrimoni* 

• ' 1 

DI  FILTPTO  LA7X-' 
Cibino  D' ASSIA 

\ 

CON 

M A H.G  E H_rT  A 
DI  S A A L. 

In  nome  di  Dio , 
Amen. 

TUcti coloro,  tan- 
to in  generale 
quanto  in  particolare 
che  vederanno  , udi- 
ranno o leggeranno 
quella  pubblica  con- 
venzione , Appiano 
che  nell’anno  1740, 
il  mercoledì , giorno 
4.  del  mele  di  mar- 
zo , alle  due  ore  o 
circa  dopo  il  mezzo 
giorno  , il  trediceli- 
mo  anno  dell’ Indizio- 
ne, e ’l  ventèlimo  pri- 
mo del  regno  del  po- 
tentillìmo  e vittoriofi* 
Uìmolmperadore  Car- 
lo V,  noltro  clemen- 
ti(fimo  Signore,  tifa- 
no prefentati  innanzi 
a me  Notajo  e tefti- 
monio  fottoferitto  , 
nella  Citta  di  Rotera- 
D 2 bui- 
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la  Stòria  delle  ^ana\ioni . 

bureo  nel  Caltelo  busfuaCelfitudttnvCoH* 
della  fletta  città,  il  filiariìs  ex  una  parte  ; 
Sereniamo  Principe  e & honefta  ac  vWtuoja. 
Signore  Filippo  Làn-  virgo  Margareta  de 
gravio  d’Attia,  Con-  Saal,  cumaliquibus  ex 
te  di'Cat2nelenbogen,y«^  confanguinitate  ex 
di  Diez,  diziegenha-  altera  parte  i illa  inten- 
in  , e di  Nidda  , atti-  tione  & voluntate  co- 
itilo da  alcuni  Confi-  ram  me  public  o 2 Sj'ta- 
glieri  di  Tua  Altezza  rio  ac  tefie,  pub  lice  con- 
da  una  parte  ; cl’o-  fejfi  funt , ut  matrimo - 
netta  e virtuofa  don-  mio  copulentur:&  pofiea 
7.clla  Margherita  di  antememoratux  meus 
Saal  , affittita  da  aldi-  clementijjimus  Dominut 
ni  de’  fuoi  Parenti  , & Vrinceps  Landgra ■ j 
dall’altra  parte,  coll’  vius  Thilippus  per  He. 
intenzione,  e volon*  yerendum  Domir.um 
tà  dichiarata  pubblica-  Dionyfium  Melandrum , 
niente  innanzi  a me  fum  celfitudinis  Concio • 
Pubblico  NotajoeTe-  natorem  , curar it  prò- 
/limonio  , di  unirli  con  p0ni  ferme  butte  fenfum , 
matrimonio  • e poi  il  cum  omnia  aperta  fir.t 
mio  clementittìmo  si-  oculis  Bei , & hominer  j 
gnore  e Principe  Lan-  panca  lateant  , & fua  ! 
gravio  ha  fatto  pio-  Ce/fiiudo  velit  cum  no- 
porre  ciò  che  fegue  minata  virgine  Margo- 
tti. Reverendo  Dioni-  reta  matrimonio  copula- 
gi  Melandro , Predi-  ri  , etfi  priorfua.  celfi- 
catore  di  Sua  Altez-  tudìms  conjux  adirne fit 
2a  : Come  1’  occhio  -vivis  , ut  hoc  non 
di  Dio  penetra  tutte  tribuatur  levitati  & eti- 
le colè  , e poche  ne  riofitati  , ut  evitetur 
fuggono  alla  cogni - fcandalum-t  & nomina- 
zione degli  Uomini,  yìrginis  i&Hìiusbo- 
Sua  Altezza  manifetta  nejia  confanguinitath 
ch’ella  vuole  fpofare  i,onor  & fama  nonpa- 
Ja  ftefia  DonzellaMar-  t:Atnr  . edkitfua  ceif- 
ghericadiSaal  benché  , tudo 
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tudo  bic  coram  Dea , la  Principeflà  Aia  Mo’ 
in/uam  confcienùam  <&  glie  Aa  per  anche  vi* 
i ammani , hoc  non  fieri  va  ; e per  impedire 
i «x  le-vitate  , aut  curio-  che  codetta  azione 
i fitate , nec  ex  a/ijua -vi-  non  Aa  attribuita  ad 
i lipenfione  iuris  & fiupe-  incoftauza  o curiofi’ 
i riorum , yW  urgeriali-  ta , per  evitare  lo  fcan« 
ejuìbus  gra-vibus  & ine - dalo  e conservare  1’  o* 
t -vìtabìlibus  neceffìtatibus  nore  alia  AeiTa  Don-* 
i con/cientia  & corporis } sella,  e la  riputazione 
i rtrfeo  »t  imponibile  fit  del  Aio  Parentado,Sua 
i fine  alia  fuperinduóla  Altezza  giura  qui  in- 
i iegitima  coniuge  corpus  oanzi  a DÌO , e fopr2 
i fuum  & animam  fai - * anima  Aia  e la  Aldi 
t ■yare  . Quam  multipli-  cofcienza , ch’egli  non 
I cem  caufam  ctiam  J'ua  *a,  prende  in  Moglie 
i Celfitudo  multi*  prado-  ne  per  leggerezza , nè 
i eli* , pUs , prudentibus , per  curioAta  , nè  per 
i & chriftianis  TPradica-  alcun  dl/prezzo  delle 
toribus  antehac  indica-  > O de  Superio-* 

vit , qui  etiam  confide-*  11  i ma  perche  VÌ  è 
•■awj  ine-eltabiiibus  cau-  obbligata  da  certe  ne* 
fis  id  ipfum  fuaferuM  ad  ceffità  sì  importanti  e 
I fitta  Coifitudinis  anima  « inevitabili  di  corpo 
I & confidenti a confulen-  e. dl  cofcienza  , di  mo- 
I dum.  Qu*caufa&ne.  «O  che  gli  è impoflTJ 
Cefiìtas  etiam  Sere  nifi-  bde  « . Salvar  la  Alai 
m am  Vrindpem  cbri-  vl.ta  e vivere  fecondo 
fiianam  Ducififiam  Sa-  Dio  > fenza  aggiugne- 
x onici , fiuti  Celfitudinis  i"®.  ^a  feconda  mo- 
primam  le gitimam  con - alla  prima  • . Che 
jugem , utpotealta prìn-  *^a  Altezza  e/plicato 
cip  ali  prudentia  & pia  d Aio  fentimento  2 
mente  praditam  moyity  ™olti  Predicatori  doc- 
•ft  fitta  Celfitudinis tan-  £Ì  > divoti  > prudenti, 
yuam  dileéHJfitmi  mari-  ecriftiam,  e gli  ha  fo- 
li mima  & corptri fier-  pra  C1°  confusati  : 
" * Che  queAi  gran  Per*. 

* D x • lonag- 
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fcnaggi  , dopo  avere  yiret,  & honor  ùeiprt- 
Cla minati  i motivi  che  moyeretur  ad.  grotiofe 
ìqt  erano  flati  rappre-  confentiendum  . jQuem- 
K «Itati  j hanno  confi-  admodum  fua  Celjttudi - 
fJiaco  S.  Altezza  'I  niihacfuper  relata  fyn- 
mcttere  la  Tua  anima  grapha  teflatur  j & ne 
e la  fua  cofcienza  in  cui  fcandalum  detur  ea 
ripofo  Con  un  doppio  qnod  duas  coujtiges  ha- 
matrimonio  t Che  la  bere  moderno  tempore 
fletta  caufa  e la  fletta  fit  infolttum;  & fi  in  hoc 
neceflìtà  hanno  co-  caf»  chriftianum  & iì~ 
flietta  la  Serenittìma  citum  fit , non  yuit  fuct 
Principetta  _ Criftina  ceifitudo  pub/icì  corami 
Duchefla  di  Saflonia  pluribus  con/uetas  cere- 
prima  moglie  legitti-  monìas  ufurpare  , 
ma  di  Sua  Altezza  , palarti  nuptias  celebra « 
c ii  j.ta  prudenza  e re  cutn  nu  morata  •**>- 
colla  divozione  linee-  g;„e  Margareta  de  Saal; 
ra  che  la  rendono  tii\-red  in  priyato 
lo  riguai  devole  3 ad  fiientio  inpra/èntia  fub - 
acconfentire  di : buona  firiptorum  teftium  y0- 
vogha  che  le  tta  data  iunt  inyUem  lungi  ma - 

Ul  ^ £on?Pa2na  ’ àffin-  trimonio . Finito  hoc  fer- 
che  1 anima  e 1 corpo  mo„e  nominati  Vhiip- 

deJ.fuo  cariffimoSpo.  & M<trgareta  rfnt 
fo  non  corra  piu  al-  rmatrimonio  ' & 
cunn  chlOj  e a glo-  UMaqH(Zque  per  fona  al- 
ni eh  Dio  ne  tta  au-  teJm  \bì  defponfana 
mentata  come  il  bi-  itJ  & acJpt„;t9 

ghetto  fcritto  di  pio-  /d-unéia  mMJfidell 

Principetta  fufficiente-  1 e Tante- 

mente  lo  attefta  . E m ne  -n  * 

i r-  memoratiti  Vrtnceps  ac 

|?eVTccafionce  di  T‘ T/T  " 

Scandalo  , non  effe n- 

■do  coftume  1'  avere  'T%1, 

•due  mogli , benché  “** 


D 


ub.  ri. 

**  iìifirumenta  confi.ee-  dò  fia  cofacriftiana  é 
rem  , & mihl  etlam  tan-  permetta  ’ nel  cafo  dr 
yuain  perfori*  pitùite* , Cui  fi  tratta  , Sua  Al- 
'verbo  ac  fide  Trincipis  tezza  non  VUoI  Cele- 
addixit  ac  promlfit , fé  brare  le  nozze  pre- 
o mni a h*c  ìnVioiaùUìter  (ènti  nella  maniera  or* 
femper  ac  firmìter  Jet - dinaria  , doè  pubbli- 
' vaturum , in  prof entia  Camente , alla  prefen- 
re-verendorutn  prodotto-  Za  di  molte  Perfone 
rum  Dominorum  m . è colle  folite  cerimo- 
Vhilippi  Meianttonìs  , ne  colla  (tetta  Mar- 
M.  Martini  buceri,  vio-  gherita  di  Saal;  mal* 
Tiyfii  Melandri  ; etiatn  unoe  1*  altra  voglio- 
in  protfentia firenuorum  fio  qui  unilfi  con  ma- 
ac  praftannum  Eùer-  crimonio  fegreto  e ’n 
bardi  de  Tban  Eletto-  filenzio  , lenza  che 
ralis  Confinarli  , Her-  alcun  altro  ne  abbia 
tnanni  de  Malsberg  , notizia  , fuor  che  X 
Hermanni  de  Hundet - Teftimonj  qui  fottO- 
sbaufen.  Domini  Joan • fcritti.  Dopo  che  Me- 
nis  fegg  Cancellarla.  , landro  ebbe  termina- 
j^odoipbi  SchencKy  ac  to  di  parlare,  lo  ftef- 
bonefi*  ac  lirtuof*  Do • fo  Filippo  e la  mede- 
ttitna  Anna.  nata  de  (ima  Margherita  fi  lo. 
Miltìt\  -vidua  defuntti  no  accettati  per  Ifpo- 
Joannis  de  Saal  memo-  fo  e per  Iipofa  e fi  fo- 
rate te» • no  prometti  una  reci- 

quam  ad  hunc  aéìum  re  piocafedelra  in  nome 
quifi torum  tefiium . di  Dio . Lo  (Iettò  Prin- 

cipe ha  domandato  a 
• : me  Notajo  fottoferit- 
to , che  gli  facelfi  una 
• * - o più  copie  coliazio- 

nate del  prefente  Con- 
tratto , ed  ha  parimen- 
, te  prometto,  in  paro- 

la e fede  di  Principe, 

- •<«;.;  - 9 ’r  "a  me  Perfona  pubbli- 

D 4 ca. 
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«a,  di  offervarlo  in- 
violabilmente 9 Tem- 
pre 3 e fenza  altera- 
zione in  prefenza  de’ 

Reverendi  e dottiflì- 
mi  Maeftri  Filippo  Me- 
lantone,  Martino  Bu- 
cero, Dionigi  Mean- 
dro ; ed  anche  alla 
prefenza  degl’  illuftrì 
e valorosi  Eberardo 
di  Than  Configgere 
di  S.  Altezza  Eletto- 
rale di  Sa/fonia  , Er- 
manno di  Malsberg  » 

Ermanno  di  Undels- 
Haufen,del  Signor  Gio- 
vanni Fegg  della  Can- 
cellarla , Rodolfo 
Schenck  , e parimen- 
te alla  prefenza  dell* 

©neftiffima  e virtuofif- 
fima  Dama  Anna  del- 
la Cafa  di  Miltitz , 

Vedova  del  fu  Gio- 
vanni di  Saal,  e Ma- 
dre della  Spofa  tutti 
in  qualità  di  Teftimo* 
nj  ricercati  per  la  v a- 
lidità  dell’  Atto  pre- 


dente . 

E D io  Baltaflarre 
Rand  di  Fulda  , 
Notaio  pubblico  Im- 
periale,che  ho  affittito 
al  difcorfo , all’  Ittru- 
zione  , al  Matrimo- 
nio agli  Spoufali  0 e 


Et  ego  Ba/tha/àr 
Band  de  fulda  y 
fott fiate  Cafaris  T^ota* 
ritts  fublìcus  , qui  huic 
fermoni , inftruZioni  , 
gjr*  matrimoniali  fpon+ 
fiotti  # & copulationì 
CM» 
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rum  fiupra  memorati*  all’  Unione  di  cui  fi 
tejìibus  interfhi  , <&  tratta  , infame  cogli 
hac  omnia,  & fingala  delfi  teftimonj  ,edho 
audivi , & - vidi , afcoltato  e veduto  tut- 
tanquam  lS(otarius  pu-  tO  ciò  che  vili  è trat* 
bLicus  requisì  tu*  fui ‘hoc  tato,  ho  fottofcrittGI 
injìrumentum  fub/icum.  il  prefente  Contratta 
me  a manu  feri f fi  &fub-  alla  richieda  che  me 
fcripfi,  & cotifueto  fi - n’è  Hata  fatta,  e vi 
giLl o munivi  in  fidem  & ho  pollo  il  Sigillo  or- 
teftimonium . dinario  perche  al  pub- 

blico ferva  di  fede  e 
di  teftimonianza . 

X 

JBalthÀsar  Rand.  Baltassarre  Rand"? 


L I B.  VII. 

l'i arra\ione  delle  Variazioni  e della  Triformi 
d’  Inghilterra  fiotto  ^ irrigo  Vili,  dall 1 anno 
fimo  all'  anno  1547.  e fiotto  Edoar- 
do VI.  dall ' anno  IJ47.  fino  all' 
anno  if jj,  colla  continuatone 
della  Storia  di  Cranmer fitto 
alla  fina  morte  nell' 

• anno  1556 

SOMMARIO-- 

Hi  forma  ^Anglicana  degna  di  condan * 
natone  giufla  la  ftejfia  Storia  del  Signor 
kurnet  , Ji  Divorzio  d'  ^ irrigo  Vili.  Suo  trafi 
-forto  d'ira  contro  la  S.Sede  Suo  Primato  Ec- 
elejiafiic»  , Principi  e confieguenT^e  di  'jfuefio 
Dogma  . Salvo  codefio  punto , la  fede  Cattoli- 
ca refi  a infatta,  Decifionì  di  fede  di  Àrrigo  , 
*•  <D  5 SfQfi 
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-,  tmmo  ch’ella  fo  ffc /ecura  concienti  a yì 
. i«  iftato  migliore  avan-  yere  ad  propria  ani - j 
’-ti  a Dio , vivete  con  ma  falutem , & dillo-. 

. Sicurezza  di  cofeien-  num  ac  /ubditorum  e* 

- za  , li  affaticate  per  molumentum , 

Ì4a  falute  : dell’  anima 

(uà  , e dalle  a’fuoi  fud- 
diti  un  efempio  miglio’ 

’•  ^ * * f 

-■ , xxi.  Ma  alla  fine  le  xxi.  Quod  fi  denU 

;’yi  A.  è del  tutto  rifo-  queyefiraCe/fitudo  om» 

■ Iuta  di  fpofare  una  fe*  nino  cono  Inferita  adirne 
, Conda  MoitiO1»  giudi’  m*m  conjugem  due e 

chiamo  eh’  ella  dee  rey  judlcamusid/ecn « 
farlo  con  fegretezàa,  to  fatiendum , ut/upe - 
"Come  abbiamo  detto  rlus  de  di/penfatione 
-in  occafìone  della  di-,diElumy  nempe  ut  tan- 
‘fpenfa  ch’ella  doman’  tum  yéfim  celfitudini, 
’4avar  per  lo  fteffo  iì’  illi  per/ona  ,•  acpaucit 
ne,  cioè}  che  non  vi  perjònis  fidelibu s con- 
fieno  fe  non  la  Peiv  fiet  Ce/fitudinls  yefira 
'fona  eh*  ella  Farà  per  animus , & con/tien- 
«prendere  in  Ifpofa,  e ùa/ub  figlilo  confejjio* 
poche  altre  Perfone  fe-  nh,  Hinc  non  /equa*-' 
deli  che  lo  fappiano , tur  alicuius  momenti 

■ obbligandole  ài  le  gre-  contr adì  Elione  s aut /can- 
to y fotto  figlilo  di  con-  data  , T(ihil  enim  efi 
'felli  o ne , Non  vi  èqui  inujìtati  Vrìncipes  con- 
dì temere  contraddi’  cubinas  alerei  quanta 

■ZÌonenè  fcandalocon-  w non  omnibus  epti- 
fi derabiie  ; perchè  non  be  confiaret  rei  ratio  , 
è cofa  Itraordinaria  a tamen  prudentiores  in * 
'Principi  il  pudore  deb  telligerent  , & magi* 
-le  Concubine  ;equan’  placeret  hac  moderata 

- do  la  Plebe  fe  ne  fcan-  yiyendi  ratti  , qu*m 
dalezzaire  , i più  illu-  adulterium  & alti,  bel- 

' minati  fi  apporranno  luini  & impudici  aStus% 
-iha  verità,  e le  Per-  n<c  Mandi  aitirum 

/<x- 
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/ ermones , y?  rette  cum  fone  prudenti  Appro» 
con/cientia  agatur^  sic  veranno  Tempre  pili 
& in  tantum  hoc  af-  quella  vita  moderna 
f rotamus  » nani  quod  che  1*  adulterio  e l’al* 
circa  ntatrimonium  in  tre  azioni  brutali.  Po*' 
lege  Mofijfmt  pernii^  co  lì  dee  curarli - dì 
fUm , Etangelìum  non  quello  lì  dirà,  purché 
reyocat  , aut  yetat  , vada,  ben^  la:  cofcien- 
quod  txternum  regimen  Z2  . Cosa  noi  lo  ap* 
non  immutat  , fed  ad * proviamo , e ‘n  quelle 
fert  «.ternani  jufiìtiam  fole  circollanze  che 
& a ternani  yitam , abbiamo  efprelTe  * per* 
or  ditur  yeram  otedìen*  che  i Vangelo  non  ha 
- tì am  erga  Vettm  , &•  ne  rivo  caco  , ne  vie- 
ctnatur  corruptam  na-  tato  ciò  eh*  era  flato 
. tur  am  reparare . permeilo  nella  Legge 

di  Mose  , rifpetto  al 
, . . ......  matrimonio.  Gefucri- 

. Ho  nonne  hacambia- 
>,  ta  la  polizia  efleriore  3 
ma  folamente  ha  ag- 
, giunto  la giuftizia  eia 
vita  eterna  per  ricom- 
penfa.  Infegna  la  ve* 
ra  maniera  d’  ubbidi- 
r re  a Dio  9 e proccura- 

riparare  alla  corruzia 
ne  della  natura. 

XXII.  Hahet  itaque  XXII.  Voilra  Altez* 
Ce/fitudo  yeftra  non  tati - 22  ha  dunque  in  que- 
tum  omnium  noftrum  fio  fcritto  , non  folo 
teftimoniumin  c a fu  ne-  l’ approvazione  di  noi 
ceffitatis , /ed  etiam  an-  tutti  in  cafo  di  necek 
tece dentea  nofiraa  con*  fità  Topi  a quanto  de-. 
fiderationes  quas  roga * fiderà  9 ma  anche  lq  \ 
mus , ut  yefira  Ceìjim*  ribellioni  che  vi  abbia* 
do  tanquam  laudatus>  mo  fatte:  la  preghia-. 
Jdpietts , & cbriftianus  mo  di  ponderarle  da 

. Prò* 
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la  Storia  delle 
"^Principe  vntuòfo , fa- 
'Vio  j’ e cìiftiano  , e noi 
s preghiamo  Dio  ch’e- 
gli diriga  tutto  per  fu  a 
.gloria,  € per  la  Salu- 
^ tc  di  voftra  Altezza  • 


P'ariaofotiì^ 

Princeps  velit  pondera* 
, Oramus  quoque 
Dewn  s Ut  yelìt  CelfitXt- 
dinem  yefiram  ducere 
ac  regere  ad  fuam  lau- 
derà dr*  yeftra  'Celsitu- 
dini* attinia  fàlutem  -« 


-r  3CXI1I.  per  quello  XXIII.  Quod  atti nèt 
'«{guarda  il  patere  di  ad  confilium  itane  rem 
VA.  di  comunicare  *pud  Cafarem  tratta  n- 
vaIV  imperadore  1*  af-  di  i exifimamus  illuni, 

- fare  di  CUI  fi  tratti  , aduherium  inter  mino - 
Hrimà  di  venirne  alla  ra  peccata  numerare  ; 

• conclufione  , ci  pare  nam  magnopere  yeren- 
< cjie  cadetto  Principe  dum,  illuni  Papifiica, 

metta  I’  adulterio  nel  Cardinalitìa^  Italica, 
•numero  de’ peccati  mi-  Hi/panica  ,Sarracenica 

- n0li,  ed  è cofa  molto  imbutum  fide , non  cu - 
■da  temerli  che  la  fua  raturum  ytfira  C elfi  tu' 

' Fede  eflendo  alia  mo-  dinis pofiulatum,^  in 
da  di  quella  del  Pa-  proprium  emolumentum 
S pa  de’  Cardinali , de-  yanis  yerbis  fuftenta- 
gli italiani,  degli Spa-  turum , ficut  inteliigi- 
gnuoli  e de  i Saraceni  mus  perfidum  ac  fai la- 
tratti  da  ridicola  la  cemyirum  effe,  morifi- 
propofizione  di  V.A.,  que  Germanici  obthun* 
pretenda  di  trarne 
vantaggio  tenendo  a . • , • • ; 

*bada  V.  A.  con  vane  “ ) 

parole  . Sappiamo  eh 

• egli  è ingannatore  e 

• perfido , e che  nuli’  ha 

• de  i coftumi  degli  A- 

:kSlV.  V.  A.  vede  XXIV.  videt  CelfitU- 
ch’  egli  non  apporta  do  yeftra  ipfaquod  nul- 
' lollievo  alcuno  lince-  lit  necejfttatìbus  chrl- 
*-ro  a i mali  ettreiiudel-./?/*#»  p tic  ere  confutiti 

THt' 
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¥uvcm  Jìnlf  impertur-  la  Crirtiànita:  che  la£ 
éatum , excitat  tantum  fcia  il  Turco  in  ripo- 
tebeUlones  in  Gertna - fo  , e non  fi  affatici 
tiia.  , ut  Bnygundicam  che  a divider  1*  Impe- 
fotentiam  efferat . Qua-  rio  , a fine  d’ ingran-  ’ 
re  optandum  ut  nulli  dire  fopra  le  fue  rovi* 
Ch rift  latti  Vrintipes  il-  ne  la  Cafa  d‘  Aldina. 
liusinfidìs  machinati o-  E dunque  da  defide- 
nibus  fe  mìjceant.  Deus  rarfi  che  alcun  Princi- 
conjervet  yejlram  Ceffi*' pè  Crifiiano  non  fi  U- 
tudinem  . ad  fer-  nifea  a’fuoi  perniciofi 
■vie ndum  veftra  Cel(t-  difegni . Iddio  confer- 
iudìni  fumus  promptif-  vi  V.  A.  Noi  fiamo 
fimi  . Datum  vitretti-  prontiffinìi  a fervala. 
terga  die  Mer curii  pofi*  Dato  in  Vitemberga 
fefium  Sanili  Wcolai  il  Mercoledì  dopo  la 
Xj  39.  Fella  di  S.  Niccolò  P 

anno  mille  cinquecen- 
„ a r /r  j-  - * 1 0 trentanove. 

yejlra  Cetjùudmis  pa- 
rati ac, fiatali, fervi,  xjmiliffimi  e Ubbf* 

„„  , dientiffimi  Sudditi 

Martinus  Luther  . e servi  ^ y ^ ^ 

pUiLiPrus  Mei  an- 

CTON  ^ Martino  Lutero. 

IVLartxnus  Bucerus,.  £illippoì  Meiantoke. 
AntoniUS  CoryinVS.  Martino  Bucero.  ^ 
Adam . Antonio  Corvino. 

JoANNES  LeNINCÌUS.  ADAMO. 

Ìustus  Vintberte.  Giovanni  Leningo. 
'ioNlsius  Me  lan- Giusto  Vinteerte, 
t h e r . Dionigi  Melanter  . 


EGo  Georgius  Tfufi  T o Giorgio  Nufpicher 
picher  , accepta  JL  Notajo  imperiale  , 
tt  c afare potevate . 2Vo.  faccio  teftimonianza 
Tomo  II,  D colf 
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Coll'Atto  preséte  fcrit-  tarine pubticus-&  Seri** 
to  e fottofcritto  di  mia  ba  , teftor  hoc  meo  chi- 
propria  mano  j che  ho  rographo  publice , quod 
trafori  ttO  la  prefente  hanc  copiam  ex  ver • 
copia  dall’  originai  ve-  & inviolato  originali 
ro  , e fedelmente  con-  propria  manu  a Philip- 
fervato  lino  al  prefen-  po  Melanti ^ne  exarato,. 
te  3 della  propria  ma-ad  injìantiam  & petitio- 
lio  di  Filippo  Melan-  nent  mel  clementiflìmi . 
tone  i a richieda  del  Domini  & "Principia 
Sereniamo  Principe  Haffia  ipfe  fcripferim, 
d’  Alila  ; che  ne  ho  quinque  foliis  nu- 
cfaminatO  con  una  e*  mero  excepta  in/criptio- 
ftrema  efatezza  ogni  ne  ccmplexus Jim3  etiam 
linea  ed  ogni  parola  : omnia  proprie  & dili -, 
che  l’ho  confrontate  gemer  au/cultarim  &- 
collo  dello  originale  ; contnlerim  , & in  - c-  ’ 
che  le  ho  trovate  con-  mnibtta  cum  originali 
foimij,  non  folo  quan-  & fnbfcrìptione  no  mi- 
to alle  cofe  3 ma  an-  num  concordet . De  qua.' 
che  quanto  alle  fot*  re  iternntttfior  propri* 
toferizioni  , e ne  ho  mann. 
ftefa  la  prefente  copia 
in  cinque  fogli  di 
buona  carta . Del  che 
faccio  di  nuovo  tefti- 


roomanza. 

Giorgio  Nuspichsr, 
Notajo. 


. < 

Gsorgi Vs  NVsPICMZKj 
1<iptar  ine . 
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Inftrumentum  co-  Contratto  di  Matrimoni* 
pulationis 

PHILIPPI  LAND-  DI  FIUPVO  LA TI- 
GRATO Glorio  D' ASSIA 

• • \ 

ET  CON 

MAR  GARE  T JE  M A \ G E K^rr  A 
DE  SAAL.  DI  SA  AL. 

In  nomine  Domini  . In  nome  di  Dio , 
Amen.  Amen.  - - 

NO  TU M fit  omni - nr\.T tti  coloro , tan- 
bus  & fingo!  is , to  in  generale 
^Hììftoc  pub/icum  inftrii-  quanto  in  particolare 
mertHm  vicient,  audiunt,  che  vederanno  , udi- 
legtmt , quid  anno  fofi  ranno  o leggeranno 
Chrifium  nasi*  IJ40.  die  quella  pubblica  con- 
rnercurii  ^menfismar-  ven2Ìone  , fappiano 
tilt  fofi  meridiem  cir - che  nell* anno 
ca  fecondarti  circiter  , il  mercoledì  , giorno 
indi btionis anno  j$.  p0-  4.  del  mele  di  mar- 
ttntijfimi  &-  invi£tijfi-  20  , alle  due  ore  o 
ini  omanorum  Impera-  circa  dopo  il  mezzo 
toris  Car oii-Quinti , c/e-  giorno  , il  tredicefi* 
mentirmi  nofiri  Domi-  mo  anno  dell*  Jndizio- 
ni  anno  regiminis  zi.  ne,  e ’1  ventèlimo pri- 
coram  me  infrafcripto  mo  del  regno  delpo- 
T^otario  & tefie  , 1{g-  tentiamo  C vittOliofi- 
temiurgi  in  arce  com-  flìmoImperadoreCar- 
f.aruerint  Strenijfimus  lo  V,  noftro  clemen- 
Trinceps  &•  Dominus  ti  (lìmo  Signore,  (ifo- 
Thilìppus  Landgravio s no  prefentati  innan2i 
Comes  in  Cat^neienbo-  a me  Notajo  e tefti- 
gem}  Diet^yZiegenhain.  molilo  fòttofcritto  , 
& lyjdda , cornali  qui-  nella  Citta  diRotera- 

D z bui* 
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burgO  nel  Cartello  bus  fu*  CelfitudtMS  Cofp 
della  fterta  città,  il  filiarm  ex  una  parte  s 
Serenirtìmo  Principe  e & honefta  ac  virtuo/a. 
Signore  Filippo  Un-  * virgo  Margaret a.  de 

gravio  d’Artia,  Con*  Saal,  cum  aliquibus  ex 
te  di  •Cat2nelenbogen,y«‘*  confanguinitate  ex 
di  Diez,  diziegenha-  altera  parte  l illa  inten- 
in  , e di  Nidda  , arti-  tione  & voluntate  co • 
jìito  da  alcuni  Confi-  ram  me  publico  2 yfi'ta- 
glieri  di  Tua  Altezza  rio  ac  tefie  ,pubtice  con- 
da  una  parte  ; e 1’  0-  fejfi  funt,  ut  matrtmo- 
nefta  e virtuofa  don-  nio  coj>ulentur:&  pofiea 
7ella  Margherita  di  antememoratus  meus 
Saal , artìllita  da  alcu-  dementijfimuj  Domlnut  1 
ni  de’  fuoi  Parenti  , & Vrinceps  Landgra - 
dall’altra  parte,  coll’  yius  Thilippus  per  2(e. 
intenzione,  e volon-  yerendum  Domir.um 
tà  dichiarata  pubblica-  Dionyfium  Melandrum , 
mente  innanzi  a me  funi  Celfuuditiis  Concio • 
pubblico  Notajo  e Te-  natorem  , curavit  prò- 
/limonio  , di  unirli  con  poni  ferme  huncfenfum  4 
matrimonio  : e poi  il  cum  omnia  aperta  fint 
mio  dementifiimo  Si-  0cuiis  Deli  & hominet 
gnore  e Principe  Lan-  panca  lateant  , & fua 
gravio  ha  fatto  prò-  Celfitudo  ve/it  cum  no- 
porre  ciò  che  fegue  minata  yirgine  Mango- 
dal  Reverendo  Dioni-  reta  matrimonio  copula- 
ci Melandio , Predi-  ri , etfi  priorfua  Celfi- 
catore  di  Sua  Altez*  tudìnts  coniux  adhucfit 
Za  : Come  1’  occhio  ,•»  yivis  , ut  hoc  non 
di  Dio  penetra  tutte  tribuatur  levitati  & cu- 
te cofe  , e poche  ne  ri0fitati , ut  evhetur 
fuggono  alla  cogni-  fcandalum-,  & nomina- 
zione  degli  Uomini,  tA  yirginis  &iliiusho- 
Sua  Altezza  maniferta  nejfa  confanguinitatii 
ch’ella  vuole  fpofare  \ì0nor  & fama  non  pa- 
la fterta  Donzella  Mar-  . edicitft*a  Ceifi- 

gherita  di  Saal  benché  , t*d$  -\ 
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frtdo  bic  coram  Deo , & ]a  Piincipcflà  Aia  Mo.1 
in/uam  confclenùam  & glie  Aa  per  anche  vi* 
ammani  , hoc  non  fieri  va  ; e per  impedire 
ex  levitate , curio - che  codefta  azione 

fitate  , necex  aliquavi-  non  fi 3.  attribuita  ad 
lifenjfione  iuris&fupe-  incoftanza  o curioA- 
r io  rum,  fed  urgeriali - tà , per  evitare  lo  fcan- 
rjuibu.r  gra-vibus  & ine-  dalo  e confervare  1*  o* 
-xìtabìiibus  neceffitatibus  nore  alia  AeiTa  Don* 
con/cientia  & corporis , sella,  eia  riputazione 
adeo  ut  imponìbile  fit  del  Aio  Parentado,Su3 
fine  alia  fuperinduila  Altezza  giura  qui  in* 
iegitima  coniuge  corpus  nanzi  a Dio,  e fopra 
fiuum  & animam  fai-  p anima  Aia  e la  Ai* 
'vare  . qu, am  multipli-  cofcienza , ch’egli  non 
cem  cau/am  ctiam  J'ua  ^a  prende  in  Moglie 
Celfitudo  muitìs  prendo-  ne  per  leggerezza , nè 
£tis , pUs , prudentibus , per  curioAtà  , nè  per 
& chrifiianis  V radica-  ^Icun  dilprezzo  delle 
toribus  antebac  indica-  Leggi , o dc‘  Super  io- 
yit , qui  etiam  con  fide-  n j ni  a perche  vi  è 
ratis  ine-vitabiiibus  cau-  obbligata  da  certe  ne* 
fisìd  ipfum/uaferunt  ad  oeflìta  si  importanti  e 
fina  Colfitudìnis  anima  inevitabili  di  corpo 
& confeientia  confulen-  0 di  cofcienza  , di  mo* 
dum  . Qua  caufia  & ne-  dp  che  gli  è impofliJ 
ceffitas  etiam  Serenìffi-  il  /alvar  la  A lai 
mam  Trincipem  chri-  vl.ca  e vivere  fecondo 
fiianam  Ducijfiam  Sa-  Dio  , fenza  aggiugne- 
xonia,  fina  Celfitudinis  rf.  una  feconda  mo- 
frìmam  legitimam  con-  SMC  alla  prima  ...  Che 
sugem , utpote  alta prin-  ?ua  Altezza  efplicaco 
cip  ali  prudenùa  & pia  ^ fu?  Pentimento  a 
fn.e»t  e praditam  tnoyit,  niolu  Predicatori  dot* 
•*tfiua  Celfitudinis tan-  > divoti  , prudenti, 
quam  dite  ai  {fimi  mari-  ecnftiani.,  e gli  ha  fo- 
li minia  & torpori fier-  pra  c'°  confulcati  : 

* Che  queAi  gran  Per* 

* D fonag* 
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fcnaggi  j dopo  avcic  yiret,  & honor  Deipr è- 
Cfà minati  i motivi  che  moyeretur  ad  grotiofe 
ìot  erano  flati  rappre-  confentiendum  . Quem- 
Kntati  j hanno  confi-  admodum  fu*  Celjttudi - 
filato  S.  Altezza  a nii  h*c fuper  telata  fyn- 
mettere  la  Aia  anima  grapha  teftatur  i & ne 
C la  fila  cofcienza  in  cui  fcandalum  detur  eo 
zipolo  Con  un  doppio  quod  duas  coujnges  ha- 
matrimonio  * Che  la  bere  moderno  tempore 
fletta  caufa  e la  fletta  fit  infohtumj  &fi  in  hoc 
«eceflìta  hanno  co-  cafu  chriftianum  & ti- 
ftietta  la  Serenittìma  citum  fit , non  yuit  fu * 
Principetta  Criflina  celfitudo  pub/ice  coram 
Duchetta  di  Saflonia  pluribuiconfuetai  cere- 
pi  ima  moglie  iegltti*  montai  ufurpare  , 

RU  di  Sua  Altezza  , palam  nuptiat  celebra - 
co  alta  prudenza  e „ cww  yir. 

colla  divozione  Ance-  gine  Margareta  de  Saal: 
ra  che  la  rendono  tan-yj,^  in  fri-rato 
tO  riguai  devole  3 ad  fi/entio  inprafentia  fui* 
acconfcntire  di : buona  fcriptoruni  te/lium  yo. 
vog  ia  che  le  fia  data  iUM  {nyicem  lungi  ma- 

Compagna  , affin-  trimonio . Finito  hoc  fer- 
che  1 anima  e 1 corpo  mo„e  nominati  vhHf. 
dei  fuo  canffimoSpo-  & M eta  f/nt 
fo  non  corra  piu  al-  rmatrimonio  / * 

Sn^?°»  ir  Sh’ »*a?u*?ue  per  fona  S 
ì f*  t”am  Wdefponfam 
i-  /•  • !•  !*  agnoyit  & acceptayit , 

° f? lttA  dl  P a'  -diunaa  mutui fidell 
Pilori  la:  tatis  promiffìope  in  no • 

Pnncipeua  (ufficiente- 

‘ 1 n _ mine  uomini.  £.t  ante- 

mente  lo  attefta  . E 

per  timore  che  fia 

prefa  occafione  di  „ • r r 

Scandalo  , non  eden-  f"”  .** 

■due  mogli , benché  ***"  "mm  f,*t 


memoratiti  “Princeps  ac 
Dominus  ante  hunc  ai 


°8lc 
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T*  infirumenta  confice-  dò  fi  2 Cofacriftiana  6 
rem  , & mihi  eùam  tan - permeila  ' nel  cafo  di 
yuani  perfori*  public * , cui  fi  tratta  , Sua  Al- 

■verbo  ac  fide  "Principia  tCZZl  non.VUol  Cele* 
addixit  ac  promifit,  fe  brare  le  nozze  pve- 
omnia  h*c  inVioiabUiter  fenti  nella  maniera  or- 
femper  ac  firmiter  Jet - dinaria  , doè  pubbii- 
- vaturum , in  pr*f etnia  Camente , alla  prefen- 
reyerendorum  prodotto-  Z2  di  molte  Perfoné 
rum  Dominorum  m.  é colle  folite  cerimo- 
Philippi  Melanttonìs  , ne  colla  fteflà  Mar- 
M.  Martini  Buceri^  Dio-  gherita  di  Saalj  mal* 
nyfii  Melandri  ,*  etiam  unoe  1*  altra  voglio- 
in  pr*fentiaJìrenuorum  fìo  qui  unirli  con  ma- 
ac  praftantium  Eber-  trimonio  fegreto  e ’n 
bardi  de  Than  Eletto-  lìlenzio  , lenza  che 
ralis  Confinarli  , Her-  alcun  altro  ne  abbia 
manni  de  Malsberg  , notizia  3 fuor  che  X 
Hertnanni  de  Hundel-  Teftimonj  qui  fottO- 
abaufen , Domini  Joan • fcritti.  Dopo  che  Me- 
mis  Fegg  Cancellati * , landro  ebbe  termina- 
J {odolphi  SchencK , ac  to  di  parlare,  lo  ftef- 
bonefictac  yirtuofeDo»  fo  Filippo  e la  mede- 
9nm*  Ann*  nat * de  lima  Margherita  lì  lo. 
MiltU\  yidu*  defuntti  no  accettati  per  Ifpo- 
Joannij  de  Saalmemo-  fo  e perllpofa  e llfo- 
rat*fponf*matris3  tan • no  promelfi  una  reci- 
quam  ad  Imnc  attum  re • proca  fedeltà  in  nome 
q nifi torum  tefiium . di  Dio . Lo  Hello  Prin- 

cipe ha  domandato  a 
me  Notajo  fottofcrii» 

: to,  che  gli  faceflì  una 

. . . o più  copie  collazio- 

nate del  prefente  Con- 
. ^ tratto , ed  ha  parimen- 

■ s te  promelfo , in  paro- 

, la  e fede  di  Principe, 

. „ - *■  t a me  Per  fona  pubbli- 

li  4 ca. 
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«a,  di  oflervarlo  in- 
violabilmente 5 Tem- 
pre s e fenza  altera- 
zione in  prefenza  de’ 

Reverendi  e dottiflì- 
mi  Maeftri  Filippo  Me- 
lantone,  Martino  Bu- 
cero , Dionigi  Melan- 
dro  ; ed  anche  alla 

prefenza  degl’  illuflxi  ; 

e valorolì  Eberardo  " 
di  Than"  Configliere 
di  S.  Altezza  Eletto- 
rale di  Sa/Tonia  , Er- 
manno di  Malsberg  » 

Ermanno  di  TJndels- 
haufen,del  Signor  Gio- 
vanni Fegg  della  Can-  , 

cellaria  , Rodolfo 
Schenck  , e parimen- 
te alla  prefenza  dell’ 

©neftiffima  e virtuofif- 
lìma  Dama  Anna  del- 
la Cafa  di  Miltitz , 

Vedova  del  fu  Gio- 
vanni di  Saal , e Ma- 
dre della  Spofa  tutti 
in  qualità  di  Teftimo* 
nj  ricercati  per  la  v a- 
lidità  dell’  Atto  pre-  ’ 

ED  io  Baltaffarre  TJ  T ego  Balthafar 

Rand  di  Fulda  , JLv  de  * 
Notaio  pubblico  Im-  foufiate  Catfaris  XCont* 

periale,che  ho  affittito  riUS  tlu\ 

al  difcorfo,  all’  Ittru-  firmoni^  tnfiru^om  , 
rione  , al  Matrimo-  dt*  matrimoniali  /fon * 
nio  agli  Spopfaii  » € fiwi  * & copiti  ationi 

. cm 


Uh.  ni.  " ?r 
rum  /U fra.  memorati*  all’  Unione  .di  cui  fi 
tefiibus  interfui  , & tratta  , iniieme  cogli 
omnia  & lìngula  ìèetTì  te/limonj  ,edho 
andini,  <&  - vidi , & afcoltato  e veduto  tut- 
tanquam  Tfotarius  fu-  tO  ciò  che  vili  è trat* 
blicus  requifitus fuijjoc  tato,  ho  fottofcrittO 
inflrumentum  fubiicum  il  prefente  Contratto 
mea  manufcripfi &fuh~  alla  richieda  che  me 
/cripfi , confueto  fi - n’  è Hata  fatta  , e vi 
gillo  munivi  in  fidem  & ho  pollo  il  Sigillo  or- 
teftimonium . dinario  perche  al  pub- 

blico ferva  di  fede  e 
di  teftimonianza . 

.Balthasar  R'and.  Baltassarre  Rand7? 


\ 

l i b.  ni. 

'Enarratone  delle  Variazioni  e della  Riformi 
tC  Inghilterra  fotta  irrigo  Vili,  dall ’ anno 
' fin°  all'  anno  IJ47*  e fotto  Edoar- 

do VI.  dall ’ anno  1547.  fino  all' 
anno  Ij’yj.  colla  continuazione 
della  Storia  di  Cranmer fino 
alla  fina  morte  nell * 

anno  jd, 

J • \ 

SOMMARIO- 

Riforma  Anglicana  degna  dì  condan- 
natone giufta  la  (ìeffa  Storia  del  Signor 
hurnet  . Il  Diyort0  ^ irrigo  Vili.  Suo  trafi 
-porto  d'ira  contro  la  S.Sede  Suo  Primato  Ec • 
clefiafiic»  . “Principi  e confeguent^e  di  quefitt 
Dogma.  Salyo  codefio  punto , la  lede  Cattolim 
e*  refi  a intatta . Decifioni  di  Fede  di  Arrigo  . 
- D 5 Stofi 
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%i  La  Storia  delle  Variazioni . 
Storia  di  Tommafo  Crànmero  .Arci» 
vefcovo  di  Cantobery , Autore  dell  a 
sforma  Anglicana  : fue  -viltà.  , fua, 
corruttela  , jita  ipocrifia  . Suoi  J enti - 
- . menti  ignominioji  / opra  la  Gerarchia  • 
!*  "Procedere  de ’ prete/i  Riformati  - e'  j» 

ifpezjeltà  di  Tommafo  Cromvel  , T'J- 
eeregehte  del  Re  nello  fpirituale  . "Pro - 
.cedere  di  Anna  Bolena , contro  cui  Jt 
palefa  la  divina  vendetta.  Cecità  pro- 
digiofa  d' Arrigo  in  tutta  la  vita . S** 
morte  , La  Minorità  di  Edoardo  VI. 
/no  Figi  ivo  lo  . I decreti  di  Arrigo  cam- 
biati , 7/  Primato  Ecclefiafttco  del  Re 
• folo  refla  , portato  ad  eéce/Jì  onde  ar- 

roffifcono  iP  rote/l  aitti . Riforma  di  Cran- 
' mero  fu  quefio  fondamento.  Il  Re  /li- 
mato Arbitro  della  Fede . Z*  Antichi- 
tà difprezgata  . Continue.  Variazioni . 
Morte  di  Edoardo  VI.  Attentato  di 
Crànmero  e d'  altri  contro  la  Regina 
Maria  , fua  Sorella  . La  Religione 
Cattolica  e riftabilita  . Ignominio/o  fi- 
ne di  Crànmero  . Ojfervazioni  parti- 
colari fopra  la  Storta  del  Signor  Eur- 
net  e fopra  la  Riforma  Anglicana  . 


I. 

la  Mor- 
te di  Ar- 
ioso 8. 
&e  d’ In- 
ghilterra: 
da  quella 
prende!! 
occalìo- 
ne  di  rac- 
contare __ 
il  princi- 


LA  morte  di  Lutero  fu  ben  pre- 
tto feguita  da  un  altra  morte 
che  fu  la  caufa  di  gran  cambiamen- 
ti in  materia  di  Religione  . Ella  fu 
la  morte  di  Arrigo  VI  IL  che  dopo 
aver  date  belle  fperanze  ne*  primi 
anni  del  fuo  regno  , fece  un  ufo 
cattivo  delle  fue  rare  qualità  d’ani- 
mo e di  corpo , delle  quali  la  divi- 
na liberalità  lo  aveva  riempito  . 
Non  vi  è chi  ignori  le  dittblutezzc 
t •-  di 
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di  quello  Principe;,  ni  h cecità  in 
cui  cadette  , a cagione  de’  Tuoi  a 

^rii1k  fC  rC1,rne,quant0  Sangue  e- 
gli  abbia  fparfo  dopo  e/Terviiì  ab- 
bandonato, ne  ie  confeguenre  or- 
- f lbli.1  /U01  matrimoni,,  che  quali 

tutti  furono  fune/li  a Ile  Femmine 

* Jui  fpofate  ..  E •parimente  nota 
J occafione,  in  cui  di  Principe  per- 
fetto Cattolico  /i  fece  Autore^  di 
una  nuova  Setta  , cguaJmente  da’ 
Cattolici,  da  luterani  e da’  Sacra- 
mentar; detesta . Avendo  la  S.  Se- 
de condannato  il  Divorzio  fatto  da 
elio  dopo  venticinque  anni  di  Ma-' 
trimomo  con  Caterina  d’ Aragona 
Vedova  di  fuo  Fratello  Arturo,  e’1 
matrimonio  che  contra/Tecon  Anna 
Bo  cna  non  Colo  fi  mo/Te  contro 
I automa  deliaSede  che  lo  condan- 
nava  , ma  anche  con  un  imprefa 
fino  a quel  tempo  inaudita  fra’  Cri- 
.itiani,  fi  dichiaro  Capo  della  Chie- 
fa  Anglicana,  tanto  nello fpiritu ale 
quanto  nel  temporale,-  e da  quello 
comincia  la  Riforma  Anglicana 
della  quale  da  qualche  anno  in  qua 
cì  c Hata  efpofta  una  Storia  molto 
ingegnofa  e nello  ftefio  tempo  mol- 
to piena  di  veleno  contro  la  Cat- 
tolica Chiefa. 

^ Il  Dottore  Gilberto  Bur net  che 
n e I Autore,  ci  rinfaccia  nella fua 

ne  £n°re e ’i? tutt3  ]a c°minuazio- 
ne  deUa  fua  Stona,  di  aver  tratto 

vantaggio  dalle  azioni  di  Ar- 
A,yni.  e da’ primi  Riformatori 
«vii  Inghilterra  . Si  lagna  in  ifpe- 
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Burnet:  . zieltà  di  Sandero  Storico  Cartoli» 
Magniti-  co  acculato  da  elfo  di  aver  inveri- 
xheparo-  tati  [ pattj  atroci',  a fine  di  reti* 
Jedique*  odiofa  Ja  Riforma  Anglicana^ 
tor  f-  Codelti  lamenti  fi  rivolgono  poi 
_raeia°  contro  noi  e contro  ia  Cattolica 
Riforma  dottrina  . Una  Religione  , d [ce,  fonda- 
Anglica-  ta  f°t>rcl  l*  falfità  ed  innalzata  fopra 
ila  . f impofiura  può  / oftenerfi  co'  me'sgi 

Refut.  di  fieffi  che  le  diedero  il  nafcitnento  • 

Manderò  Avanza  anche  più  l’oltraggiofo  di- 
fcorfo:  ULÌbro  dì  Sandero  pub  ben  ejfer 
utile  ad  una  Chi  e/a  che  fino  a quefio  tem- 
po non  fi  è ingrandita  che  per  via  di  , 
fjalfita  e di  pubblici  inganni  . Quan- 
to fon  neri  i colori  co’ quali  ei  ci 
dipigne,  tanto  fono  luminofi  e pie- 
ni di  pompa  gli  ornamenti , onde  ab- 
bellire la  propria  Chiefa  . La  Ri* 

/ orma , ei  fegue  , è fiata  un  Opera 
di  luce  j non  vi  ì bifogno  di  Ombra 
per  dar  ri/alto  allo  fplendore  ; e quan* 
do  fi  voglia  farne  la  fua  tipologìa  , 
e fujficieme  lo  fcriverne  la  fua  Sto- 
ria , Ecco  un  apparato  di  belle  pa- 
role, e non  fe  ne  adoprerebbono 
di  più  magnifiche  , quando  anche 
ne’  cambiamenti  dell’  Inghilterra  fi 
avelie  a farci  vedere  la  flella  fanti- 
tà,  che  fu  veduta  nella  Criftianiti 
nafeente . Confideriamo  dunque  , 
poich’egli  lo  vuole  , la  Storia  che 
colla  fua  fola  femplicità  giuftifical2 
Riforma . Noi  non  abbiamo  bifogno 
di  un  Sandero  j il  Signor  Burnet  ci 
balla  per  ben  intendere  che  cofafia 


l’opera  di  luce;  e la  fola  ferie  de* 
Fatti  riferiti  da  quell’  accorto  Difen- 

„ ..  * toc 
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Fore  della  Riforma  Anglicana  e fuf-  ... 
Udente  per  darcene  una  giufta  idea. 

Che  fe  1’  Inghilterra  vi  trova  de  i ir 
contrafTegni  fenfibili  della  cecità  che  :l 
Iddio  fparge  alle  volte  ne  i Re  e ne 
i Popoli,  non  (èia  prenda  contro 
di  me , poiché  altro  non  faccio  che 
feguire  una  Storia  , dal  fuo  Parla- 
mento in  Corpo  onorata  di  autenti-  fratto* 
ca  approvazione  j ma  adori  i giudi- 
cj^occulti  di  Dio  , che  non  ha  la-  P?J,del*a 
fciati  giugnere  gli  errori  di'  quella  ^ Sf_V 
dotta  ed  illulìre  Nazione ,lìno  ad  un  ede’Co 
eccello  tanto  patente  , fè  non  per  del  dì?.* 
darle  mezzi  più  facili  di  emendarli . di  Gen- 
Il  primo  Fatto  importante  eh’  io  najo. 
ofièrvo  nella  Storia  del  Signor  Bur-  1^81. 2,3* 
net  , di  cui  egli  tratta  nella  fuapre-  di  Die. 
fazione,  e fa  poi  comparire  in  tut-  j6,8®*® 
to  il  fuo  Libro,  è che  quando  Ar-  jfy!1** 
rigo  Vili,  cominciò  la  Riforma,  Silo  Sii 

fembr*  che  'n  tutto  eì  non  penfaffe  fe  principio 
non  a mettere  in  timore  la  Corte  dì  del  2.  T. 
J\oma  , ed  a coftrìgnere  il  Taf  a <1  della  Sto- 
J oddis farlo  : perche  nel  fuo  cuore  fem-  ria  del  Si- 
pre  credette  le  opinioni  più  fira~ra-  gnor  Bur* 
ganti  della  Chiefa  Romana  , quali  fo-  net  • 
noia  Tranfc.Jlan’^ia'^ione  e le  altre  cor - ttt 
Turioni  del  Sacrificio  della  Meffa  j Prjm 
cosi  mori  piuttofio  in  quella  Comuni - fatto  có» 
one  che'n  quella  de*  Vrotefianti . Dica  fedito: 
ciò  che  vuole  il  Signor  Burnet , noi  che  la 
non  accetteremo  la  Comunione  di  Riforma 
quello  Principe  eh’  egli  fembra  of-  1™  co 
ferirci;  e poiché  lo  rigetta  dalla  linciata 
fua,  rifulta  fubito  codefto  Fatto  .,  ua 
-che  l' Autore  della  Riforma  Angli-  - . 
«ana  > e colui  eh?  a dir  vero  , ne  *Bua"®** 

tea 
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terlget*  ha  riabilito  il  vero  fondamento  nell* 
tato  da  odio  che  ha  infpirato  contro  il  Pa- 
! pa  e contro  la  Chiefa  Romana  , è 
Partiti.  un  xjomo  egualmente  rigettato  e 
«i  rtqat.  anatematj22aco  <ja  tutti  i Partiti  . 
IV.  Quello  che  qui  è più  degno  di  ri - 
Quii  fleffione,  è che  quello  Principe  non 
folle  la  li  è contentato  di  credere  nel  Tuo 
Fede  di  cuore,  e di  profeffare  colla  bocca 
Arrigo  S.  tutti  i punti  di  credenza  , che  dal 
Autore # Signor.Burnet  fono  dinominati  le 
deila  Ri-  maggiori  e le  più  ftravaganti  di  no- 
tonna.  fj.re  corruzioni:  gli  ha  datti  per 
legge  a tutta  la  Chiefa  Anglicana 

nella  fua  nuoya  qualità  di  Capo  So- 
vrano di  quella  Chiefa  /otto  Gefucrifio: 

Gli  ha  fatti  approvare  da  tutti  i 
Vefcovi  e da  tutti  i Parlamenti  , 
cioè  da  tutti  i Tribunali  , ne’ quali 
confine  anche  al  prefente  nella  Ri* 
forma  Anglicana  il  fovrano  grado 
dell’  Ecclefiaftica  autorità  . Gii  ha 
fatti  fottoferivere  e mettere  m pra- 
tica da  tutta  l’Inghilterra,  e’nifpe- 
iieltà  da  i Cromveli , ,da  i Cranme- 
; ri  e da  ruttigli  altri  Eroi  del  Signor 
Burnet  , che  Luterani  o Zuingliani 
nel  loro  cuore , e defìderofi  di  fta- 
bilire  il  nuovo  Vangelo , affinevano 
nulladimeno  fecondo  il  confueto  al- 
la. Meffa  come  a culto  pubblico  che 
preftavafi  a Dio  , oppurre  la  dice- 
• vano  eglino  fieflfì  j ed  in  fomma 

mettevano  in  pratica  tutto  il  rima- 
nente della  dottrina  delf  Uficio  di- 
vino ricevuto  nella  Chiefa,  malgra- 
do la  loro  Religione  e la  loro  Co- 
fcienza./  . - . - 

. Tom- 
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Tommafo  Cromvel  fu  quell©  che  V. 
dal  Re  fu  riabilito  fuo  Vicario  ge-  Quali 
neral  nello  fpirituale  l’anno  1 131.,  «j*ono  _ 
f ubito  dopo  la  fua  condannazione,  g - 
e nell’  anno  1 sì6-  fatto  fuo  Vicege-  met.‘  ^ 
rente  nella  fua  qualità  di  Capo  fo*  rervì  Ar- 
vrano  della Chiefa:  conche  lo  po-  rlg0  g 
fe  alla  direzione  di  tutti  gli  affari  nella  Ri- 
Ecclefiaftici  e di  tutto  1’  ordine  fa-  forma.  - 
ero  , benché  foffe  un  femplice  Lai-  Cróvel 
co , e lìa  fempre  reftato  tale  Non  fuo  Vice- 
aveva!!  per  anche  trovata  codetta  gerente^ 
Dignità  nello  Stato  delle  Cariched’  nello  fpr» 
Inghilterra , nè  nel  Catalogo  degli  il'c  « * 
Ufficj  dell*  Imperio  , nè  in  alcun  Re-  c J:lBur* 
gno  Criftiano,  ed  Arrigo  Vili,  fece  7-  ,*  p 
vedere  per  la  prima  volta  all’  In-  *4.  * r* 
ghiltcrra  e al  mondo  Criftiano,  un 
Milordo  Viceregente  , ed  un  Vica- 
rio gener  ale  del  Re  nello  Spiritua- 
le. 

L’  Amico  intimo  di  Cromvel  e 
quegli  che  dirette  il  difegno  delia  Tornma- 
Riforma  Anglicana  , fu  Tommafo  10  x1» 

Cranmero  Arcivefcovo  di  Cantor- 
beri.  Quelli  è’1  grand’ Eroe  del  Si-  signor 
gnor  Burnet . Egli  abbandona  Ar-  Burnet 
rigo  Vili. , i di  cui  fcandali  e cru-  — 
deità  fon  troppo  patenti  . Ma  ha 
ben  veduto  che  ’1  far  altrettanto  di 
Cranmero , da  etto  conlìderato  cò- 
me Autore  della  Riforma , farebbe  * 
un  darci  dapprincipio  una  idea  trop- 
po cattiva  dell’  Opera  tutta  . Si  e- 
ftende  dunque  fopra  le  lodi  di  que- 
llo prelato,  e non  contento  di  am- 
mirarne per  tutto  la  moderazione  , 

•la  pietà  a e la  prisma,  non  teme  ’ 

ri  « 
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di  farlo  altrettanto  ovvero  più  irre- 
prenfibile  di  S.  Atanagio , di  S.  Ci-% 
litio  , e di  un  merito  tanto  raro 
che  mai  forfè  Prelato  alcuno  della 
Chiefa  non  ha  avuto  più  eccellen- 
ti qualità  , e men  difetti . 

E'  però  vero  che  non  fi  dee  fare 
gran  fondamento  fopra  le  lodi  da- 
te dal  Signor  Burnet,  agli  Eroi  del- 
la Riforma  : ne  fono  una  teitimo- 
nianza  quelle  eh’  egli  ha  date  a 
Montluc  Vefcovo  di  Valenza.  Era. 
quefii^  ei  dice,  uno  de  fi»  favi  Mi-- 
nifiri  del  fuo  Secolo  , femore  modera - 
to  nelle  deliberazioni  che  riguarda- 
vano la  cofcienza  ; il  che  lo  fece  ca- 
dere in  fofpetto  di  feguir  £ erefia  » 
Tutta  la  fita  vita  ha  i caratteri  di 
un  grand'  Uomo  , e non  fi  può  biafi- 
mafaltro  in  ejfo  fe  non  £ offequio  in- 
violabile eh'  egli  ebbe  nel  corfo  di  tant 
anni  per  Caterina  de'  Medici  fua  Re- 
gina . Il  delitto  fenza  dubbio  era 
mediocre,  poich’egli  era  debitore 
di  tutto  a quella  Principefià , che  per 
altro  erafua  Regina,  Moglie  e Ma- 
dre de’  fuoi  Re  , e Tempre  unita 
con  elfi  : di  modo  che  quello  Pre- 
lato , cui  non  fi  può  rimproverare 
che  l’ ellere  flato  fedele  alla  fua  Be- 
nefattrice, dev’  edere  , fecondo  il 
Signor  Burnet  uno  degli  Uomini 
più  eminenti  del  fuo  Secolo,  fupe- 
riore  ad  ogni  taccia.  Manonfideb- 
bon  prendere  letteralmente  gli  elo- 
gi che  i Riformatori  danno  agli  Eroi 
di  lor  Setta  . Lo  Aedo  Signor  Bur- 
net nel  medefimo  Libro  in  cui  in- 
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nalza  il  Montluc  con  qu erta  bella 
lode t così  ne  paria:  Quefto  Vefco - 

yo  è flato  celebre  , ma.  ebbe  i fuoi  di- 
fetti . Dopo  quanto  ne  ha  detto,  fi 
dee  credere  chei  fuoi  difetti  fotter 
leggieri  : ma  li  termini  di  leggere , 
c troverai!!  che  i difetti  avuti , è fo- 
la L'  avere  fatto  ogni  aforo^o  per  con- 
taminare una  Donzella , Figliuola  di 
un  Signore  Irlandefe  che  lo  aveva  ri- 
cevuto infua  cafa  ; è I*  aver  avuto 
Ceco  una  Cortigiana  Inglefe  da  ejfo 
mantenuta  j è che  codetta  infelice 
avendo  bevuto  fensa  riflefllone  il 
p rezio fo  balfamo , di  cui  Solimano 
aveva  fatto  un  prefente  a codefto 
Prelato  , egli  fe  ne  adiro  con  tanto 
eccejfo  , che  le  fue  ftrida  ri/vegliaro- 
no tutti  di  fua  Famiglia  , e furono  i 
teflimoni  e de'  fuoi  tra fporti  d' ira  e di 
fua  ine  ornine  n\a  . ECCO  i piccoli  di” 
fetti  di  un  Prelato , tutta  la  di  cui 
Vita  ha  i caratteri  di  un  Uomo  gran- 
de. La  Riforma  o poco  dilicata  in 
virtù,  o indulgente  verfo  i proprj 
Eroi , lor  perdona  con  facilita  limi- 
li abbomina2Ìoni;  e fe  per  aver  a- 
vuto  folo  una  leggiera  tintura  di  ri- 
forma , il  Montluc  non  ottanti  tali 
delitti  è un  Uomo  quali  irreprenfi- 
bile  , non  dee  recare  ftupore  che 
Cranmero , Riformatore  si  grande, 
abbia  potuto  meritar  tante  lodi . w 
. Cosi  fenza  lafciarci  forprendere 
m avvenire  dagli  elogi  onde  il  Si- 
gnor Burnet  inpalza  i fuoi  Rifor* 
jnati  , facciamo  la  «Storia  di  quello 
PxelatR  fopra  i fatti  $Jie  quello  Sto? 


•©  La  Suri*  delle  Variazioni  . 

fico  ne  ha  riferiti,  e n’è  fuo  per- 
petuo Ammiratore,  e vediamo  nello 
fletto  tempo  in  qual  fol  ta  di  lpnito 
fia  ftata  concepita  la  Riforma. 

Vili.  L’  anno  152-9-  Tommafo  Cran- 
Cranmei  mero  li  era  fatto  Capo  del  Partito 
ro  Lute*  che  favoreggiava  il  divorzio  con 
raoosfe-  -Caterina,  e ’l  matrimonio  che  iRe 
condo  il  aveva  rifoluto  contrarre  con  Anna 
Signor  ; Bojena . Nell’  anno  i S3 °-  ci  fece  un 
Burnet  . fl^ro  contr0  la  validità  del  mairi- 
Come  monio  di  Caterina,  e lì  può  giudi- 
care del  gradimento  eh  er  trovò 


entro  in 


£ 


un  Pridcipe  , ± cui  Info- 


di  Anna  gavala  paffion  dominante . Da  quel 
Bolena  . punto  fi  cominciò  a confiderai  lo  in 
JS19-  Corte  come  una  fpecie  di  tavori- 
j turnet.  .{0.}  che  fi  credeva  dover  fuccedere 
T.l.Lib.  nej  crcdito  del  Cardinal  di  Volfey. 

P-  il  Cranmero  era  fin  d’  allora  im- 
1S3 ternato  ne'  /entimemi  di  Lutero  , e 
I32.  lo.  * * «•  ••  -•  - — •“/ 


Ibìd. 


come  dice  il  Signor  Burnet,  era  il 
più  Jìimato  di  coloro  che  gli  ave- 
vano  abbracciati.  Anna  bolena , fe- 
gue  codefto  Autore , ayeva  parimen- 
te ricevuta  qualche  tintura  dì  quella 
dottrina . La  fa  poi  comparire  affat- 
to unita  al  fentimento  di  coloro 
che  fono  da  elfo  dinominati  i Ri- 
formatori . Si  debbono  fempre  in- 
tendere fotto  quella  efpreffione  1 
nemici  o nafeofti  o dichiarati  del- 
la Metta  e della  CattolicaDottrina 
'Tutti  quelli  dello  fi  e Jp)  "Partito  , ei  fog* 
giugne , fi  dichiaravano  in  favor  del 

divorale . Ecco  le  unioni  fegrete  di 
Cranmero  e de*fuoi  Aderenti  col- 
la Druda  di  Arrigo  : ecco*  fonda- 

menu 
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menti  del  credito  di  quello  nuovo 
Confidente  e i principi  della  Rifor- 
ma d’Inghilterra.  Il  Principe  infer 
lice  , che  nulla  fapeva  di  codette 
anioni  nè  di  codefti,  difegni , fi  uni- 
va egli  fteflò  infenlìbilmente  co* 
nemici  delia  Fede  che  da  etto  fino 
a quel  punto  era  fiata  sì  ben  dife- 
tta, ed  a cagione  delle  lor  trame  fe- 
dere , ferviva  lenza  penfarvi  all’  iti- 
cenzion  di  diftruggerla . ì 

* Il  Cranmero  fu  mandato  in  Ita-  IX. 
ha  ed  a Roma  per  l’ affare  del  di-  Il  Crai* 
vorzio  , ed  egli  tanto  fece  avan-  mer® 
aarfi  la  dittìmulazion  de’ Tuoi  erro- 
ri  , che  ’l  Papa  lo  fece  fuo  Peni-  * *, ma 
tenziere  ; il  che  fa  vedere  eh’  ei  J,evr0J° 
fotte  Sacerdote:  egli  accettò  laca-  zlo  » 
rica  , tuttodì’  ei  fotte  luterano  . fattò  pe. 
Da  Roma  j>afsò  in  Alemagna  , per  nitenzie- 
trattare  co’  Protettanti  fuoi  buoni  re  èel 
Amici  , ed  allora  fposò  la  Sorella  Papa  ; 
di  Ofiandro  . Dicefi  eh’  ei  1’  aveffe  prende 
fedotta , e fotte  coftretto  a fpofar-  Moglie 
la,  ma  io  non  fofterigo codeftiFat-  benché 
ti  fcandalofi  , finché  io  non  li  tro-  ^cerdo- 
vi  ben  verificati  dalla  teftimonianza  £ m 
d’ Autori  del  Partito  \ o almen  non  1 £ 
fofpetti . Quanto  al  matrimonio  , j * 
il  Fatto  è coftantc.  Godetti  Signori  1530.  Ibi 
fono  foliti , non  oftantii  Canoni  e 14J, 
malgrado  la  profeflìone  della  con- 
tinenza , a tenere  limili  matrimoni 
come  onetti . Ma  Arrigo  non  era  di  ' / 
quello  parere  , e deteftava  i Sacer- 
doti che  prendevano  Moglie . Il 
Craftmero  era  ftato  già  difcacciata 

dal  Collegio  di  Chritt  in  Candbri-  j 

ge 
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ge  a cagione  di  un  primo  matrt- 
monio.  Il  fecondo  ch’ei  contraile 
nel  Sacerdozio , gli  averebbe  fufci- 
tati  affai  piu  terribili  accidenti , poi- 
ché anche  fecondo  i Canoni , fareb- 
be flato  efclufo  dal  Sacro  ordine  a 
cagion  del  fecondo  matrimonio  , 
quando  anche  foffe  flato- .contratto 
prima  del  Sacerdozio . I Riforma- 
tori fi  burlavano  nel  loro  cuore  e 
de’  facri  Canoni  e de’  loro  voti  : 
ma  per  lo  timore  d’ Arrigo  fu  ne- 
■*  cellario  tenere  quello  matrimonio 

molto  nafcofto  , e ’l  gran  Riforma- 
tore cominciò  dall’ingannare  il  fuo 
Signore  in  materia  di  tanta  impor- 
tanza.' - . . ' • 

X.  Mentri  era  in  Alemagna  nell’ano 
Il  Cran-  no  1*33.  1’  Arcivefcovado  di  Can- 
narono- torbery  venne  a vacare  per  la  mor- 
minato  te  di  Vaiamo.  Il  Re  d’  Inghiiter- 
Arcivef  ra  vi  nominò  Cranmeroj  egli  lo  ac- 
2?vo  di  cettò.  I]  papa  che  non  conofceva 
vTprvt0r*  effo  alcun  altro  errore  che  quel- 
prende  1°  di  foftenere  la  nullità  del  ma- 
le Enlle  trimonio  d’ Arrigo , cofa  allora  mol- 
dal  Papa,  to  indecifa  , gli  diede  le  fue  Bolle  : 
benché  II  Cranmero  le  ricevette  , e non 
Smoglia*  ebbe  ribrezzo  alcuno  di  contami- 
to  e Lu-  narfi  , ricevendo  ,<come  pailavafi 
terano.  nel  Partito,  il  carattere  della  Be- 

Ibid.Lib. 

il.p. i3i.  biella  fua  Confacrazione , e pri- 

ma  di  procedere  all*  Ordinazione, 
La  Con*  e*  Cece  il  giuramento  di  fedeltà  , 
facrazio-  folito  a farli  da  molti  fecoli  alPa- 
ne  di  pa  . Ciò  non  fu  fenza  fcrupoio  , 
Granine-  per  quanto  dice  il  Signor  Burnec  ; 

m 


Ìi6.  Vìt' 

ma  II  Cranmero  era  un  Homo  pie- 
ghevole : falvò  tutto  protettando 
che  con  quel  giuramento  ei  non 
pretendeva  in  conto  alcuno  difpen- 
farfi  dal  fuo  dovere  verfo  la  lua 
Colcienza  , verfo  il  Re  e verfo  lo 
Stato  : Protettazione  in  feftefla mol- 
to imitile  ; perchè  chi  di  noi  pre- 
tende impegnarli  con  quel  giura- 
mento a cofa  alcuna  che  ha  con- 
traria alla  propria  Cofcienza,  ov- 
vero al  fervizio  del  Re  e del  fuo 
'Stato  ? Lungi  dai  pretendere  di  re- 
car pregiudicio  a codette  cofe3  e- 
fprimeriì  anche  nel  giuramento,  che 
vien  fatto  fenza  pregiudicio  de’  di- 
ritti dell’  ordine  proprio  , fai-vo  or- . 
dine  meo . La  fommettìone  che  giu- 
ralì  al  Papa  per  lo  fpirituale  è d‘  un  \ 
alt  r ordine  di  verfo  da  quella  che  j 
naturalmente  è dovuta  al  proprio 
Principe  per  do  temporale*  e fen- 
za protettazione  abbiamo  fempre 
ben  intefo  che  1’  uno  rion  apporta 
alcun  pregiudici o all’ altro.  Ma  in 
fomma , o quetto  giuramento  è un 
ttlufìone,  o mette  in  obbligo  diri- 
conofcere  la  podefti  fpirituale  del 
Papa,  il  nuovo  Arcivefcovo  dun- 
que la  riconobbe , bench'  egli  non 
vi  credette . Il  Signor  Burnet  con- 
fetta che  quetto  fpediente  era  poco 
conforme  alla  jincer ita  di  Cranmero , , 
e per  mitigare  al  meglio  eh’  ei  può  1 
una  u colpevole  diflìmulazione  , 
aggtugne  un  poco  dopo  : fe  codefia 

#\ione  non  fu  fecondo  le  regole  pii * 
della  fine er ita  , per  lo  mene  ■ 

non. 


Digitized  by  Google 


94  La  Stori*  delle  yarlazjonì. 

„?  non  vi  fi  vede  alcuna  fuperchieria  i" 
Che  chiamafi  dunque  fuperchieria  >- 
Ve  n*è  forfè  alcuna  maggiore  del 
giurare  ciò  che  non  fi  crede  , e del 
prepararli  de  i mezzi  di  eludere  il 
~i:’  proprio  giuramento  con  una  pro- 
ic  reflazione  conceputa  in  termini  tan- 
; to  vaganti?  Ma ’l Signor Burnet non 
* ' ci  dice  che  ’l  Cranmero,  il  quale 
fu  confa crato  con  tutte  le  cerimo- 
nie del  Pon  teficaie  , oltre  codefto 
giuramento  di  cui  pretendeva  di 
fottrarfi  alla’ forza-,  fece  dell’  altre* 
<'  dichiarazioni , contro  le  quali  non 
-,  ./*  reclamò  : come  di  ricevere  con  foni- 

onuj.'  furgone  le  tradizioni  de'  "Padri , e le 
conftc  tn  Cofiitu\ìonl  della  Santa  Sede  jlppo- 
£p.  ’ ftalica  i dì  preftare  ubbidienza  a S.. 

"Pietro  nella  Per  fona  delVapa  fuo  Vi- 
cario , e de'  fuoi  Succeffori , giufta  la 
Canonica  autorità  ì di  ojfervare  la  ca~ 

ftità  , il  che  nell*  intenzion  della 
Chiefa  efprelTamente  dichiarata  fi- 
no dal  tempo  in  cui  vi  fi  riceve  il 
Soddiaconato  , portava  feco  il  Ce- 
libato e la  Continenza.  Tanto  dal 
Signor  Burnet  non  ci  vien  detto  . 
Non  ci  dice  che  ’l  Cranmero  difie 
la  Me/Ta , fecondo  il  coftume  , in- 
fame col  Vefcovo  che  lo  confa*  > 
crò  . Il  Cranmero  doveva  ancora 
proteflare  contro  quell:’ Atto  e con- 
tro tutte  le  M effe  eh’  ei  dilfe  ufician- 
do  nella  fua  Chiefa , per  lo  meno- 
durante  tutto  il  regno  d’  Arrigo 
Vili.  cioè  per  lo  fpazio  di  tredici 
anni  interi.  Il  Signor  Burnet  non  ci 
dice  tutte  codefte  belle  azioni  del  * 

fuo 
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Tuo  Eroe . Non  ci  dice  che  facen- 
do dèi  Sacerdoti,  come fenza dub- 
bio PeJccf  Per  io  fpazio  di  tanti 
anni  eiiendo  Arcivefcovo,  gli  fece 
fecondo  i termini  dei  Pontificale 
m cui  Arrigo  non  cambiò  cofa  al- 
cuna ,come  non  la  cambiò  nella  M ef- 
fa  . Lor  diede  dunque  la  po deità  <*  ... 
dt  cambiare  colla  lor  fama  benedirlo-  Jnti'. 

ne  il  Vane  e 7 y\no  neL  Corj)0  e M* 

* <“  u Tr*r.  :- 

Sacrificio  e dire  la  Mejfia  tanto  in  prò 
de  -viri  quanto  in  fuffragìo  dè  morsi  mX 

Sarebbe  ilato  affai  piu  importante 
il  prote/tare  contro  tanti  atti  si  con- 
dri al  Luteranifmo,  che  contro  il 
giuramento  dipreftar  ubbidienza  al 
Papa.  Ma  perchè  Arrigo  Vili.;  il 

nC-  una  Protciiazione  contro 
il  Primato  del  Papa  non  riceveva 
alcuna  offefa , non  averebbe  foffer- 
te  le  altre  ; il  Cranmero  diffimula 
il  tutto . Eccolo  infieme  infieme  Lu- 
tei ano  , Ammogliato  che  celai!  fuo 
matrimonio , Arcivefcovo  fecondo 
i Pontificale  Romano , fottomefifo 
al  Papa  di  cui  nel  fuo  cuore  abbor-i 
riva  la  podcfta , che  dice  la  Melfa 
cr.ctlevae  conferifce  lapo- 
dejtadx  dirla  j e tuttavia  al  parere  ■» 
del  Signor  Burnet  , è un  fecondo 
Cinilo,  uno  de  piu  perfetti  Prela- 
ti C/-foffe  mai  nella  Chiefa.  Che 
idea  fi  vuoi  dar  a noi,  non  folo  di 
^•Atanafio  e di  S.  Cirillo,  maan- 
hedi  S.  Bafilio,  di  S.  Ambrogio, 
ai  S.  Agoftino  e ’n  una  parola  di 
tuta  i Santi  3 fe  nuli’  hanno  di  più  ; 

eccel- 
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gip  ta  Stòrta  delle  Variazioni? 
Eccellente  , nè  di  mén  difettofo  J 
che  uh  Uomo  il  quale  mette  in 
pratica  per  si  gran  tempo  ciò  eh* 
ei  crede  elfer  il  colmo  dell’  abbo- 
minazione  e del  faci  ilegio  ? Eccola 
cecità  cui  lì  foggiace  nella  nuova 
Riforma  , e come  le  tenebre  onde 
lo  fpirito  de'  Riformatori  t flato  co- 
. perto  , lì  diffondono  anche  oggidì  ' 
ne’ lor  Difenfori . • 

m II  Signor  Burnet  pretende  che*! 
Ritìeflìo-  fuo  Arcivefcovo  facefie  tutto  il  pof-  . 
ne  fopra  libile^per  non  accertare  quell'  emi- 
la  prete-  nente  Dignità  , ed  ammira  la  fua 
la  mode-  moderazione.  Io  non  voglio  con- 
ti el'cp-  ^n^ere  a’  maggiori  nemici  della 
merfl  a*  Ghiefa  ceite  virtù  morali  che  tro-  ‘ 
vanii  ne'^Fiiofofi  e ne’ Pagani;  e fo- 
no Hate  negli  Eretici  una  piedica 
• di  Satanalfo  per  prendere  i debo- 
li , ed  una  parte  dell’  ipocrilìa  che 
gli  feduce  . Ma  '!  Signor  Burnet  ha 
troppo  ingegno  per  non  vedere  che 
’I  Cranmero  , il  quale  aveva  in  fuo 
favore  Anna  Bolena  , di  cui  il  Re 
era  tanto  invaghito  , faceva  tutto 
ciò  eh'  era  necelfario  per  favoreg- 
giare i nuovi,  amori  di  quello  Prin- 
cipe; e dopo  elferlì  dichiaratoTcon— 
tro  il  matrimonio  di  Caterina  , li 
rendeva  sì  necelfario  per  romperlo  , 
ben  conofceva  che  Arrigo  non  pote- 
va mai  lìabilirlì  un  Arcivefcovo  più 
favorevole  ; di  modo  che  cofa  alcu- 
na non  gli  era  piùfacile>chel’  avere  . 

1*  Arcivefcovado  col  ricufaiio , e 1*  u- 
nire  all’  onore  di  una  Prelatura  sì> 
grande  quello  della  moderazione  «i 

la 
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* In  Tatti , dacché  il  Cranmero  vi 
fu  innalzato  , cominciò  ad  affaticar- 
ci nel  Parlamento  per  dichiarare  la 
nullità  del  matrimonio  -i  Sino  dall’ 
anno  precedente  cioè  , l’anno 
1532.  il  Re  aveva  già  fpofata  Anna 
Bolena  in  fegreto  r :ella  era  gravida  , 
ed  era  tempo  di  render'  pubbli- 
co i affare.  V Arcivefcovo  , che 
non  ignorava  il  fegreto , lì  fegnalò 
in  quell’ occafione , e nell’ adulare 
il  Re  m olirò  molto  rigore  . Colla 
fua  autorità  Arcivefcovile  gli  fcrifle 
una  lettera  grave  fopra  il  fuo  matri- 
monio inceftuofo  conCaterina*  ma- 
trimonio , ei  diceva , che  fcandalez- 
fcava  il  mondo  tutto , e gli  manife- 
flava  eh’ egli  non  era  per  tollerar 
di  vantaggio  uno  fcandalo  così  gran- 
de . Ecco  un  Uomo  affai  coraggio- 
fo  e un  nuovo  Giambattifta . Sopra 
dò  cita  il  Re  e la  Regina  avanti  a 
fc.-fì  procede  : la  Regina  non  com- 
parifee  : V Arcivefcovo  per  contu- 
macia dichiara  il  matrimonio  nul- 
lo fin  dapprincipio  , c non  lafcia 
nella  fua  fe utenza  ai  prender  la 
qualità  di  Legato  della  Santa  Sede, 
fecondo  il  coftume  degli  Arcivefco- 
vi  di  Cantuaria  . Il  Signor  Burnec 
infinua  che  fi  credette  con  quello 
dar^  -maggior  fonza  alla  fentenza  : 
eroe  3 che  T Arcivefcovo , il  qual  nel 
fuo  cuore  nonriconofceva  nè  ’l  Pa- 
pa's  nè  la  Santa  Sede  , voleva  per 
amore  del  Re  prendere  la  qualità 
più  favorevole  ad  autorizzare  idi 
Jui  piaceri . Dopo  cinque  giorni  a p- 
<T w*  Ih  --  £ pr«- 


xm. 

Il  Crai- 
mero 
procede 
nel  giu- 
dicio  fo- 
pea  il  di- 
vorzio : 
prende, 
la  quali- 
tà di  Le- 
gato del- 
la ‘Saura 
Sede  nel- 
la fen- 
tenza. 1 
Ibid.ty r. 
lbid.  18$. 
lbid. 
lbid>  I«|* 


2*.  Ijp 


Digitized  by  Google 


de 


V.  199. 


ai  la  Storia  delle  Variazioni . 

- Mdvò  il  matrimonio  fegreto  di  An- 
na Bolena , benché  fatto  innanzi  la 
dichiarazione  della  nullità  di  quel- 
lo di  Caterina , erArcivefcovo  con- 
fermò un  procedimento  si  frego- 

A lato.  : , c . 

XIV.  e'  affai  nota  la  fentenza  defimti- 
Scntéza  va  di  Clemente  VII;  contro  .11  Re 
di  Cle-  $ Inghilterra  .Ellafubitofegui  quel- 
mente  ja  che’l  Cranmero  aveva  prodotta 
VII-  e.  jn  fuo  favore.  Arrigo  eh  era  (lato 
'r,afcrj : lufingato  da  qualche  fperanza  per 
1 * parte  della  Corte  di  Roma  , erali 

contro  la  di  nuovo  fottomeffo  alia  decifion 
SantaSe- della  Santa  Sede  eziandio  dopo 
il  "giudicio  dell  Arcivefcovo.  Non 
ho  duopo  di  raccontare  lino  a qual 
ecceffo  d’  ira  ei  fu  trafportato  , < 

’1  Signor  Burnct  confeffa  egli  ltei- 
fo  . eh'  ei  non  offervò  tnifura  alcuna 
'rfel  fuo  rifentimento  . Da  quel  punto 
•dunque  cominciò  a portare  all  e- 
ftremità  la  fua  nuova  qualità  dica- 
lo Jirvrano  della  Chieft  «Anglicana 
fotto  di  Gc fieri  fio  . - 

_ Allora  1’  Univerfo  deploro  il  fup; 
„XV.  p]ici0  de  i due  più  grand’  Uomini 
nif.  d’ Inghilterra  infapere  e ’n  pietà  , 
rhpr  ceV  Tommafo  Moro  gran  Cancelliere  e 
j;”,;  ’ ’1  piccherò  Vefcovo  di  Rochefler. 
mone  Pingue  lo  fteflo  Burnet  e confide- 
per  non  ra  il  fine  tragico  di  quefii  due  Uom *- 
aver  vo*  fli  grandi  come  una  macchia  nella 

lutorico-  -yjj-2  di  Arrigo  . 

nofeere  Eglino  furono  le  due  vittirtiepiu 
il  Reco-  inuftri  dell’  Eeclefiaftico  Primato  : 
nie  j u Il  Moro  dimoiato  a riconofcerlo 

Chiefa  . diede  quella  bella  rifpofta:  che  di£- 

i « , * • nae- 
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fiderebbe  di  fé  medefimo  , fe  folfe  ijJ4.  ib. 
foio  contro  il  Parlamento ma  che/’.  227. 
fé  aveva  contro  di  fé  il  gran  Con-  229. 
figlio  d’  Inghilterra  , aveva  per  fé  l lb-  ni- 
tutta  la  Chiefa,  gran  Configlio  de’  483*  efem 
Criltiani . Il  fine  delFifchero  non  ftt  | „ 
men  belio , ne  men  c ridiano . * 

Allora  cominciarono  i fupplicj 
indifferentemente  contro  i Cattoli-  Data£}e‘ 
ci  e Protettami , e Arrigo  divenne 
il  più  fanguinolente  fra  tutti  i So-  princi- 
vrani . Ma  la  data  è degna  di  ri-  pio  delle 
fiefiìone  . T^pn  -vediamo  in  conto  al-  crudeltà 
tutto  3 dice  il  Signor  Burnet,  che  la  di  Arri- 
crudeltà  gli  fia  fiata  naturale  : ha  re-  go  e de| 
gnato  , Teglie  lo  fteflo ^yentìcin<iuè  Tuoi  altri 
unni  fenolo.  far  morire  alcuno  per  de - 
lino  di  Staio  , fuorché  due  TJomi-'r'*-  J * 
ni  , il  fupplicio  de’  quali  non  gli 
può  edere  rimproverato . Ne’  dieci 
ultimi  anni  della  fua  vita  , dice  lo 
Hello  Autore  , non  offerto  alcuna  mi - 
fura  nelle  fue  efccuoponì  . Il  Signor 

Burnet  non  vuole  , nè  che  fia  imi- 
tato, nè  parimente  che  fia  condan- 
nato con  ettremo  rigore,-  ma  non 
vi  è chi  più  rigorofamente  del  Si- 
gnor Burnet  lo  condanni  . Egli  è Praf 
■quello  che  di  codetto  Principe  co- 
si parla  ! Fece  delle  fpefe  eccejjìye  3 
,<he  lo  coftr infero  ad  opprimere  i fuoi 
-"Popoli  : traffe  a forila  dal  Parlamen- 
to per  due  yolte  una  quìtan\a.  di  tut-  - 
ti  i fuoi  debiti:  fa/f  fica  la  moneta  , e 
commi  fé  molte  altre  anioni  indegne  di 
un  Re  »•  il  fuo  animo  caldo,  e yiolen- 
.to  lo  refe  feyero  e crudele:  fece  con- 
dannare a morte  un  buon  numero  de' 

E 2 fuoi 
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jo6  là  Storia  delle  Variazioni . 

, 1 fuoi  Sudditi , per  ayer  negato  il  fui 
\ primato  Ecclefiafiico  , / ragli  altri  il 
' Fifchero  e ' l Moro , il  primo.de  cjua- 
5 li  era  affai  yecchio  , e l altro  potè-  1 
•va  e fere  filmato  £ onore  dell'  Inghil- 
terra flanella proibita  , fi  a nella  feten- 
za , Si  può  vedere  il  rimanente  nel- 
la Prefazione  del  Signor  Burnet  , 
ma  io  non  poflo  qui  Jafciare  quèft* 
ultima  efpreflìone  : ciò  che  merita 
biafimo  maggiore  , ei  dice  , è eh  ei 
diede  £ efempio  pernizjofo  dicalpefta- 
re  la  gìufiizia , e di  opprimere  £ in- 
nocenza , facendo  giudicare  delleVer • 
fone  fienza  udire  le  lor  difcolpe  . Il 
Uh.  IH.  §jgnor  Burnet  vuole  con  tutto  ciò 
che  crediamo  che  quantunque  per 

leggieri  delitti  egli  faceffe  foggiacere 
le  Terfone  a i rigori  della  giufiizfa , 
tuttavia  le  leggi  foffero  direttrici  in 
tutte  codefie  caufe  ; e gli  accufati  non 
fojfèro  ne  chiamati  in  giudi  ciò  , ne 
giudicati  fe  non  in  conformità  del  di- 
ritto : come  fe  non  folfe  il  colmo 
della  crudeltà  e della  tirannia  il  far 
delle  leggi  inique  , come  fu  quella 
, di  condannar  gli  accufati  fenza  u- 
dirli,  e di  tendere  delle  infidie  agl’ 
innocenti  colle  formalità  della  giu- 
ftizia . Ma  che  cola  può  udirli  più 
orribile  di  quanto  lo  Storico  ilefTo 
Jiìd,  foggillgne  ? Cioè  che  cjuefio  Trinci - 
pe  , o perchè  non  potè]] e foffrire  che 
gli  f offe  fatta  oppofizjone  , o perchè 
foffe  gonfio  del  titolo  gloriofo  di  Capo 
della  Chiefa  , che  i di  lui  Topoli  gli 
ayeyano  attribuito  , o perchè  le  lodi 
de'  fitei  adulatori  lo  ayejfer  contami - 
. nato  9 
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fiato  , fi  perfuadeya  eli»  tutti  i J uoì 
Sudditi  fojfero  obbligati  a regolare  la 
loro  Fede  fopra  le  fine  decifioni  . 

Ecco  , come  dice  il  Signor  Bur- 
net  nella  vita  di  quello  Principe  , 

macchie  tanto  odio/è  che  non  pojjono 
e fife  re  feufate  da  un  Uomo  d'  onore  s 

e noi  fiamo  obbligati  a quell’  Au- 
tore di  averci  colla  Tua  confellìone 
tolta  la  fatica  di  ricercar  delle  prò* 
ve  di  tutti  codefti  eccelli  nelle  Sto- 
rie , che  averebbono  potuto  eflère  , : 
fofpette.  Ma  quello  che  didìnaular 
non  lì  può  , è che  Arrigo  prima 
tanto  lontano  da  quelle  orribili  fre- 
golatezze,  non  vi  cadette  , fecon- 
do il  fentimento  del  Signor  Burnee  , 
le  non  ne’  dieci  ultimi  anni  della 
fua  vita  , cioè  , fubito  dopo  il  di- 
vorzio , dopo  la  fua  rottura  aper- 
ta colla  Chiefa , dopo  crebbe  u- 
furpato  con  efempio  inaudito  in 
tutti  i fecoli  il  Primato  della  Chie- 
fa : e li  viene  ad  edere  coftretto  a 
confedare  che  una  delle  caufe  di 
fua  prodigiofa cecità,  fu  l titolo  glo- 
riofo  di  Capo  della  Chiefa  che  i di  lui 
“Popoli  gli  ayevano  attribuito  . Lafcio  1 
ora  penfare  al  Lettore  Crilliano  , 
fe  quelli  fieno  caratteri  di  un  Ri- 
, formatore,' oppure  di  un  Principe  > 
onde  la  giudizia  divina  vendica  gli 
eccedi  con  altri  eccedi,  drun  Prin- 
cipe eh’  ella  abbandona  a i defide- 
rj  del  di  lui  cuore  ; di  un  Principe 
da  efla  lafciatoin  balìa  del  fuo  re- 
probo fenfo.  YVlf 

. li  fupplicio  del  Fifchero  e del  cìom» 
fi  1 Moro 
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102  La  Storia  delle  Variazioni . , 
Moro  e tante  altre  fanguinofe  efc- 
cuzioni  fparfero  negli  animi  il  ter- 
rore : ognuno  giurò  il  Primato  di 
Arrigo  , e non  più  li  osò  metterli 
oppolìzione.  Quello  Primato  fu  Ha- 
bilito  con  varj  decreti  del  Parla- 
mento e ’l  primo  Atto  che  ne  fu 
fatto  dal  Re  fu  V dare  al  Cromnet 
la  qualità  di  fuo  generai  Vicario  nel- 
lo fpi rituale  , e quella  di  Votatore 
di  tutti  i Con-venù  e di  tutti  i Vrì* 
vìlegiati  (f  Inghilterra . Era  quello  un 
dichiararli  propriamente  Papa  , e 
quello  eh*  è più  degno  di  rifleflìo- 
ne  , era  un  mettere  tutta  la  pode- 
ftà  Ecclelìallica  nelle  mani  di  un 
Zuingliano,  perchè  io  credo  che  il 
Cromvel  folle  tale  , o per  lo  meno 
di  un  luterano , fe  ’l  Signor  Burnet 
piuttollo  lo  vuole»  Abbiamo  vedu- 
to che’l  Cranmero  era  dello  Hello 
Partito  , intimo  Amico  del  Crom- 
vel , ed  amendue  operavan  d’  ac- 
cordo per  illimolare  il  Re  irritato 
contro  la  Fede  antica  . La  nuova 
Regina  gli  folleneva  a tutto  potere , 
e fece  dare  allo  Schaxton  e al  La- 
timero fuoi  Cappellani , altri  P10- 
tetlanti  nafcolli  , i Vefcovadi  di  Sa- 
Iisburì  e di  Vorchellre  • Ma  benché 
’l  tutto  fofle  tanto  contrario  all’  an- 
tica Religione  , e le  prime  Poten- 
ze Ecdelialliche  e Secolari  co fpiraf- 
fero  alla  Aia  dillruzione  fino  da 
fondamenti,  non  è Tempre  in  pote- 
re degli  Uomini  far  giugnere  le  lor 
prave  intenzioni  fino  al  fine  prefit- 
to . Arrigo  non  era  irritato  che  con- 
s. ...  . i tra 
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irò  il  Papa  e la  Sanca  Sede.  Dun- 
que quella  fola., autori  cà  fu  da  elfo  . . 
affalda  : ,e  Iddio  volle  che  la  Rifor- 
ma poreafle  in  fronte  fin  dal  fuo  o^ 
figine  il  carattere  dèli’  odio  ( e. della 
vendetta  di  quello  Sovrano  . Così 
qualunque  folfe  1-  averfione  che  ’i 
Vicario  generale  avelfe  contro  la  - 
Mellà  , non  gli  fu  concetto  allora  il 
prevalere,  come  altro  Antioco 
tro  il  Sacrificio  perpetuo  ; uno  de’  fuoi  Dan 
decreti  di  Vifita  fu  che  ogni  Sacer-  riti,  u , 
dote  diccfle  ogni  giorno  la  Meffa,  Bum.liò. 
e che  i Religioli  offervaffero  accu-  Rf*  zfn 
ratamente  la  loro  Regola,  e’nifpe-  ^'d.248. 
zieltd  i loro  Voti.  ^ : 

Il  Cranmero  fece  parimente  la 
fila  Vifita  Arcivefcovile  nella  fua 
Provincia  v ma  cid  fece  colla  per - coyJje 
mifltone  tei  Re  .•  fi  cominciavano  a Granale* 
fare  tutti  gli  Atti  della  giurifdiziorie,  ro  con 
Ecclelìaftica  coll’ autorità  Reale  . autorità 
Tutto  il  fine  di  quella  Vifita  come  del  Re  • 
di  tutte  le  azioni  di  quel  tempo  *• 
fu  ’l  bene  Hahilire  il  Primato  Eccle-  _ 
fi artico  del  Re-  Il  Vefcovo  condi-  147* 
Rendente  nuli’  altro  aveva  allora; 
che  tanto,  gli  ftaffe  .a  cuore  j e ’I 
primo  Atto  di  Giurisdizione  che  fu 
fatto  dal  Vefcovo  della  prima  Sede  -,  •• 

d’Inghilterra,  fu’l  mettere  la  Chie- 
da fotto  il  giogo,,  e ’l  fottó.mettere 
a i Re  della  terra  la  podellà  che 
aveva  ricevuta  dal  Cielo.  , 

Quelle  Vifite  furono  feguitedal-  ^IX. 
la  fopprelfione  de  Monifterj  , de’  Sacchég 
quali  il  Re  appropriolfi  I’  entrate  . giaméto 
Efclamoffi  nella  Riforma  come  nel-  dei  ben» 
a - ~ E 4 la 
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1*4  La  Storia  dette  Variazioni . 
h Chiefa  contro  il  facrikgo  fac- 
cheggiamento  de' beni  confacrati  a 
Dio  { ma  al  carattere- di  vendetta 
chela  Riforma  Anglicana  aveva  già 
nel  fuo  principio  fii  neceflàrio  1* 
aggiugner  quellò  di  un’  avarizia  co- 
si ignominiofa-j  e fu  quello  uno  de* 
primi  frutti  del  Primato  di  Arrigo 
che  fi  fece  Capo  della  Chiefa  per 
depredarla  con  qualche  ragione  . 

Poco  dopo  , la  Regina  Caterina- 
morì:  Illufire  per-  la  fu  a pietà,  di- 
ce ili  Signor  Burnet  , e per  lo  fu» 
affetto  alle  cofe  del  Cielo  , 'vivendo  net - 
Ì aufierità  e nella  mortificazione  y 
affaticandoli  colle  fitte  proprie  mani  y 
e penfiando  anche  in  mezpo  allagraru 
dezpa  a tenere  le  fitte  Donne  nell'  oc-, 
cnpazione  e net  lavoro  : ed  affinchè 
le  virtù  più  comuni  fi  aggiungano 
alle  grandi  foggiunge  Io  Storico 
fi efio  , che  gli  Scrittori 'contempora- 
nei et  la  rapprcfientano  per  una  Fem- 
mina di'  tutta  bontà  . Goderti  carata 


t cri  fono  molto  divertì  da.  quelli 
della  fua  Rivale  Anna  BoJena  . 
Quando  fi  volefle  giuftificarla  dalie- 
azioni  infami  , onde  i Tuoi  Favori- 
ti l’ aggravarono  net  morire , il  Si- 
lbid,  p.  gnor  Burnet  non  nega  che  ’l  fuo 
168. 171..  brio  non  forte-  immodefto  s le  fue- 
282.  &c,  libertà  indifcrete  , il  fuo  vivere 
fregolato  e licenziofo  . Non  fi  vi- 
de mai  una  Femmina*  onefta  , per 
non  dire  una  Regina  > lafciarfi  man- 
car di  rifpetto*  jfino  a foffrire  tali 
dichiarazioni  quali-  furono  quelle 
t a - che  da  Per  fon  e d’ ogni  qualità,  edi 


uè.  ni.  , tei 
eziandio  dalle  più  vili , furono  face- 
te a codetta  Principetta.  Ghe  dico 
foffririe  > Compiacerfenc  , e non 
folo  entrarvi  col  Pentimento  , ma 
anche  incitarle  ella  fteffa  , c non 
arroflufi  di  dire  ad  uno  de’  Puoi  A- 

manti,  ch’ella  ben  vedeva  eh’  ei  dif 
feriva  il  prender  Moglie  fella /peran- 
Ha.  di  fpofarla  dopo  la  morte  del  I\e  . 
Codette  cofe  Pòno  tutte  già  con- 
fettate da  Anna,  e ’n  vece  di  aver 
riguardata  di  più  mal  occhio  quel- 
la Porta  di  Amanti  arditi  , è coPa 
certa , fenza  voler  penetrar  di  van- 
taggio , eh’  eglino  eran  meglio  trat- 
tati da  effa . In  quella  maniera  lira- 
vagante  di  vivere , ci  vien  fatta  fe- 
de eh’,  ella  raddoppiava  le  fue  opere 
buone  c le  fue  limò f ne  j e toltone  i* 
avanzamento  della  pretefa  Riforma 
che  alcuno  non  le  contende  , ec- 
co quanto  ci  vien  detto  di  fue 
virtù. 

Ma  con  li  deranda  con  maggior  rr- 
flettìone  le  cofe,  non  è pollìbile  il 
non  riconofcere  la  mano  di  Dio 
fopra  codetta  Principetta  . Ella  non 
godette  Pè  non  tre  anni  della  gloria, 
nella  quale  tantifcompigljraveva»- 
no  ftabilita:  nuovi  amori  la  pofero 
in  rovina  come  ’1  nuovo  amore  a- 
vuto  per  effa  T aveva  innalzata,  ed 
Arrigo  che  le  aveva  Pacrificata  Ca- 
terina , la  facrificò  ben  pretto  alla 
gioventù’  ed  ai  vezzi  di  Giovanna 
Seymour  . Ma  Caterina  perdendo 
la  grazia  del  Re,  conPervò  per  lo 
meno  U fua  riputazi on fino  alfine  , 
E i e 'l 


lbid,ì6óè. 
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IS$  La  Storia  delle  Variazioni  » 
Anna  c ’1  Re  fece  morir  Anna  fopra  no 
Bolena  . palco  come  una  infame  » Codetta 
V.  160*  morte  fuccedette  alcuni  meli  dopa 
l6l‘  di  quella  di  Caterina  . Ma  Cate- 
rina feppe  confervare  lino  al  fine  il 
carattere  di  gravità  e di  coftanza 
7.  170.  che  aveva  avuto  in  tutto  il  corfa 
della  fua  vita  . Quanto  ad  Anna  , 
nel  momento  in  cui  fu  fatta  prigio- 
ne , mentre  faceva  orazione  a Dio. 
^ruggendoli  in  lagrime , fu  veduta 
ridere  fmodatamente  come  Perfona 
infenfata:  le  parole  eh’ erano  da  ef- 
fa  pronunziate  nel  fuo  trafporto  d’ 
ira  contro  i fuoi  Amanti  che  l’ ave- 
van  tradita  , facevan  vedere  lacon- 
fuiione  in  cui  era  , e lo  fconvolgi- 
<.  mento  di  fua  cofcienza  . Ma  ecco 

il  contralfegno  patente  della  mano 
di  Dio  * Il  Re  Tempre  abbandonato 
. a fuoi  nuovi  amori  , fece  annulla- 

re il  fuo  matrimonio  con  Anna  in 
favore  di  Giovanna  Seymour-,  co- 
me in  favor  d’Anna  aveva  fatto  an- 
nullarci! matrimonio  di  Caterina. E- 
lifabetta  Figliuola  d’Annafu  dichia- 
- rata  baflarda , come  l’era  Hata  Ma- 
ria Figliuola  di  Caterina  k Per  un  gia- 
llo giudicio  di  Dio,  Anna  cadette 
in  un  abiflo  limile  a quello  che  a- 
veva  fcavato  alla  fua  Rivale  inno- 
cente ..  Ma  Caterina  fottenne  lino 
alla  morte  colla  dignità  di  Regina 
» la  verità  del  fuo  matrimonio,  e 1’ 
; onore  della  nafeita  di  Maria  r per 

lo  contrario  con  una  condifeenden- 
ì ' za  ignominiofa  Anna  confcfsò , ciò 

. ..  che  non  era , eh’  ella  era  Hata  fpo- 
{ u fata 
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fata  da  Arrigo  durante  la  vita  del 
Milordo  Percì,  col  qual  ella  prima 
aveva  contratto  ; e contro  la  fua 
cofcienza  confeflando  che  ’1  fuo» 
matrimonio  col  Re  fofle  nullo , in- 
viluppò nella  fua  infamia  Elifabetta 
Cua  propria  Figliuola  ».  Affinchè  fi 
vedefTe  la  giuftizia  di  Dio  pili  ma- 
nifefta  in  quello  memorabile  avve- 
nimento, ilCranmero,  ilCranme- 
ro fleflo  che  aveva  annullato  il  ma- 
trimonio di  Caterina  , annullò  an- 
cor quello  di  Anna  , cui  era  debi- 
tore di  tutto . Iddio,  caftigò  colla 
cecità  tutti  coloro  che  avevano  con- 
tribuito allo  fcioglimento  di  un  ma- 
trimonio tanto  folenne , quanto  era 
auello  di  Caterina  , Arrigo , Arnia 
r Arcivefcovo  ftefiò , nefliino  andò 
efente  . L’  indegna  debolezza  di 
Cranmero  e la  fua  eftrema ingrati- 
tudine verfo-  Anna  furono  gli  og- 
getti delL’  orrore  d’  ogni-  Perfona 
dabbene,  e la  fua  ignominiofa  con- 
difcendenza.  nell’  annullare  tutti  r 
matrimon):  a:  capriccio  d’  Arrigo  , 
tolfe  alla  fua  prima  fentenza  ogni 
apparenza  di  autorità  , che  V1  no- 
me di  un  Arcivefcovo  le  potrebbe 
aver  data ^ 

Il  Signor  Burrietvede  con  difpi ar- 
ciere una  taccia  sì-  odiofa  nella,  vita 
del  fuo  gran-  Riformatore  , e dice 
per  ifcufarlo,  che  Anna  dichiarò  in 
fua  prefenza  il  luo  matrimonio  col 
Percì , che  portava  feco-  la  nullità 
di  quello  eh.’  ella  aveva  contratto 
eoi  Re  i,  di  modo  che  non  poteva 
E <s.  la-. 
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tll.  iafciar  di  fepararla  da  quel  Princfc 
»e,  nè  di  dare  la  Aia  fentenza  per 
la  nullità  di  quel  matrimonio.  M» 
è quella  una  illusone  troppo  pa- 
tente : era  notorio  in  Inghilterra 
che  l’impegno  d’Anna  col  Pere*, 
in  vece  di  eiTere  un  matrimonio 
conclufo,  come  fi  dice  , per  paro-* 
la  di  prefente  j non  era  nemmeno 
una  promelTa  di  matrimonio  da  do- 
verli concludere,  ma  una  femplico 
i;*r  propofìzione  di  matrimonio  defide- 
Llb.  in  rato  dal  Milordo  : il  che  in  vece 
i7<5.  &c ’ di  annullare  un  altro  matrimonio 
ibìd,  ì76.  contratto  di  poi,  non  farebbe  nem- 
meno flato  un  impedimento  per 
farlo  . Il, Signor  Burnet  ne  convie» 
rje  , e llabilifce  tutti  codelli  fatti  „ 
non  elTendo  da  metterli  in  dubbio. 
Il  Granmero  che  aveva  Caputo  tut*. 
to  il  fegreto  del  Re  e d’  Anna  , non 
JM,  aveva  potuto  ignorarli;  e’iPerct , 
Marito  pretefo  della  Regina  aveva 
dichiarato  con  giuramento  alla  pre» 
fenaa  di  quell’  Arcivefcovo , ed  an* 
che  di  quello  di  Yorc  , non  ejfervì 
fiato  mai  ne  contratto  ns  promejfa 
alcuna  di  Matrimonio  fra  fe  ed  jltt* 
fta.  "Per  rendere  più  folenne  il  giura* 
mento  , ricevette  la  comunione  dopa 
la  dichiarafion  fatta  , alla  prefenza 
de’  principali  del  configlio  di  Sta* 
tO , defiderando  che  l ricevimento  di 
quel  Sacramento  foffe  feguito  dall 4 
i.  fùa  dannazione  , x egli  fojje  fiato  itf 

un  impegno  di  quella  natura  . Uft 

giuramento  tanto  folenne  ricevuto 
dal  Cranmero  ben  gli  faceva  vede. 

» • 
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te  flon  cffer  libera  la  confe/Iione 
ài  Anna  . Quando  lafece,  eracon- 
dannata alla  morte,  e come  dice 
il  signor  Burnet  , ancora,  sbalordita,  <p 
dalla,  terribil  fenten%a  eh ’ era  fiata-  Ibid.7* 
prodotta  contro  di  ejjd  . Le  Leggi  I a 
condannavano  al  fuoco , e tutta  la 
mitigazione  dipendeva  dal  Re  . Il 
Cranmero  poteva  ben  giudicare  che 
n quello  Stato  farebbe  ftata  indot- 
ta a confeflfare  quanto  fi  avelie  vó- 

JUto  , promettendole  di  falcarle  U • ** 
•vita  , o almeno  di  render  men  grave 
/**°  J i*pplicio  \ Allori  un  Arcives- 
covo dee  preftare  il  fuo  Suffragio 
ad  una  Perfona  oppreffa  , quando 
dalla  lua  confufioneo  dalla  Sperati- 
za.  di  render  men  dura  la  fua  pe- 
na , è fatta  parlare  contro  la  fua 
coscienza  . Se  Anna  , fua  Benefat- 
trice , aon  lo  muoveva  , doveva 
almeno  aver  compaflìone  dell*  in-  . i 
nocenza  di  Elifabetta  eh’ era  per 
effer  dichiarata  parto  di  unadulte*- 
tio  , e come  tale  incapace  di  Succe- 
dere alla  Corona , fenz’  altro  fon- 
damento che  quello  di  una  forza- 
ta dichiarazione  della  Regina  fua 
Iddio  non  ha  data  tant’au- 
torità  a’  Vefcovi , fe  non  perchè  pof- 
fano  preftare  il  loro  foccorfo  agl* 
infermi,  e la  lor  forza  agli opprcì1 
fi  - Ma  non  dovevanfi  attender  dal  A 
Cranmero  virtù  , da  effo  non  co? 
nofeiute  : non  ebbe  nemmeno  il 
■Coraggio  di  rapprefentare  al  Re  la 
manifefta  contrarietà  delle  due  fen- 
che  ’ftfCYa  pronunciar  con- 

* -ito,. 
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ito-  La  Storia  delle  Varìa'ziont . 
tro  Anna,  l’una  delle  quali  la  con- 
dannava alla  morte  , come  rea  di 
aver  macchiato  riletto  Reale  col 
fuo  adulterio;  e l’altra  dichiarava, 
eh’  ella  non  folle  Moglie  del  Re  . 
Il  Cranmero  dilfimulò  una  iniquità 
si  enorme  , e tutto  ciò  eh!  ei  fece 
a favore  dell’  infelice  PrincipefTa  , 
fu  lo  fenvere  al  Re  una  lettera 
nella  quale  ei.  defìdera  eh’  ella  Ji 
troyl  innocente  ,.  e la  termina  con 
una  politila  , nella  quale  dimoflra 
il  fuo  difpiacimento , perchè  i fal- 
li di  quella  Principelfa  fieno  prova- 
ti,  come  ne  vien  fatto  certo:  tam 
to  temeva  di  lafciar  Arrigo  nel  pen- 
derò eh’  ei  poteffe  di  l'approvare  ciò, 
eh’ ei  faceva..  N 

Era  flato  creduto  il  fuo  credito 
in  rovina,  colla  caduta  di  Anna  . In 
fatti  , aveva  ricevuto  dapprima  il 
divieto  di  vibrare  il  Re  r ma  feppe 
ben  preflo  riflabilirlì  a fpefe.  della 
fua  Benefattrice,  e coll’  annullare 
il  fuo  matrimonio  . L’infelice  fpe- 
rò  in  vano  di  piegare  il  Re  con-, 
feffando  ciò  che  voleva  ..  La  con- 
felfione  non  la  fottraffe  che  al  fuo- 
co. Arrigo' le  fece  troncar  la  teda. 
Il  giorno  dell!  efecuzioue  ella  lì 
confalo.  fuli’  aver  udito  a dire , che 

( EJecutore  era  molto  d-.ftro  : E dall 
altra  parte , foggiuns’ella  ho  7 collo 
affai  fattile  ..  2\eilo  Jìefjo  tempo  , dice 

il  teflimonio  della  fua  morte  , ella 

yi  fìefe  la  mano ^ e Jì  e pcjla  a ride- 
re di  tmto  cuore , o per  oflentazio* 
ned’ intrepidezza  eccedente,  opcr- 

‘ che  ' 

V-  a / 
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che  la  morte  imminente  I*  averte 
fatta  tifare  di  fenno  ; e pare  , rta  ■ ' 

come  fi  voglia  . che  Iddio  volerte 
che  ’I  fine  di  quella  Prin ciperta  a- 
vc/Te  tanto  del  ridicolo  quanto  del 
tragico,  per  quant’ orrido  ei  folle.  ’VVTXr 
- E.’  tempo  di  raccontare  le  defini-  XXIV. 
zioni  di  Fede  , fatte  da  Arrigo  in  Pehni- 
Inghilrerra  , come  Capo  fovrano  dl 
«iella  Chiefa  . Ecco  negli  articoli  £nr?V 
ftefida  erto  , la  conferma  della  Cat-  pe(je  < 
tolica  Dottrina:  Vi  fi  trova  C affo*  Confer- 

lu^ìone  del  Sacerdote  , come  cofci  ifti*  ma  quel- 
Ufita  da.  Gefucrlfln  y e tanto  -valevole  la  della 
i * guanto  fe  /offe  data  dallo  flejjo  Iddio  , Gliela 
colla  con/ejjion  de K peccati  ad  un  Sa~  j?P*'a  jl 
1 cerdote  , nccejfaria  quando  può  effer  tacrame- 
fatta ..  Si  llabilifcono  fu  queftofon-  n°ce„LC" 
« damento  i tre  atti  della  Penitenza  uf 
3 divinamente  iftltuita,  la  Contristane  zgi\ 
e la  Confejfione  in  termini  formali 
( e la  loddisfazione  fotto  ilnome  di 
l degni  frutti  del  pentimento  y che  da 
f ognuno,  debbon  effer  prodotti  , an- 
► C orche  fia  'vero  che  Iddio  perdona  i 

r peccati  fui  fólo  riflejfo  della  foddisfa- 
\ione  di  GeJucriflo  3 e non  a cagione 
'de*  meriti  noftri  , ECCO  tutta  la  fo-  ‘ . 
danza  della  Cattolica  Dottrina  : E 
| non  debbon  penfare  i Protettami 
: che  quanto  è detto  della  foddisfa' 

2Ìone  fia  loro  cofa  particolare  , 
poiché  il  Concilio  di  Trento  hafem- 
pre  creduto  la  remiflìon de’ pecca- 
ti, una  pura  grazia  concerta  a i me- 
riti foli  di  Gettici  irto.  < XXVL 

Nel  Sacramento  dell’Altare  fili-  s0  • 
«conofce  lo  fiejfo  Corpo  del  Salvatore 
- a dal— 
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til  La  Stona  delie  Variazioni  ", 
feucatlf  dalla  Vergine  conceduto  , come  dato 
fila*  . in  fua  prof-ria  fi  fianca  fotta  i -vilup- 
pi , o come  fi  efprime  1*  originale 
Inglefe  , fatto  la  forma  e figura  del 
pana  il  che  moftradiltimillìmamen- 
te  la  Prefenza  reale  del  Corpo,  e 
dà  ad  intendere  , fecondo  il  lin- 
guaggio ufitato  , che  non  reftino 
del  pane  fe  non  le  fpecie . 
m..7T  Le  Immagini  erano  ritenute  coll- 
ii* le  *ntera  libertà  di  far  loro  fumar  £ 
Tmmaai-  ine  enfi  r di  piegar  il  ginocchio  innan- 
ni  e fo*  ad  eJTe  ) di  far  Jor  dell'  off  erte , e 
jra  i Sa*  di  preftar  loro  la  yenera^one  , confit- 
ti . derando  codefti  omaggi  <ome  un  onop 

ibid &)6 • relativo  che  andaffe  a Dio , e non  all 

Immagine  Non  era  quello  un  ap* 
provar  fedamente  in  generale  1-  o- 
nor  delle  Immagini , ma  anche  un 
approvar  in  particolare  ciò  che 
quello  culto  avea  di  più  forte  . 

Ordinavafi  di  annunziare  al  Po* 

> polo  eh'  era  bene  il  pregare  i Santi  , 

, perche  pregajfero  per  li  Fedeli  , feti* 

2a  tuttavia  Iperare  di  ottenerne  le 
eofe , fe  non  da  Dio , che  Colo  po- 
teva concederle. 

fS,  Quando  il  Signor  Burnet  confide- 

rà qui  come  una  fpecie  di  Riforma , 
che  fi  abbia  annullato  il  culto  imme *• 
diato  delle  Immagini  , e cambiata  l 
invocatone  diretta  de'  Santi  in  una 
femplice  preghiera  , affinché,  preghine 
per  li  fedeli ,.  non  fa  che  tener  a ba- 
, da  il  mondo  , perchè  non  vi  è Cat- 
tolico alcuno  , il  quale  non  gli  con- 
felfi  eh’  egli  nulla  fpera  da  i Santi 
* - fe  non  a cagione  di  lor  preghiere* 

c non 
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é non  rende  alcun  onore  alle  Im- 
magini fe  non  quello  eh’  è qui  efpret 
Co  per  relazione  a Dio. 

Approvane  efpreflamente  le  ce- 
rimonie dell’ Acqua  benedetta,  del 
Pane  benedetto , delle  benedizioni 
de  Fonti  battelimali  , e degli  Efor- 
cifmi  nel  Batte/imo  : quella  di  dar 
le  Ceneri  nel  principio,  della  Qua- 
refima  , quella  di  portar  delle  pal- 
me o de  i rami  di  Ulivo  nel  gior- 
no di  Pafqua  fiorita  : quella  di  fra - 
fi rarfi  innanzi  alla.  Croce  ± e di  ba- 
ciarla t fer  celebrare  la  memoria  del» 
la  TaQìone  di'  Gefucrifio  : tutte  co- 
cleite cerimonie  erano  con/ìderate 
come  una  l'pecie  di  mHieriofo  lin- 
guaggio che  richiamavano  alla  no- 
lira.  memoria  i ben  eficj  di  Dio , ed 
eccitavano  l’Anima  ad  innalzarfìal 
Cielo,  eh’  è parimente  la  fte/Fa  idea 
che  tutti  i Cattolici  n’  hanno . 

. lf  coftume  di  pregar  per  li  mor- 
ti- e autorizzato , come  avendo  un 
fondamento  certo  nel  libro  de’ 

ricevutofi#  dal 
principio  della  Chiefa  i tutto  è ap- 
provato,  fino  1’  ufo  di  far  dir  del- 
le Meffé'  fer  la  liberatone  dell'  A- 
nime  de'  T raf  affati  : con  che  rico- 
nofcevafi  nella  Mefla  ciò  eh’  era  1’ 
ayerfione  della  nuova  Riforma  , 
cioè  la  virtù,  colla  quale  indipen- 
dentemente dalla  Gomunione,era  di 
giovamento  a coloro  per  li  quali 
era  détta  s perchè  fenza  dubbio 
quell  Anime  non  prendevano  la 
Coamwouefc  ..  . * 

' ' ’ ' il 


XXVIT. 
Sopra  ie 
Cerimor 
nie  : fo^ 
pra  la 

Croce* 


Ibid* 


XXVI1L 

Sopra  il 
Purgato- 
rio e le 
Mefiè 
per  H 1 
Morti  » 
Ibìd. 
Haccoltà 
di  Scrii» 
ture  i.. 
pari, 
n.  I*. 
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XXIX. 
Il  Re  de- 
cide fo- 
pra  la 
Fede  di 
fua  auto- 
rità. 


II4  La  Storia  delle  Variazioni . 

Il  Re  ad  ognuno  di  quelli  arti- 
coli diceva  j eh’ egli  ordinava  a*' 
Vefcovi  di  annunziarli  al  Popolo*. 

di  cui  lor  avena,  comntejja  la  direzio- 
ne , linguaggio  lino  a quél  punto 
molto  ignota  alla  Chiefa  . Per  ve- 
rità quando  decifc  Copra  quelli  pun- 
ti di  Fede  , aveva  prima  uditi  i 
Vefcovi  , come  i Giudici,  fentono 
gli  Avvocati  e iLegilli,*  maegli  era 
quello  che  ordinava  e decideva  \ 
Tutti  i Vefcovi  fottoferiflero  dopo 
il  Cromvel  Vicario  generale  e ’l 
Cranmero  Arcivefcovo  di  Cantua- 


ria-  -,  • 

XXX.  . Il  Signor  Burnet  lì  arrolfifce  in 
11  Cran-  vedere  i Cuoi  Riformatori  approva* 
mero  e jg  i principali  articoli  della  Dottri- 
ni altri  na  Cattolica,  e fino  laMefla,  che 
fi  rotto-  f0ia  tutti  gii  conteneva.  Glifcufa, 
icrivono  cof  c^e  yarj  Vefcovi  e vari  Teo . 

lor 1 co  ^ non  ayeyano  Avuto  dapprincipio 

feienza  unx  difiinta  cognizione  d'  ogni  mate - 
agli  arti-  r*d  1 e c^e  fa  certi  punti  fi.  erano 
coli  di  rilajfati  , ciò  era  fiato  più  per  igno~. 
Arrigo  . ranZA  che  per  politica  0 debolezza  . 
Vana  Ma  non  è un  burlarli  troppo  pa;ten- 
fcufadel  temente  , il  far  che  i Riformatori 
Signor  ignorino  quanto  era  più  eflenziale 
ournet  . nejja  Riforma?  Se  1 Cranmero  e i 
. 2"'  iùoi  Aderenti  approvavano  con  fin-r 
cerità  tutti  codefti  articoli , « la  me* 
'■  . • defima  Meda  , in  che  dunque  era- 
no Luterani  ì E fe  rigettavano  fin 
da  quel  punto  nel  loro  cuore  tutti 
codefti  pretefi  abufi,  come  non  fe 
ne  può  avere  alcun  dubbio  5 la  lo- 
to fottoferizione  che  altro  è f?  non 

una 
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una  ignominiofa  proftituzione  dilov  ■ 
cofcienza  ? Pine  a qualunque  co- 
fto  il  Signor  Burnet  vuole  che  fin 
da  quel  punto  abbiali  riformato  , 
perchè  lino  dal  primo  articolodel- 
la  definizione  d’Arrigo  raccoman- 
davafi  al  Popolo  la  fede  nella  Scrii- 
tttra  e ne'  tre  Simboli  , con  proibi- 
zione  di  dir  cofa  alcuna  che  non 
vi  fofle  confonde  : cofa  che  non  * » 

era  negata  da  alcuno  , e così  non 
aveva  bifogno  di  edere  riformata. 

Ecco  gli  articoli  di  Fede  efpofti  ' 

‘da  Arrigo  1’  anno  i.j $<5.  Ma  quan- 
tunque non  avelie  pollo  ogni:  cofa 
e ’n  particolare  vi  fodero  quattro 
Sacramenti  ',  de’  quali  non  aveva  fat- 
ta  alcuna  menzione , la  Conferma^ 
zione,  fEftrema  Unzione,  P Or-  < 
dine,  e ’I  Matrimonio  ,*  è certifli-  • r 
mo  per  altro  eh*  egli  non  vi  cam- 
biò cofa  alcuna,  come  non  aveva 
cambiata  negli  altri  punti  di  noftra 
Fede  : ma  volle  in  ifpczielrà  efprì- 
mere  ne’fuoi  articoli  ciò  che  allo- 


ra era  più  in  controverlìa  , a fini 
di  non  lafciare  alcun  dubbio  di  fua 
perfeveranza  nell*  antica  Fede  . 

Nello  Hello  tempo,  per  conliglio 
del  Cromvel  , c per  impegnare  la 
Nobiltà  ne*  fuoi  fentimenti  , ven- 
dette a Gentiluomini  di  ogni  Pro- 
vincia le  terre  de’ Conventi  eh’ era- 
no dati  fopprelfi  e le  diede  loro  a 
viliffimo  prezzo . Eccole  aftuzie  de* 
•Riformatori,  e i legami  co*  quali  o- 
gnuno  ftava  unito  alla  Riforma . 

• Il  Vicegerente  pubblicò  ancora 
*'->  * un 


xxxr. 

Per  met- 
tere in 
impegno 
la  Nobil- 
tà fono 
venduti^ 
ad  eflà  i 
beni  del- 
la Chie* 
fa  a vii 
prezzo* 
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tì6  Za  Storia  delle  Variazioni. 
un  nuovo  regolamento  Ecclefiafti- 
XXXII.  co  , il  di  cui  fondamento  era  la 
Il  Cró-  dottrina  degli  articoli  , che  abbia- 
•vel  e ’l  mo  veduti  tanto  conformi  allaCat- 
Crannie-  toijca  Dottrina  . Il  Signor  Burnet 
ro  con-  trova  molta  apparenza  nel  credere 
fermano  cfte  c0  regolamento  folfe  di- 

ti "fede  Hefo  dal  Cranmero  , e ci  dà  una 
iella  nuova  prova  che  quell’  Arcivefco- 
Chiefa  , vo  folle  capace  in  materia  di  R eli- 
che nel  gione  delle  più  colpevoli  dilfimu- 
loro cuo- lazioni.  ' ; 1 

re  era  da  Arrigo  efplicoflì  anche  piùdiftin- 
effi  dete-  tamente  fopra  l’ antica  fede  , nella 
^ata*  dichiarazione  de  i feifamoli  artico- 
vvytit  li>  pubblicati  da  elfo  l’anno  1539» 
I fei  Ar-  Stabiliva  nel  primo  la  Tranfoltapr 
ticoli  di  ziazione:  nel  fecondo  la  Comunio- 
Arrigo  ne  fotto  unafpecie  : nel  terzo  il  Ce- 
libato  de’  Sacerdoti,  colla  pena  di 
Zil . lìl.  morte  contro  coloro  che  avellerò 
contravvenuto  : nel  quarto , 1’  ob- 
bligazione di  oflervare  i voti  : nel 
v quinto , le  Meffe  private  : nel  fello  ? 

la  neceffìtà  della  Confelfione  auri- 
colare . Quelli  articoli  furono  pub- 
blicati dall’  autorità  del  Re  e del 
Parlamento  fotto  pena  di  morte  a- 
coJoro  che  vi  facelfero  oftinata- 
mente  oppolìzione  , e di  prigione 
per  gli  altri  , per  quanto  tempo  il  Re 
lo  avelie  voluto.  * • 

XXXIV.  Mentre  Arrigo  diefaiaravafi  din- 
li  matri-  na  maniera  sì  terribile  contro  la 
tnonio  ' pretefa  Riforma  ? il  Cromvel  il  Vi- 
dei Re  cegerente,  e l’ Arcivefcovo  non  ve* 
con  An-  devano  più  altro  mezzo  di  avan- 
za di  ^aria . che  col  dare  al  Re  una  Mo- 
■ .a.  ‘ ■ ' ■"  ti* 
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glie  che  prorergeflè  le  loro  Perfo-  Clever 
ne  e i Iorodifegni.  la  Regina  Gio-  Intézio- 
vanna  Seymour  era  morra  fino  1*  "e  del 
anno  1537*  nel  parto  di  Edoardo.  Cromvel 
S’ ella  non  provò  la  leggerezza  d’  c ie  lor 
Arrigo  , il.  Signor  Burnet  confefTa  Nuovi  a* 
eh’  ella  vermmilmente  n’  è debitri-  m0ri  ^1 
ce  alla  brevità  di  fu  avita.  IlCrom-  Re  . II 
vel  che  ricordava!!  quanta  poflanz a Cróvel 
le  Mogli  d’  Arrigo  avevano  fopra  condan* 
di  effo , finché  n’  erano  amate  , nato  a 
credette  chela  bellezza  di  Anna  morte  . - 
di  Cleves  farebbe  Hata  acconcia  a 3*1»' 
fecondare  i lui  difegni  , e fpinfe  il 
Re  a fpofarla  : ma  per  difav ventu- 
ra quello  Principe  innamorolfi  di 
Caterina  Hovard  ; ed  appena  eb-  -p. 
be  terminatoli  fuo matrimonio  con  1/40.  * 
Anna , che  a romperlo  rivolfe  tut- 
ti i penfieri-.  Il  Vicegerente  portò  P.  $81. 
la  pena  di  averlo  confighato , e ri- 
trovò la  fna rovina  doveaveva cre- 
duto ritrovare  il  fuo  appoggio  . Si 
feopri  eh’  egli  preilava  una  prote- 
zione fegreta  a’  nuovi  Predicatori 
nemici  de’  fei  Articoli  e della  Pre- 
fenza  reale  , che  difendevanfi  dal 
Re  con  ardore . Alcune  parole  eh’ 
ei  difle  in  quella  occasione  contro 
il  Re  , furono  riferite  . Così  per 
* ordine  di  quello  Principe  il  Parla-  se- 
mento lo  condannò  come  Eretico  281.518. 
e Traditore  distato.  OfTervoffi 
ch’ei  fu  condannato  fenz’ eflere  u- 
dito  , e così  portò  la  pena  del  de- 
teftabil  configlio  , di  cui  era  flato 
n primo  Autore,  di  condannare  gli 
acculati  fenz’  afcoltarli.,£  fi  dirà  che 
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Ipocri- 
ta del 
Crom- 
vel . Va- 
ni artifi- 
ci del  Si- 
gnor 
Burnet. 
i'.jSz. 


I i g-  La  Storia  dèlie  Variazioni 

la  mano  di  Dio  non  è patente  con- 
tro quelli  infelici  Riformatoli  , eh’ 
erano  , come  fi  vede  , tanto  i più 
empj  quanto  i più  ipocriti  di  tutti 
gli  Uomini  J : ^ ~ 

II  Cromvel  proftituiva  più  di  tut- 
ti gli  altri  la  fua  cofcienza  all’ adu- 
lazione , poiché  colia  -fua  qualità  di 
Vicegerente  autorizzava  in  pubbli- 
co tutti  gli  articoli  di  Fede  di  Ar- 
rigo j »e  proccurava  diftruggerli  in 
fegreto  . Il  Signor  Burnet  conghiet- 
tura  che  fe  ricufoflr  di  udirlo,  dò 

fu  rerijimilmente  perche  in  untele  <o~ 
fe  che  arerà  fatte  in  favore  della  pre* 
tefa  Riforma,  egli  era  munito  di  buo- 
ni ordini  del  fuo  Signore , e non  are- 
rà operato  rcrif  mi/mente  che  per  co- 
mandamento del  ]{e  , le  di  cui  anio- 
ni rèrfo  la  Riforma  fono  affai  note  < 

Ma  codefla  volta  è troppo  material 
l’artificio,  e per  refiarvi  inganna- 
to, farebbe  neceflàrio  rivoler  efier 
cieco  . Oferà  egli  dire  il  Signor  Bur- 
net che  le  azioni  da  efifo  attribuite  ^ 
ad  Arrigo 'verfo  la  Riforma  fièno 
fiate  in  pregiudizio  de’fuoi  fei  Arti- 
coli, ovvero  della  Prefenza  reale, 
o della  mefia  ? Egli  fiefiò  darebbefi 
Una  mentirà  , poich’  d confeffa  in 
tutto  il  fuo  libro,-  che  quefto Prin- 
cipe è Tempre  fiato  zelantifiìmo  , o 
per  pailare  con  eflo  lui,  infornino 
intefiato  di  tutti  gli  Articoli  »fuoi. 
Pure  vorrebbe  qui  darci  a credere 
che’l  Cromvel  àvefie  degli  ordini 
fegreti  per  togliere  loro  il  vigore, 
menti  e fi  fa  morire  egli  P.eflo  pera- 

vcr 
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ver  favorito  coloro  che  vi  metteva- 
no oppofaion.e.  YYYVT 

Ma  iafciamo  le  conghietture  del  Ap  Y- 
Signor  Burnet , e le  invenzioni  ond’  tu^j  .f* 
ci  proccura  invano  di  colorir  la  Ri-  jgjj1®  c 
forma  , per  appigliarci  a i Fatti,  Ccfcié-' 
■che  là  fincerità  non  permette  efler  za  del  i 
f oggetti  alla  fua  negativa  . Dopo  la  Crame- 
condannazione  di  Cromvel , iella  va  ro . An- 
ancora  per  contentare  il  Re  , il  li-  nulla  il 
«berarlo.  d’una  Spofa  odiata  , annui-  Matri- 
.■landò  il  matrimonio  d’ÀnnadiCle-  woiiio 
ves  . Ilpretello  n'era  grofìo . Alle-  "el  "-e 
*gavanficome  cagione  di  nullità  gli  con,.n* 
dponfali  di  quella  Principeflà  col  Mar-  eie  ves 
■chefe  di  Lorena , menti  e le  due  Par-  Termini 
ti  erano  nella  minorità  , e fenzamai  pompo!! 
averli  ratificati  efiendo.  l’Uno  e 1’  diquefta 
■Altra  giunti  all’età  adulta.  Ben  lì  iniqua 
vede  non  e/Tervi  cofa  più  debole  fenten- 
-per  annullare  un  matrimonio  perfet-  za.Il  Re 
40  ; ma  in  difetto  delle  ragioni  , il  ft°>a  . 
ite  aveva,  un  Cranmero  difpoflo  a 
far  tutto.  Col  mezzo  di  quell’- Arci-  * 

ivefeovo  il  matrimonio  fu  come  gli  vorevò. 
-.altri  annullato  ••  la  ftnten\a  ne  fu  ]e  aJ]a 
pronunciata  U dì  noye  di  Luglio  L Rifar* 
anno  i^o./ottofcrltta  da  tutti  gli  Ec-  ma  ; è 
• clefiefihi  delle  due  Camere  , e figlila-  bell  p re  - 
{fa  col  figlilo  dé  i due  ^ArciyeJ'coyi  . fto  de- 

:Jl  Signor Burnet  ne  arrolfifce , e con-  capitata 
fella  che  irrigo  non  aye-vU  mai  ayu-  Per 
to  un  ccntrajjegno  flit  patente  del/a  “j 
tcondìfcendftt-za  cieca  de'  fuoi  Ecclefia-  Sfarai 
*Jìici.  Perche  fapeyano-,  eifegue,  che  P . J7J.‘ 
-V  prete/o  contratto  , di  cui  faceyafi  :il  375,38$. 
.fondammto  del  divorzio , nuli'  aytya  iJ.  3 8$> 
_per  opporfi  alla,  ye/idità  di  quel  ma-  P.  384, 

ir  imo- 
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Ti-®  La  Storia  delle  Partaci  oh*  . 
i trimonio , Operavano  dunque  aper- 
tamente contro  la  loro  cofcienza  ; 
ma1  affinchè  non  fi  ritorni  a laiciar- 
abbagliare  dalle  fpeciofe  parole 
della  nuova  Riforma  , è bene  il 
Sentenza  riflettere  i,  eh*  eglino  pronunzi  a- 
di  Gran.  no  quella  fentenza  , rapbrefentànr 
ed  e*  Ve-  do  il  concilio  Univerfaie , dopo  aver 
Icovi  • . detto  che’l  Re  non  domandava  da 
Rac . del  ^ j~e  non  eh'  era  vero ^ ciò  eh' 

®u™et  era  gin  fio  , ciò  eh' era  onefio.e  fanto 

t\qy.  ecco  la  maniera  della  quale  parla- 

' vano  que’Vefcovi  contaminati.il 

* . 3 . Cranmero  ch’era  Preludente  in  quell' 
P.384.  Adunanza  , é ne  portò  il  rifui rato 
38S-  al  Parlamento , fù’I.più  vile  ditut- 
. ' ti ì e’1  Signor  Burnet,  dopo  àver 
' f cercato  per  elfo  lui  una  vana  feufa, 
è corretto  a confelfare  , che  temere 
• . < do  ciò  fojj'e  una  imprefa  forviata  per 
metterlo  in  rovina  , fu  del  parer  ge- 
nerale . Tal  fu  il  coraggio  di  quello 
' nuovo  Atanagio,  di  quello  nuovo 
, ,7  - Cirillo . 

. ì.  Sopra  codefta  iniqua  fentenza  il 
Re  fposò  Caterina  Houard , zelante 
per  la  Riforma  non  meno  che  An- 
na Bolena  : ma  la  forte  di  codeili 
Riformatori  è (travagliarne.  La  vi- 
ta fcandalofa,  di  quella  le  fece  ben 
pretto  perdere  ih  capo  fui  palco , c 
la  Caladi  Arrigo  fu  fempre  ripiena 
di  Sangue  e d’infamia. 

«xxvìi  1 Prelati  Itefero  una  Confezione 
Nuova  ^ Fede,  che  fu  confermata  daque- 
• dichia-  fto.  Principe  colla  fua  autorità.  Di- 
razione  chi  arali  in  elfa  in  termini  formali 
fede  l’ oflqiyanza  do  i fette  faci-amenti j 

quello 
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Quello  deiJ a Penitenza  nell’- A libiti-  confò r- 
alone  del  Sacerdote  ; la  Confeilìon  me  a i 
neceflaria  j la  Tranfoftanziazione,-  ftntimf- 
Ja  Concomitanza , il  che  tog/ieval  a 
dice  il  'Signor  Burnet,  la  neceffità  Shier3-* 

delta  'Comunione  fotta  le  due  fpecle  , 7>'  3 9I*. 

l’Onor  dello  immagini-,  c l’Ora-  iè)a^7t 
«ioni  de* Santi  nello  fletto  fenfo  da  v 4if 
noi  veduto  nelle  prime  dichiarazio-  40*.  > *• 
ni  del  Re,  cioè,  nel  fenfo  della  • 
Chiefa  : la  neceflìtd  e *1  merito  del- 
le buone  opere  per  ottenere  la  vita 
eterna*:  l’ orazion  per  li  morti  ; e ’n 
fortuna  , tutto  il  rimanente  della 
Cattolica  dottrina , eccettuato  1’ ar-  > 
ticolo  del  Primato,  di  cui  parlere- 


mo a parte-. 

Il  Cranmero  fótto  fcriffe  il  tutto 
cogli  altri  , perchè  quantunque  il 
Signor  Burnet , atteri fca  che  molti 
articoli  erano  paffuti  fenza  il  Tuo 
confenfo  , ei  cedeva  alla  pluralità , 
e non  ci  vien  moftrata  alcuna  lua 
oppofìzione  al  decreto  comune.  La 
ilelìh  efpofìzi one  era  fiata  pubblica- 
ta dall’  autorità  del  Re  l’ anno ì?3&. 
fottofcritta  cìadicinove  Vefcovi , da 
otto  Archidiaconi , e da  dicifette 
Dottori,  fenz’ alcuna  oppofìziòne. 
Ecco  qual  era  allora  la  Fede  della 
Chiefa  Anglicana  e di  Arrigo  da  ef- 
fa  ricevuto  per  Capo . L’ Arcivesco- 
vo approvava  tutto  contro  la  fila 
cofcienza.  La  Volontà ■>  del  fuo  Si- 
gnore era  la  fua  regola  fupréma  t 
cd  hi  vece  della  Santa  Sede  còlla 
Cattolica  Chiefa,  il  Re  felo  era 
Ghe  diveniva  infallibile , *■ 

* Tmo  ut  p iiv 
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XìZ  La  Storta  delle  Variaipotii . 
Intanto  ei  continuavaa  dire  la  Mef- 
fa,  che  difapprovavafì  dal  fuo  cuo- 
re,; benché  non  fofle  ftata  cambia- 
ta cos’  alcuna  ne*  Meflali . Conce- 
de il  Signor  Buine  U chele  alteralo- 
fit  furano  .tanto  leggiere  , che  .non  vi 
fu  tiecejfita  .alcuna  di  far  Imprimer 
di  nuovo  ne  i Breviari  , r.e  i Meffalt^ 
rie  alcun ( Uficio  : perche , fegue  lo 
Storico  7 cancellandone  alcune  collet- 
te nelle  quali  pregavafi  Dio  per  lo 
papa , £ Uficio  di  Tommafo  Bequety 

cioè  di  S.  Tommafo  di  Cantuaria  j 

\e  quello  degli  altr[.Santi  levati  $ e fa- 
cendo .oltredi  ciò  alcune  cancellatu- 
re poco  conjiderablll , Tempre  fervi- 
rono  gli  fteilì  Libri . Praticavafi  dun- 
que in  Iattanza  lo  tte/To  culto . 

Il  Cranmero  vi  ii  accomodava  j 
e fe  vogliamo  fapeie  tutta  la  fua 
afflizione,  cotjje  ce  la  efprime  il 
Signor  Burnet  ^ è che  toltone  il  de 
Tox  Vescovo  di  Hereford  , quant* 
egli  i finto,  gli  altri  VeJ'covi  deL  fuo 
"Partito  più  lo  imbar  accodavano  dL  quel- 
lo gli  fojjer  utili  j perclfi  non  cono- 
fc  evano  nè  la  prudenza  politica  , nè 
£ arte  delle  circo/ pecioni  ; ccficchè 
combattevano  APERTAMENTE  delle  co/e 
che  non  erano  per  anche  annullate  . 

II  Cranmero  che  tradiva  la  fuaco- 
fcienza  3 e combatteva  in  fegreto  y 
cip  che  approvava  e • praticava  in 
pubblico era  più  capace  , perchè 
lapeva  fervidi  della  politica  e deiC 
*frte  delle  circo/p elioni  {iti  nel  più  in- 
timo della  Religione.  . 

Recherà  forfè  ftupore  come  un 

• tfo- 
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ni,  vii.  _ I2j 
Uomo  di  queft'  intenzione  ola /Te 
parlare  contro  i Tei  Articoli  ; per- 
che quello  e ’1  Col  luogo  in  cui  ’1 
Signor  Bui  net,  io  fa  coraggiofo  , 
ma  egli  ftriTo  ce  ne  fcoprc  la  cau- 

ia  . Egli  aveva  un  tnterejje  particola- 

re  nell’  articolo  che  condannava  a 
moi te  i Sacerdoti  ammogliati,  per- 
che allora  aveva  la  Moglie:  Lafciar 
panare  nel  Parlamento  come  Legge 
di  Stato  la  Tua  propria  condannazio- 
ne , iarebbe  llato  troppo  , e > 1 fm> 
timore  fece  ch'  egli  allora  mo/lrafle 
qualche  fona  di  forza  : cosi  parlan- 
do aliai  debolmente  contro  qualche 
altro  ai  ticolo , contro  quefto  moi- 
to  eiplicoilì . Ma  foprattutto  , non 
vedeiìch  egli  abbia  fatto  altro  sfor- 
zo in  quell’  occalìone3  fe  non  che 
dopo  aver  pi  occurato  vanamente  di 
diiiuadere  la  legge  5 li  ridufie  , fe- 
condo il  Tuo  collume  , alfentimen- 
xo  comune. 

Ma  ecco  V atto  maggiore  del  Tuo 
coraggio  .11  Signor  Burnet,  fulla 
fede  di  un  Autore  della  vita  del 
Cranmeio , vuole  darci  a credere 
che  1 Re  inquietato  verfo  Cranme- 
ro  fopra  la  Legge  dei  fei, Articoli, 
yoJciìe  fapere  perche  vi  faceva  op- 
pofizione  3 ed  ordinò  al  Prelaro  di 
Rendere  le  fue  ragioni  in  ifcritco. 
Egli  lo  fece  . Il  fuo  Scritto  copiato 
dai  luo  Segretario  cadette  in  mano 
ai  un  Nemico  del  Cranmero  . Fu 
lubuo  portato  ài  Cromvel , che  an- 
cora viveva  y coll*  intenzione  di  far- 
ne prender  V Autore . Ma  ’i  Crom- 
F .*  vei 


ra  di 
procede- 
te del 
Crame* 
re  /òpra 
i./èi  Ar- 
ticoli . 
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Storia  ti  eli  e Variatori. 
<vel  fe  ne  fottrafie,  e’1  Cranmen 

ufici  iti  quefia  guifiada  un  affare  affai 
periglio/ 0 . 

Quello  racconto  è del  tutto  ac- 
concio a farci  vedere  che  M Re  nul- 
la fapeva  in  effetto  dello  Scritto  di 
Cranmero  contro  gli  articoli  ; che 
fe  l’ avelie  faputo , il  Prelato  era  in 
pericolo  diremo;  ed  in  fommach* 
■egli  non  fi  fai  vava  fe  non  coti  ac- 
cortezza e diflìmulazione  continua  : 
in  ognicafo,  fe’l  Signor  Burnet  co- 
sì lo  vuole,  mi  contento  di  cre- 
dere che  ’I  Re  trovaflè  in  Cran me- 
ro una  sì  gran  facilità  di  approvare 
in  pubblico  tutto  ciò  che“l  fuo  Si- 
gnore voleva  , che  quello  Principe 
non  a velie  bifpgno  di  metter  fi  in 
pena  di  quello penfafTe  nel  fuo  cuo- 
re un  Uomo  tinto  condifcendente, 
e non  poteflTe  privarli  di  sì  oppor- 
tuno configlio. 

>Jè  folo  ne’fuoi  nuovi  amori  le 
ritrovava  così  adulatore  : Il  Cran- 
mero aveva  fabbricata  nella  fua  men- 
te la  nuova  idea  di  Capo  della  Chie- 
fa  unita  alla  Dignità  Reale , e quanto 
ne  ha  detto  in  una  Scrittura  che  ’1 
Signor  Burnet  ha  polla  in  luce  nel- 
la fua  Raccolta,  è cofa  inaudita  . 
Infcgna  dunque,  che  V 'Principe C ri- 
filano è fiofthuito  immediatamente  da 
Dio  , tanto  per  Quello  rifiguarda  l'am- 
tninifiravjone  della  parola  , quanto 
per  Ly  animi  nifi  radane  del  governo  po- 
litico : Che  ’»  qurfie  due  ammìnifir anio- 
ni deve  aver  de  i Aliti ifi ri  da  effo  fiabe- 
liti  fiotto  difie , comi  per  cagione  di  efiem- 

♦ *'  < ~ * j p/Q 
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pio  il  Cancelliere  e 7 Te  foriere  , i Gj»* 
dici , e altri  Minifri  nel  Civile  j e i 
Vefovi , * Curati  > i Vicarie  i Sacer- 
doti , che  AVRANNO  - TITOLO  DA  SITAI 
Maestà*  , nell'  atntninifi  ragione  della 
Varala  , come  pere  anione  di  efempio* 
il  Vefcoyo  di  C antuaria , il  Curato  di 
FinvicKy  e gli  altri.:  Che  tutti  gli  " *' 

V fidali  e i Miniftri  , tanto  di  quefto 
genere  quanto  d’  ogni  altro  , debbon  e fi 
fere  deflinatiy  affegnatì  ed  eletti  dalli 
attenzione  e dagli  ordini  de'  Principi^ 
con  -varie  folennità CHE  NON  SONO 


xLiir.: 

Rifpa- 


W NECESSITA*,  ma  fola  di  con'venien * 
fa  : di  mode  che  fe  codkfle  cariche 
fojfero  date  dal  Principe  fendu  tali  fo - 
tenuità j non  farebbono  men  conferite* 
e che  non  -vi  è maggior  promettane  di 
Dio  di  dar  la  grafia  nelle  fi  abì  li  men- 
to di  un  Vficio  Ecclefafico  , che  nello 
fìabilimento  di  un  Uficio /Politico: 

Dopo  avere  cpsì  riabilito  tutto  il 
minili crìo  Eoclciìaflicò  lopra  una 
femplice  delegazione  de’^rincipi  , fta^def 
fènza  effe r neceflaria  nemmeno  1*  Grame- 
©rdinazione  o confacrazioneEccle-  ro  ad 
Gallica , va  incontro  ad  una  obbie-  una  ob- 
2ione  che  a prima  giunta  fi  prefen*  biezio* 
ta  alia  mente,*  ed  c'I  fapere cornei 
Pallori  efcrcitalièro  la  loro  autore-  • 

tà>  fottoi  Principi  infedeli  ; e rifpori-  o?Dt~mfv 
de,  conforme  a*  fuoi,  principi , che  autorità 
n quel  tempo  non  era  nella  Chic--  della 
là  vera  podèfià  o.  comando  , ma  che  Chielà 
1 Popolo  accettava  coloro  eh’  era-  in  tem- 
no  piefentati  dagli  Appoftoli,  oal*  po  delle- 
trt  da  elfo  creduti  ripieni  dello  fpi--perfecus 

rito  di  Dio  ,,  dt  fua.  fola  libera  , t^—ZÌOIU*. 

E 3 i 
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J 16  La  Steri*  delle  Variazioni., 
tonta;  e poi  gli  afcoltava , come  un 
buon  'Popolo  pronto  ad  ubbidire  agli 
ao-vifi' de'  buoni  fi*oi  Configlieri . ECCO 
quanto  difle  ilGranmeroin  un  Adu- 
nanza di,  Vefcovi  .*  • ad  ecco  l’  idea 
ch’egli  aveva  della  divina  Podeftà 
data  da  GeTucrifto  a’ Tuoi  Miniftri .. 

Non  ho  duopo  di  rigettare  que- 
llo prodigio  di  dottrina  tanto  con- 
futato da  Calvino , e da  tutti  gli  al- 
tri Protettami  , poiché  lo  ftett'o  Si- 
gnor, Burnet  ne  ai  rotti Tee  perCran-- 
mero  e vuol  prendere  come  ritrat- 
tazione di  qucfto  Tentimento  q uan- 
to  della  divina  Iftituzione  de’ Ve^ 
Tcovi  egli  altre  volte  ha  Tottofcritto. 
Ma  oltre  che  abbiamo  veduto  che 
le  Tue  TottoTcrizioni  non  Tono  Tem- 
pre una  prova  de’ Tuoi  Tentimenti, 
dirò  ancora  al  Signor  Burnet  ch’egli 
ti  naTconde  i veri  Tentimenti  di  Cran- 
mero  con  troppa  aftuzia  . Non  gl’ 
importava  che  l’Ittituzione  de’ Ve- 
fcovi e de’  Sacerdoti  fotte  div  ina , e 
confettava  codefta.verità  nella  Scrit- 
tura ftefl'a  della  quale  abbiamo  pro- 
dotto 1’  ettratto  perchè  vi  è efpref- 
famente  dichiarato  nel,  fine  eh  e tutti 
e ’l  Cranmero  perconTeguenza  erano 

’ di  parere  che  gli.  ^Appofioli.  avejjero 
riceyuto  da  Dio.  la  podefia  di.  creare 
de  ì Véfcoyi , o de  i.  Paftori . Que- 
llo parimente  non,  poteva,  effer  ne- 
gato: lenza  contraddire  troppo  aper- 
tamente al  Vangelo . Ma  la  preten- 
-tenfione.di  Cranmero  e de’  Tuoi  Ad- 
erenti , era  che  GeTucrifto  inftituif- 
ije  i Paftori-per  elercitare  la  lor  po^ 

■ - detta. 
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■detta , come  dipenderne  dal  Princi- 
pe in  tutte  le  loro  fonzioni:  il  che  v'. 
fenza  difficoltà  è la  più  inaudita  e 
la.  più  fcandalofa  adulazione  che 
nell*  animo»  degli  Uomini  Zìa  mai  ca- 
duta . - '*  •'  >'  • •:  : h» 

Da  ^uefto  e dunque  dirivato  eh’  XLV. 
Arrigo  Vili.  da/Te  lapodeftà  a’ Ve-  *1  dog- 
feovi  di  vili  tare  le  lor  Diocdì  colla 
prefazione  feguentei  che  u dljV 

Giurifidi'xione  y tanto  Ecclefiafiica  qua».  7at?-  . 

» -SW'r  Ww  d.tU  -h-te 

Ideate ,,  co/we  da  pfitna  /ergente  dy  o-  tutta  1*  • 
Magifiratura  in  ógni  EjgHo  . de  autorità 
.co/oro  t quali  fino  a 'quel  punto  ave-  Ecclefia' 
vano  efercitata  precariamente  que-  iHcaV 
Jpa  podefia , la  dovevano  ricono/cere  P°fto  >n 
come  venuta  dalta  liberalità  delVrin-  Pra“ca  v 
*ipe,  E LASCIARLA  QUANDO  GLI  TOSSE  J0"*’  * ‘ 
PIACCIUTO  : Che  fi opra  codefio  fionda-  ‘ 

mento  egli  dà  la  podrfià  al  tal  Vefico-  'p' 
VX)  Ai  vifitare  la  fina  diocefi  comb  Vi-  ita. 
CARIO  del  Re  , e coll  a dì  lui  autorità; 
dì  promuovere  agli  Ordini  fiacri  ed 
anche  al  Sacerdozio , c oloro  che  da  efi- 
fio  far  anno  trovati  idonei  • ed  in  font- 
ina , di  efercitare  tutte  le  fonzioni  - v 
Vefcovili , collapodfià  di  fioddelega-  . . . - ; 

re,,  s’ei  lo  avefle  giudicato  necefc  -f>  v 
fario . ' > • 


Non  diciamo  cofa  alcuna  contro' 
codefta  dottrina  che  lì  di ftr. ugge  da 
fefteiiacol  fu°  proprio  eccetto , pd 
enerviamo  folo  1*  orribil  proporzio- 
ne che  fu  la  podettà  de’ Vefcovi  di 
tal  maniera  diriVata  da  quella  del 
Ite  , eh’ è.- anche  rivocabile  a fuo 
piacere..'  w,.;  • \u.  * 
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- li  J la  Storia  dèlie  Variazióni  . 

. Il  Cranmero  era  tanto'  perfùafo 
di  quella  Podeftà  Reale*  che  non 
ebbe  roffore  egli  lìelìo,  Arcivesco- 
vo di  Cantuaria  e Primate  di  tutta 
la  Chiefad’  Inghilterra  , diricevere 
una  limile  commiffionè  fotto  . Edo- 
ardo VI.  jallorch’ei  riformò  la  Chic- 
fa  a fuo  modo  j e quello  folo  fu  1* 
articolo  ch’ei  ritenne , di  tutti  quel-, 
li  eh!  erano  flati  pubblicati  da  Ar- 
rigo ..  U-.  • . ' , ‘ ; •'  V 

Eu  tanto  eftefa  co  de  Ila  podelìi 
nella  Riforma  Anglicana , che  n‘  eb- 
be dello  fcrupolo  Elifabetta;  e 1’ 
orrore  che  fu  fentito  di  vedere  una 
Donna  Capo  Amano  della  Chiefa  , 
e fòrgente  della  podeltà  Paftorale-, 
di  cui  e incapace  a cagion  del  fuo 
SelTo  ; fece  li  apriflero  in  fine  gli 
occhiagli.ecceflì , a’  quali  era  lì  giun- 
to. Mayedremo  che  fenza  cambiar 
la  follapza  e ia  forza  vi  furono  fo- 
Jamcute  apportate  delle  palliative 
mitigazioni;  c’i  Signor  Burnet  der 
plora  anche  oggidì , il  vedere  la 

Scomunica  atto  sì, puramente  Eccle-- 
fiaftico  , di  cui  fi  dovevalafciare  il 
diritto  in  mano  de*  Vefcoyi  « del  Cle*. 
rfiy  abbandonata  a Tribunali  divenuti 
fecolari,  cioè,  nonfoloa  iRe,  ma 
eziandio  a i ior  inficiali  ts  Errore  , 
fegue  il.  Dottor  iftelfo. , crefduto  a 
tal  punto  , eh  * è più  facile  lo  j coprirne 
pi*  inconvenienti che  V dimofirarne  i; 
rimedi ..  ^ - 

Ed  in  vero  non  penfo  li  pofla con- 
cepir cos’  alcuna  che  lia  da  una 
parte  più  contradditoria  quanto  tj, 

‘ .ti  ‘ i nega? 
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^negare  a i Re  l’ ammigiftrazione  zjonemaj 
dèlia  Parola1  e de  i Sacramenti;  e nifefta 
dall’  altea  , lor  concedere  la  Sco-  -nella  dot» 
mimica  , che  ’ri  fatti  altro  non  è rVna  An*' 
■ che  la  Parola  celeftè  armata  della  Bacano*- 
cenfura  che  viene  dal  Cielo,  ed 
una  parte  delle  più  effenziali  dell’  ' ' 

amminiftrazione  de*  Sacramenti  ; 
poiché  certariientc  il  diritto  di  pri- 
varne i Fedeli  non  può  appartene- 
re che  a’  coloro  , i quali  fono  an- 
che riabiliti  da  Dio  per  concederli 
dd  e/là  . Ma  là  Chiefà  Anglicana  è / 
ancora  andata  più  avanti,  perchè  , 
accribuifce  a*fuoi  Re  , ed  all’  auto- 
rità-fecolare  , il  diritto  di  autori2- 
-<zare  i Rituali  e le  Liturgie , ed  an- 
che il  decidere  in  ultimo  le  verità:  • 
della  Fède  , cioè,  quanc’è  di  più 
intimo  nell’  amminiftrazione  de’ Sa- 
cramenti , e di  più  unito  infepara- 
4>ilmente  alla  predicazione  dellaPai 
rola  - E tanto  lòtto  Arrigo  Vili; 
quanto  ne’ regni  Tegnenti,  non  ve- 
diamo nè  liturgia,  nè  Rituale,  nè 
Confeflione  di  Fede , che  nontrag- 
ga  l’ ultima  fua  forza  dall*  autorità 
de  i Re  e de’ Parlamenti,  come  ce- 
lo darà  a conofccre  la  continua- 
zione. -Si giunte  perfino  a quello  ec— 
ceffo,  che  laddove  gl’ Imperadori, 
le  facevano  anticamente  alcuneCo- 
ltituzioni  di  "Fede  , 'o  nonlefàceva^- 
no  che  in  efecuzion-  de’  decreti  del- 
la Chiefa , o ne  attendevano  la  con- 
ferma dagli  Or drni  fuoi  : Infegnàva-- 
« per  Io  contrario  in  Inghilterra,, 
flie  le  Decisioni  de'  Cantili  fofrz,  Ia*  * 
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1 3 e La  Storta  delle  Varìa^iom  . . 
v.p.  Mblf.Tede  non  avevano  for^a  alcuna fen\a.- 
a?!».  /’•  approvatone  de ’ "Principi  • ed  è 

•quella  la.  bella,  idea  3 che  in  un  di- 
fcoifo  , riferito  dal  Signor  Burnec , 
dava  il  Oanmero.  delle  decifioni 
della  Ghiefa .. 

XLIX.  Codetta  Riforma  aveva,  dunque 
Lpadur  l’ origine  nelle  adulazioni  di  quefto 
làziom^  .Ar.civefcovo,,  e-nelie:  diflblutez^e 
del  Cra:  AnigoVIII.il  Signor  Burnet  mol- 

e to  & affatica. ad  accumular  efempj 
Jediiioiu*  Principi  in  fommo  diffoluii  j,  de’’ 


Arrier  «Juah  Iddio  iì  è.  feryito  per  opere- 
forgent!  -grandi..  Chi  ne  h?  dubbio  j*  Ma  fen 
della  Ri-  -za  : e fami  naie  le.  Storie  ch’egli  riferi- 
forma;  d’’^ce  > nelle  quali  mefcolail  vero  col 
Inghil-  falfo.,  e M certo,  col  dubbiofo 
terra  . moftreià.  egli  un  efempio  folo  , in 
Prefitti» : cui  Iddio  volendo,  rivelale,  agli 
Uomini,  qualche  verità  importan- 
te ed  ignota  per.  malti  fecali , per 
non.  dire  affatto,  inaudita  abbia 
detto  un  Re  tanto.,  fcandalofo  quan- 
to. Arrigo.  Vili,  ed  un  Vefcovo 
tanto,  vile  e tanto,  contaminato, 
quanto  il  Cranmero?  Se  lo  fcifma 
dell’ Inghilterra  , e la. Riforma  An* 
glicana  è.  un  opera.divina  , nulla  vi 
farà  più. divino  del.  Primato  Eccle* 
fiaftico  del  Re  3 perchè,  non  folo  da 
quello  ha,  cominciato  la.  rottura  di 
Roma , .cioè.,  fecondo i Proiettanti  3 
^fondamento  neceffano.d’ògni  buo- 
na Riforma  ,.  ma  cianche  Punico 
plinto,  nel  quale  non  fi. ha  mai  va- 
riato . dopo  lo . fcifma  • I ddio  fecon- 
do lui. ha  eletto*  Arrigo , VHP  per 
' introdurre,  codetta,  nuovo-  Dogma; 
, , , , ira i 
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fra  i Criftiani  , e infieme  in  fi  ente 
ha? eletto  lo  fieflb  Principe  per  efi- 
fere  un  efempio  de’fuoi  giudicj  più 
terribili  epiù  profondi  ; non  di  quel- 
li, ne’quali  egli  rovefeià  i troni  , e 
dà  ad  alcuni  Re  empjmanifefiamen- 
te  un  tragico  fine , ma  di  quelli,  ne” 
quali  abbandonandogli  alle  loro  paf- 
honi,  e ai  1 or  adulatori,  glilafcia 
precipita- fi  neila_cecità  più  eccepi- 
va . Pure  ei  gli  tiene  per  quanto  gli 
IÙ2ce  lu  quefi’  inclinazione,  per  far 
rifpiendere  in  efiì  quanto  ei  vuole 
fappiamo  de’ Cuoi  configlj  Arrigo 
Vili-  nuli’ attenta  contro  le  altre 
Cattoliche  verità  . La  Sede  di  S;  Pie- 
tro è la  fola  eh’  è affalita  .•  rilni- 
verfo  ha  veduto  con  quefto  mezzo 
che  l’intenzione  di  qncfto' Principe 
non  è fiata,  chc’l  vendicai  fidi  quel- 
la Podèfià  Pontificale:,  che  lo  con- 
dannava , e che  ’l  Tuo  odiofu  la  fe- 
cola della  Tua  Fede  . ‘ 

Dopo  di  ciò  non  hoduopo  lefa-  !>• 
minare  tutto  ciò  che  riferifee  il  Si-. 
gnor  Burnet , ne  Copra  le  pratiche  , a.,ajPe‘ 
fegrete  de’ Conclavi , -nè  /òpra  le  1 efa:, 
azioni  de’ Papi  , nè  Copra  gli  artifici :™'£anrf  e. 
di  Clemente  VII.  Qual  vantaggio  q proce. 
ne  può  tiarr’egli  ? Nè  Clemente  , dere  di 
ile  gli  altri  Papi  Cono  fra  noi,  Au^  Cletnen- 
ion  di  un  nuovo  dogma . Non  ci  te  7.. 
hanno  feparati  dalia  fanfatfodetà  ,, 
nella  quale  eravamo  fiati  battezza- 
ti, e non  ci  hanno  infognato  a con- 
dannare i nofiii  antichi  Pallori.  In 
fòmma  y non  fanno  Setta  fra  noi , e 
nuli-  ha. di  eftraordinario  la  lor  vo— 

JF.  & cazior- 
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nazione . Se  non  entrano  per  la  por- 
ta eh’  c Tempre  aperta  nella  Chielà , . 
cioè,  per  le  firade  canoniche.,  olì 
fervono  male  del  mioifterio  ordina-, 
rio  e legittimo  eh’ è loro  ftato  con- 
fidato dal  cielo  , quello  cafo  è no**, 
tato  nel  Vangelo  ,,  e ci  vieninfe-- 
gnato  d’  onorare  la  Cattedra  fenz’ 
approvare  ovvero,  imitare  le  Per- 
jMtttb.13,  fpne . tt 

^ Io  non  debbo  nemmeno  cercare. 

feladifpenfa  di  Giulio  II.  folle  ben,, 
data,  uè  fe  Clemente  Vll.potelfe 
o dovette  revocarla  , ed  annullar©.- 
il  matrimonio  . Perchè,  quantunque' 
io  tenga  per  cofa  certa  che  quell* 
ultimo  Papa  abbia  ben  operato  in 
follanza,  e a-  mio  parere  io  quell  , 
occalìone  non  lì  polTa  bi  a firn  a re  al. 
I^u.  che  la . Tua  Politica , ora  troppo, 
umida,-  ed  ora  troppo  precipitata  ; 
non  è code/lo  un  affare  che  io  deb- 
ba decidere  in  quello  luogo,  nè  un, 

' pi  et  ed  o di  accufare  di  errore  la  Chie- 

>!  «Romana.  Code/le  materie  di  di?, 
fpenfa,  li  regolano  fo vento  con  fem-v 
juici  probabilità,  nè.  corre  obbliga 
alcuno  di  cercarvi  la  certezza  della. 
Fede,  delia  qual  elleno  fte/Te  non  fo-: 
Uo  lempr-e  capaci  . Ma  giacché  il 
Signor  Burnet.fa  di  quello  un  acr 
cufa  capitale  contro  la  Chiefa  Ro- 
naana.,  non  lì  può  quali  lanciare  di 
arreftatvici  tin  lo!  momento. 

11  Fatto,  è noto.  Si  fa  che,  Arri-» 
kntraugo  VII;  aveva  , ottenuta. una  di.fp.en-- 
nelrac:  fa  da  Giulio  II.,  perchè  la  Vedova. 
^ ' Arturo  fuo  Primogenito  lì  fpofaX-  - 
■>  . . fé. 
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Jè  ad  Arrigo  fuo  fecondogenito  ; e 
Tuo  Succeffore  . Quefto  Principe  , 
dopo  aver.  vedute  tutte  le  ragioni  di 
dubitare , av?và  dato  il  compimen- 
to a codefto  Matrimonio-,,  emen- 
do Re  ed  ufcito  di  minorità  , coll’ 
unanime  confenfo  di  tutti  gli  Ordi- 
ni del  fuo  Regno  il  dì . ? . di  Giugno  >, 
T anno  15 09.  cioè  fei  fettimane  do- 
po l'aver  prefoil  poffeflò  della  Co- 
rona . Scorfero  veht’  anni  fen 2' effe- 
re  rivocato  in  dubbio  un  matrimo- 
nio contratto  con  tanta  ffncerita  . 
Arrigo  divenuto  Amante  di  Anna. 
Bolena  , fece  venire.Ja  Tua  .cofcien- 
aa  in  foceorfo  difua  paffìone,  e. 
diventandogli  odiofo  il  fuo  matrimo- 
nio, gli  diventò  nello  fteffo  tempo 
dubbiofo  e fofpetto . Frattanto  n’era 
nata  una  Principeffa , . eh’  era  fiata  ri- 
conofciutafìno  dalla  fua  Infanzia  per 
Brede  del  Regno  : dimodo  che  ’i  pro- 
tetto che  prendeva  Arrigo  di  far  an- 
nullare il  fuo  matrimonio  temendo 
ridiceva.,  che  la  fucceflìone  del  Re-, 
gno  foffe  dubbiofa  non  era  che  un  il-, 
lufione , poiché  alcuno  non  penfava 
a.concraftar  e il  fuo  Stato  a Maria  fua? 
Figliuola ,,  che  ’n  fatti  fu  riconofeiuta  - 
Regina  di  confenfo  comune,  allorché 
l’ordine  della  nascita  i’ebb.e  chiama- 
ta alla  corona  . Per  lo  contrario , fe 
qualche  cofa  poteva  cagionare  dello 
fcoropiglio  alla.fucccffìone  di  quel 
granRegno , era  il  dubbio  di  Arrigo; 
eli  vede  che  quanto  egli  pubblicò  Co- 
pra lo  imbarazzo  difua  Succeifione 
Aon  fu  che,  mia  coverta , tanto  dèj; 

CuoL'. 
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dell’  affa 
re  del 
, Matrimo- 
nio. II. 
fatto  Irta- 
bilito.Va-- 
ni  prece- 
tti , ond* 
Arrigo  \ 
copriva 
l à fua  pag- 
lione. 

Burnet.  jé 

58. 


t 

• > 


; 1 


Digitized  by  Google 


V 


&c„ 


•ir 


- tn. 

La  di-; 
fpenfa  di 
Giulio  2. 
dombat- 
tuta'da 
ragioni  di 
fatto  e di 
diritto 


rtii;. 

Ragione, 
di  Dirit- 
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ta fopra 
il  Leviti-, 
co-'  ilato- 
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I’}4-  La  Storia  delle  Variazioni . 
fuoi: nuòvi  amori,  quanto  dèli’ or- 
rore , che  aveva  conceduto  contro  la 
Regina.,  fua  Moglie,  à cagione  del- 
le infermità  che  l’ erano  foprag-' 
giunte  , come  lo  fteflb’  Signor  Bur- 
net  lo  confefla . ' 

Un  principe  appàflìonato  ruol 
aver  ragione.  Così  per  incontrare  il 
genio  d*  Arrigo , fu  combattuta  la 
difpenfa  , fopra  la  quale  era  fonda- 
to il  fuo  matrimonio,  con  varie  ra- 
gioni , altre  delle  quali  erano  trat- 
te dal  fatto,  ed  altre  dal  diritto. 
Nel  Fatto , foftenevafì  che  la  dilperi- 
fa  folle  nulla,  perch’era  fiata  con- 
cefla  fopra  falfe  allegazioni  j ma  co- 
me codette  ragioni  di  fatto  ridotte 
a quelle  minuzie  , erano  fuperate 
dalla  condizion  favorevole  di  uri’ 
matrimonio  che  foffifteva  da  tanti 
anni  , lì  venne  ad  attenerli:  princi- 
palmente alle  ragioni  di  Diritto,  e 
fu  follenuto , la  dilpenla  efifer  nul- 
la, come  concetta  in  pregiudicio> 
della  legge  di  Dio  , dalla  quale  di- 
fpenfar  non  poteva  il  Papa.  ^ 
Trattava#  difàpere  fe’l  divieto  di 
contrarre  in  certi  gradi  di  Confan- 
guinità.  o di’  Affinità  efpreflo  dal 
Levitico  ,.  e fi  agli  altri  quello  di  fpo- 
fare  la  Vedova  del  Fratello  , ap- 
partenefle  di  tal  maniera  alla  Lèg- 
ge naturale  , che  cori-ette  l’ obbligo 
nella  Legge  Evangelica  di  oflervarne 
il . divieto . . La  ; ragione  di  dubitare 
era  il  non  leggerli  che  Iddio  avef- 
fe.  mai  difpenfato  fopra  quanto  pu- 
lamente-apparteneva-allaLeggena- 

mai 
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tu.  vili  ri  s 
tura/è:  per,  cagione  di  efempio do- 
po fa  moltiplicazione  del  Genere- 
umano  non  vi  era  efempio  che  Id- 
dio avelTe  permeilo,  il  matrimonio 
di  u n Fratello  colla  Sorella né  gli 
altri  di  quella  natura  in.  primo  gra- 
do o accendente,  o difcendènte,  o 
collaterale.  Ora  vi  era  nel  Dente*  Deut 
-r.onqmio.  una  Legge  efpreffa,  che  <.  " ’** 
ordinava  in  certi  cali;  ad  un  Fratel- 
lo 16  Ipofare  la  propria  Cognata  e- 
la  Vedova, di  fuo  Fratello.  Iddio-  ‘ 
dunque- non  diftruggendo  la  natu- 
ra 3 dùcili  è 1*  Autore-,  faceva:  co- 
nofcer  con  quello  che  codefto  ma- 
trimonio non,  era  di  quelli,  eh’ era- 
no difapprovati  dalla  natura;  e fu 
quello, fondamento  era  appoggiata: 

Ja  difpenfa  di  Giulio,  II. 

Bifogna  concedere  codella  tellimo-  t rv 
nianza  aj  Proteilanti  d’ Alemagna  ..  ip,oie- 
Arrigo^nón  ne  potè  ottenere  i'ap*  fanti  di 
■ provazione^  del.  nuovo  fuo  matri*  Alema- 
monio  , ne  la  condannazione  del-  gna  favo-- 
là  dilpenfa.  di  Giulio  II.  Allorché  , lì  re  voli  al* 
parlò  di:  queir  affare  in  una  folen-  ]?.  thfpen- 
ne  Ambasciata,.  mandata  da  quello,]?^ 
Principe  in  Alemagna  per  unirli  ah  , *•  e{*- 
la  Lega  proiettante , Melamene  cor  à prlmo 
si:decife:  T^oi  non  fiamo  fiati. dèi  f a.  ™aCj' a°* 
rere  degli  \Amba/c  Udori,  d’.Jnghilter — rj°  r* 
ra  perche,  crediamo  che  la- JLepge  di  ° 
non  ifipofiare  la  Moglie  del  Fratèllo 
fia  capace  di.  difif  enfia  ,,  benché.  non.l\b^\.Ì.p%. 
crediamo  fia fiataannullata . ,£d  anche  • lS  J , . 
più  brevemente  inoltro  luogo  ,*  Gli- 
*dtnik/ciàdori pretendono  che  l di  vièto 
dìfipofiare  letmoglié  del.  Fratello  fia  in* 

difif  tu-.  - 
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136  £«  Storia  delle  Variazioni  .- 
difpenfabìle  , e noi  fomentiamo  per  ló 
contrario  che  può  dijpenfarfi--  Quefto 
era  per  l’appunto  quanto  aveva» 
pretefo  in  Roma  , e Clemente  VII 
aveva  (labilità  fu  quefto  fondamen- 
to la  fiia- Temenza  definitiva  contro 
il  Divorzio.  ■ „ * „ 

Il  Bucero  era  ftato  dèlio  italo 
parere  fopra  il  medelìmo  fondamen- 
to, e Tappiamo  dal  Signor  Burnet , 
che  fecondo  codefto  Autore , r uno 
.de’ Riformatori  dell’Inghilterra,  la 

Legge  del  Levitfco  non  poteva  efiereuna 
Legge  morale  0 perpetua  , poiché  Idm- 
dio  ftejfo  ne  aveva  voluto  dar  la  di 
fpenfa . • ' ; 

Zuinglio  e Calvino  co  i loro  Di- 
fcepoli  furono- favorevoli  al  Re  <r 
Inghilterra,  e non  so  fe  Tintènzio» 
ne  di  ftabilùe  la  lor  Dottlna  ini 
quel  Regno  abbia  contribuito  non 
poco  alla  loro  condifcendenza:  ma 
i Luterani  non  vi  entrarono,  an- 
corché il  Signor  Burnet*  gli  faccia, 
variare  un  poco:  Il  loro  primo  penfie* 
to  , ei  dice , fu  che  i decreti  del  Le* 
yitico  tionfojfero  morali  , e non  ayejfe- 
vo  forza  alcuna  fra1  Crijliani  . Camm- 
inarono poi  Jenùmento  , allorché  la 
tj  ni  filone  era  fiata  un  pò * dibattuta 5 
ma  non  convennero  mai- che  un  matri- 
monio di  già  fatto  i potejfe  ejfere  an*- 
ntillato . . " . : 

Fu  per  verità  la  lóro  una  deepioa. 
ftravagante,  quale  ce  la  riferifee  il 
Signor  Burnet  , poiché  dopo  aver 
confettato  che  la  Legge  del  Levitica- 
*•.  divina , naturale  e morale  -v  e dev.^ 

‘ *£**: 
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- *s/Ter  offeryata  come  tale  l»  tutte  le  J^te.tS 
—Ghie/e^.  di  mi  de  che  7 matrimonio  evn  Scritture’ 
tratto  contro  quefta  legge  colla  Vedova.  I ^r.liS,. 
di'  un  fratello  è inceftuofo  j non  la- 
fciano  di  concludere  che  non  fi  dee  1 
rotnpere  quel"  matrimonio  , con  " 
qualche  dubbio  dapprima,,  ma in  fi- 
ne con  ultima  e definitiva  rifoluzio- 
ne  , come  lo  afferma  il  Signor  Bur- 
net:  dì  modo  che  un  matrimonio 
inccltuofo  , un-  matrimonio  fatto  ta-j  # 

centro  le  leggi’ divine*^  morali  \>  e na - - * 

turali  ’j  il  vigor  delle  quali- è intero 
nella  Chiefa  Crirtiana , dee  forti- 
Aere  fecondo  erti , e’1-  divorzio  in  . 
quello  cafo  non  èpermeflo.  ____ 

_ Codefia  decifione  de’  Luterani  è 7^^* 
riferita  dal  Signor  Bnrnet  l’  anno  ^iZi  eTr^ 
j 5 jo.  Quella  di  Melantone , che  da  HTll  /- 
noi  è Hata  prpdòtta,  èpofteriorej  formiti?" 
e deH^anno  ijj6.  E fiacome  fi  vo-del  fendi 
glia,  e una  precogpizion  favorcvo-mentodc& 
le  per  la  difpenfa  di  Giulio  lf;  e Protefta-* 
per  la  fenten2a  di  .Clemente  VII. , ti  colla  : 
che  codefti  Papi  abbiano  ritrovati  knténz* 
dei  Difènfori  fra  quelli chenoncer-  dl.Gle' 
cavano  a qualunque  corto  fe  noni!1”®1671*1 
cenfurare  le  loro  azioni  ..v 
I*  Proteftanti  di  Alemagna  furono 
tanto  cortami  in  quello  pai  ere,  che 
con  tutte  le  intelligenze  che  ’i  Cran-  " 
mero  aveva  allora  con  elfi,  non  por 
te  impegnarne  alcuno  ne’ fentimen-  - < 
u del  Red’ Inghilterra,  toltone,  il  ' 
folo  Ofiandro  fuo  Cognato  , di, 
evu  vedremp  poi  che  l’autorità  noni 
doveva  efteie.  di  molta  1confidera-<- 
WQue....  • • ■ - 

v - Quau* 
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la  Storta  delle  Vafiatiorì  *■ 
XIX.  i Quanto  a’  Cattolici  il.Signor  Bur- 
Arrigo  net , ci  riferifce  eh’  Arrigo  V IH.  cor- 
corrom-  ruppe  due  o tre  Cardinali.  Sen/’ io- 
re  alcuni  formarmi  di  queftì  fatti  , offervero 
50"0,1:1  - folo  che  una  caula  è molto  debole 
Cattolici.  ^ Horr  hg  ha  hi  fogno  di  edere  fofte- 

nuta  con  mezzi  vi  infami . E quan- 
to ai  Dottori  de’ quali  il  Signor  Bur- 
net  vanta  le  fottofenzioni , che  ma- 
raviglia in  un  fecolo  tanto  corrot- 
to, che  un  si  gran  Re  ne  abbia  po- 
tuto trovare  alcuni.  1 quali  non  ab- 
biano fatta  reliftenza  alle  fue  folle- 
citazioni  e a’ fuoi  donativi  ? Il  no- 
T.i.Vraf.  Uro  Storico  non  vuole  che  lia  per- 
meflo  il  rivocare  in  dubbiosa  te- 
/limonianza  di  JFra  Paolo,  nè  quel- 
"•  h del  Signor  Tuano.  Afcolti  dun- 
que quelli  due  Storici  • 'L’uno  dice 

' 1 , . che  Arrigo  avendo  domandato  il  pa- 

r*’-,  e,-  rere  in  Italia , in  Alentagna  e 'n  Iran- 
Trento  l trovo  una  parte \ de ' Teologi  fa» 

J.ann  * varevole  e L' altra  contraria  • Che  la 
JJ34.'  maggior  parte  di>  quei  di  "Parigi  ft* 
per  ejfo^e  molti  credettero  eh ’ eglino 
V avejfero  fatto  p tuttofo  per /'ita f dal 
danaio  del  Rf,  che  dalle  fue  ragioni 
„.n  L’altro  dice  parimente  che  Arrigo 
tlA  1 Cerco  il  parere  de’ Teologi  ,,  e’n  ifpi- 

J534.f.ZO .Vr/ta  dl  queh.  dh  ?*”&*■*,  ch  fr*t* 
ma  che  quefiì  guadagnati  col ■ danaio  , 

avef  ero  fottofe ritto  il  divoratoli 

LX.  Non  voglio' decidere  fe  la  con- 

Quanto  elulione  della  Facoltà  di  Teologia 

alla  Con-  jj.  Parigi  , prodotta  dal  SignorBur- 

fultapre-  net  jn  favore  delle  prcten /ioni  di 

liPir  l Arrigo,  ha  verar  Lafcio  ad  altri  il 

a.  acoir  tratWr.e  codeflta;  quillione--'  ma  folo> 

- . diro; 
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dirò  eh’ ella  è molto  fòfpetta,  tan- 
to a cagione  dello  fèlle  mólto  di- 
verrò da  quello  di  cui  fuole  fervir- 
fi  la  Facoltà,  quanto  a cagione  di 
e/Ter  data  la  conclusone  del  Signor 
Burnec  fottó  il  dì  z.  di  Luglio  l’anno 
1530.  ne’  Ma turini,  cioè  nel  Moni- 
fìero  de  Religi  olì  della  Redenzion 
degli  Schiavi , quando  in  quel  tem- 
po, ed  alcuni  anni  prima  , le  Adu- 
nanze (iella  Facoltà  fi  tenevano  d’ 
ordinario  in  Sorbona 

Nelle  annotazioni  che  Carlo,  del 
Mulino  famofo  Giurifeonfulto  , ha 
i Configlj  di  Decio, 
parlati  di  una  deliberazionde’Dóf- 
ton  in  Teologia  di  Parigi  a favore 
del  Re  d Inghilterra  il  di  1 .di  Giugno 
*n°.  ma  quell’  Autore  la  elprirqe 
fatta  m Sorbona  . Nel. rimanente 
fa  poco  cafo  di  quella  deliberazio- 
ne , nella  quale  il  parere  favorevo* 
Je  al  Re  d’ Inghilterra , pa/J-ò  dicin . 
quantatre  contro  quarantadue , cioè  di 
otto  foli  voti , de  quali , ei  dice , 
foco  fi  doma  curar  fi , a cagione  de- 
gli -Ange lotti  ( fpecie  di  moneta  ) 
d Inghiltera  eh'  erano  flati  dìfiribuiti 
fer  farne  la  compra  : il  che  afferma 
aver  faputo  dalle  attefia^iont  che  ì 
'Prefidenti.  del  Frefne  e "Poliot  ne  a- 
aerano  fatte  per  ordine  di  Francefco 
L Dal  che  conclude  7 y ero  fin - 
timento.  di  Sorbona  , cioè  il  natura- 
le, e quello  che  non  era  flato  com- 
pio , -era  quello  che  favoriva  iP 
niatnmonio;di  Ari igore di  Caterina .. 
Nel.  refto  è.  cofa.  certa  che  ’n  tem- 

po. 
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T40  Za  Storia  delie  Variazioni . 
po  della  deliberazione  , Francesco 
che  favoriva  allora  il  Re  d’ Inghil- 
terra, aveva  data  l’ incombenza  al 
Signor  Lii'et  primo  Prendente  , d 
indurre  i Dottori  a.  decidere  in  Tuo 
favore  , come  vedefi  nelle  Lettere 
che  fono  ancora  nel  lor  originale 
nella  Biblioteca!  del  Re , nelle  qua- 
li rendei!  conto'  di  fue  diligenze  • 
Ora  il.  fapere  fe  la  deliberazione 
fatta  dalla  Facoltà  adunata  in  cor- 
po» oppure  le  ilfolo  parere  di  rnolr 
ti  Dottori,  folfe  quello  chepubbli- 
, codi  in  Inghilterra  fotto  il  nome  del* 
la  Facolta. , come  fuccede  in  lìmil 
caro,  è quello  che  poco  m’impor- 
ta fia  Tottpmeflb.air  efame.  Vedefi 
abbaftanza  che  la  cofeienza  <Tel  Re 
d’Inghilterra,  eratpiuttofto  aggrava- 
ta che  aliegerita  da  Amili  confulte 
fatte  per  vu  di  /ollicitazioni  , di 
danajo,,  e di  autorità  di  dueReco^ 
si  grandi  . Le  altre  confulte  che  ci 
vengono  riferite  non . furono  fatte 
di  miglior  fede  . Il  Signor  Burnet. 
jneddìmo  riferifee  una  Lettera  del- 
1*  Agente  del  Re  d’ Inghilterra  in: 
P Italia.  il  quale  fcrive  che  fe  avef ? 

molto  danajo  ,,  impegnerebbe  tutti  i 
Teologi,  (f  Italia  alla  fottoferi-^one  .. 

Manca  vagli  dunque  il  danajo-,  nonr 
la  volontà  . Ma  fenza  più  arreftar- 
mi  alle  Storietceraccontareci  dalSi- 
gnor  Burnet  con  una  sì  vana  efat- 
tezza  , non  vi  è chi  non  confetti  che  ; 
Clemente  VII.  farebbe  dato  trop- 
po indegno  del  fuo  pollo,  fe  ’n  un  af- 
fare dt  quell’  importanza  avelie  av 

vuto> 
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vuto  il  minor  riguardo  a quelle  metri 
dicate  confulte . 

In  fatti  , la  quiftione  fu  determi- 
nata con  'principj  più  fodi  . Vede- 
valì  Chiaramente  che  ’J  divieto  del 
(Levitico  non  aveva  il  carattere  di 
una  legge  naturale  ed  indifpenfabi- 
ie,  poiché  Iddio  in  altri  luoghi  vi 
derogava.  La  difpenfa  di  Giulio II. 
foftenuta  da  quella  ragione , aveva 
un  fondamento  tanto  probabile,  che 
parve  tale  eziandio  a'  Proteftanti  d’ 
Alemagna . Che  vi  abbia  potuto  efc 
fere  fopra  codetta  materia  qualche 
diverfità  di  fentimenti  non  è gran 
cofa;  batta  non  fotte  evidente  che 
la  difpenfa  foffe  contraria  alle  Leg- 
gi divine,  alle  quali  i Criftiani  fon 
obbligaci  . Quella  materia  era  dun- 
que della  natura  di  quelle,  nelle 
quali  il  tutto  dipende  dalla  pruden- 
za de’  Superiori  , e la  buona  fede 
dee  far  U ripofo  delle  co  Scienze  . 
Era  parimente  troppo  chiaro  che 
fenza  i fuoi  nuovi  amori  Arrigo  Vili» 
non  averebbe  mai  travagliata  la 
Chiefa  coll’  ignominiofa  propofizion 
dei  divorzio , dopo  un  matrimonio 
contratto  e continuato  di  buona  fe- 
de per  io  Ipazio  di  tant’  anni . Ec- 
co il  nodo  dell’  interefie  , e fenza 
parlare  del  procedimento  , nel  qua- 
le farà  data  forfè  mefcolata  della 
politica  buona  o cattiva  , la  follan- 
za  della  derilione  di  Clemente  VII. 
fora  una  teftimonianza  a’  fecoli  futu- 
ri , che  la  Chiefa  non  fa  lufingarc 
le  p affieni  de’  Principi  a nè  appio? 
.>  vare 
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142  la  Storiò  delle  VarteyonJ  , 

vare  le  aiioni  fcandalofe.' 

Potremmo  terminare  in  quello 
luogo  ciò  eh’  è concernente  al-  re- 
gno di  Arrigo  Vili.'  , fe  T Signor 
Burnet  non  ci  obbligane  a confida- 
rare  due  principi  di  Riforma  , da 
elfo  olìervati  ; r uno  che  codeflo 
Principe  abbia  polla  la  Sacra  Scrit- 
tura nelle  mani  del  Popolo  j e P al- 
tro eh’  egli  abbia  dato  a vedere  > 
poter  ogni  Nazione  da  fe  medesima 
riformarli.  - ; . 

Per  quello,  rifguarda  la  Bibbia  s 
ecco  quanto  ne  diceva  Arrigo  VI  IL 
1*  anno  1 54Q.  in  fronte  all’  efpofizio- 
ne  Criftiana  , di  cui  abbiamo  par- 
lato i Cb'  effendoyi  de  i Dottori  , £ 
uficio  de  quali  era  l Ìfiruire  gii  altri 
Uomini^  era  anche  necejjario  vi fojfe- 
ro  degli  Auditori,  che  Jfi  contentafiero 
di  udire  efpiìcar  la  Sacra  Scrittura , 
ne  ImprimeJJ'ero  la  fofiawza  tic'  loro 
cuori  y e ne  fegui fiero  i precetti  nelle 
lor  anioni,  fen%a  prèndere  a leggerla 
EGLINO  STESSI  j e ' che  quejlo  er a il  mo- 
tiyo  che  lo  aveva  fpìnto a privare  mola- 
ti de  fuoi  Sudditi  dell'  ufo  delta  Bib- 
bia , lafciando  loro  nel  rimanènte  il 
vantaggio'  di  udirla  interpretare  da' 
loro  Va  fiori-,  . 

Ne  concelTe  poi  la  lettura  nello 
ftefs’  anno , colla  condizione  che  ’I 
"Popolo  non  avejfe  prefa  la  liberta  di 
e/plicar  le  Scritture  ± e di  dedurne  ra* 
gionamtnti:  il  eh’  era  un  obbligarli 
di  nuovo  a riportarli  nell’ interpre- 
tazione della  Scrittura  alla  Chiefa 
« a’ loro  Pallori,  nel  qual  cafo 

d’ao 
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d accordo  che  Ja  lettura  di  quel 

dlJmr  f ■ 0 15on  Poteva  e/Tere  che 
affai  fallitane,  Nel  rimanente  * fé  fu 
polla  allora  la  Bibbia  in  lingua  vol- 
garc  , /in  quella  pratica  nuli’  era  di 
nuovo  . Noi  abbiamo  avute  limili 
^eilìoni  ad  ufo  de’  Cattolici  ne’ fé- 
coli  che  /hanno  preceduto  i pretei 

n!nZm3t0n  C nS-n  è r^uefto  un 
punto  di  contro  velile  fra  noi . 

Qnando  il  Signor  Burnet  ha  pre- 
tefo  che  *1  progreffo  della nuova  Ri- 
forma  folTe  dovuto  alla  lettura  de’ 
Libri  Divini  3 al  Popola  permeila , 
doveva  dire  che  la  Lettura  era  pre- 
ceduta da  Predicazioni  arteheiofe , 
colle  quali  era  flato  riempiuto  lo 
lpinto.de  Popoli  di  nuove  interpre- 
tazioni .Cosi  un  Popolo  ignorante 
ed  appaino  nato  non  rrovava-in  ef- 
fetto nella  Scrittura  che  gli  errori, 
ond  era.  prevenuto  , e la  temerità 
che  gli  era  . inspirata  di  giudicare 
col  luo  proprio  intelletto  del  vero 
lenlo  della  Scrittura,  e di  formare 
da  le  mede/imo  la  fua  fede  , ter- 
minava di  operare  la  fua  perdizio- 
e . Ecco  la  maniera  della  quale  i 
opoii  ignoranti  e prevenuti  trova- 
vanp  la  pretefa  Riforma  nella  Scrit- 
tura: ma  non  vi  è Uomo  /incero  , - 
m.qUa  n n£n-  mi  confe/G. , che  co* 
A*®  1 Popoli  vi  averebbono 
. “vnat0 J.  Anamfmo  tanto  chiaro  , 

Jarv/il  f1  r°no.  immaginati  di  tro- 
X Lf^iantfmo  o’I  Calvinifmo . 

un  Ponnl^  * ltat°  P°^°  *n  CaP°  aci 
u lopol°  ignorante  a che  tutto  e 

chia- 
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%44  la  Stori*  dette  Variazioni, 
inganna-  chiaro  nella  Scrittura  > eh  egli  v 
mo  gli  intende  tutto  Ciò  eh  e neceflario  di 
Uomini  effeic  intefo  -,  e che  cosi  può  non 
dalla  curarli  del  ’giudicio  di  tutti  i Paftor- 
'Scrittura  iJfj  ^ I(ij.  wu[  i Secoli  ; prende  per 

<nal  in‘  verità  cortame  il  primo  fenfo  che 
terpreta-  prefcjjtag  ajja  mente  > e quello 

a cui  è avvezzato,  Tempre  gli  ferri- 
fera il  più  naturale  ; Ma  farebbe 
neceffario  fargli  fapere  chefovente 
. • : la  Lettera  uccide , e che  ne^pafli  /i 

* quali  lembran  più  chiari , Iddio  ha 

fovente  nafeofto  i maggiori , i piu 
v terribili , ei  più  profondi  Mitfcerj, 

1 vt/TT  Per  cagione  di  efempió , il  Signor 
iprova  * Burnet  Ci  propone  codefte  paffo 
del  Si-  le-petene  tutti-,  come  unerde  piu 

§nor  chiari  che  immaginar iì  poifano , e 

iurnet  quello  die  *ci  conduce  più  pretto 
dalle  in -alla  neceflìrà  delle  due  fpecie.  Ma 
lìdie  che  egij  fteflò  è per  vedere  dalle  coffe 
fono  refe  da  .feConfeflate , -che  quanto  eitro- 

Siici  col-  va  sì  chiaro  > dÌT‘f  n,e 
E1 c'  l°l  agl' ignoranti:  perche  qi*ft  efptef- 
fa  ^chia-  fìone , bevetene  miti;  nell  ìftituzio» 
né  delTEucariftta,  per  quanto  chia- 
ra ei  fe  la  voglia  immaginare , non 
l’é  più  chiara  di  quella  nell’  iftitu- 
zion  della  Pàtria:  Mungerete  ì 
gnello  Pafqaale  , colla  yefie  rof col» 
ta  t e 'col  'baftone  allarmano  j perCOIl- 
feguenza  in  piede  e nella  politura 
di  Perfone  in  pronto  al  partire  i 
perchè  era  quello  in  effetto  lo  fpi- 
rito  di  quel  Sacramento.  Purè  il  Si* 
gnor  Burnet  ci  fa  fapere  checode- 
. . fta  non  era  la  pratica  degli  Ebrei  : 
. . -che  ftavano  a fèdere  mangiando  i 
*.  - ^gnel- 
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Agnello  j come  negli  altri  conviti-» 
fecondo  il  collume  del  paefe  j e che 
code  do  cambiami  nto  che  fecero  all’ 
iflituzione  divina,  *-*•*.«  foco  colpe - ?art‘ 
vole  s Gefitcrifto  non.  ebbe  fermato  I,f'  z& 
alcuno  nel  renderyifi.  conforme  . Gli 

domando  in  quello  cafo , fe  un  Uo- 
mo che  ave  He  prefo  letteralmente 
quel  comandamento  divino  , fenza 
conlultarfi  colla  tradizione  e coll*  ' 
mtei  petra  zion  della  Chiefa  , non  f 
vi  averebbe  trovata  la  fua  certa  1 » 

morte,  poiché  vi  averebbe  trovata  1 ' 1,1 
la  condannazione  di  Gefucrillo  ? 

E poiché  quell’ Autore  foggiugne  db 
por,  che  fi  dee  attribuire  aiuchiè- 

fa  Crifiiana.  là  fiejfa  podijìà  che  alla 

cfc/e/d  Giudaica  .•  perchè  nella,  nuo- 
va Pafqua  un  Crilliano  crederà  aver 
egli  tutto  veduto  fopra  la  Cena, 
leggendo  le  parole  dell*  iilituzio-  - * 
ne  ? e non  farà  coftrettò  ad  efa- 
minare  oltre  quelle  parole  la  Tra- 

d^,0M  delIa  Chkfa  » Per  faPer«  ciò 
cn  ella  ha  fempre  conlìderato  nel- 
la Comunione  come  indifpenfabi- 
le  e nece/Tario  ? Quello  è fufficien* 
te  , fenza  portar  più  a lungo  co-  ' 

dello  efame  , per  far  vedere  al  Si* 
gnor  Burnet  che  non  lì  può  difpen- 
farli  dall’  entrarvi  • colla  difculfione 
c che  la  chiarezza  pretefa  che  un 
ignorante  crede  trovare  in  quelle 
parole;  beyetene tutti , non  è che  un 
iliulione . * w - . . 

Qiwnto  al  fecondo  fondamento  LXVIII. 
ai  Knorma  che  pretendelì  habilito  Secondo 
da  Arrigo  VIIJ,  3 il  Signor  Burnet  minta  di 
//.  Q Jo  B.;iorma- 
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xione  di  lo  fa  confiftere  nell'  eflere  fiato  di- 
Arrigo  chiarato  , c^e  l*  Chiefa  d ogni  Stato 
Vili,  fe  faceva  un  Corpo  intero  , e cosila  Chie- 
.condo  il  ra  Anglicana  poteva  fitto  C autorità  e 
Si&nor  col  confinfi  delfino  Capo,  cioè  , delfino 
Jurnet  : efaminare  e riformare  le  corrn- 

Chieta  ■<>*»'>>  * ddla  Strina  0 df  Vficir° 
Anglica-  ^divino . Ecco  di  belle  parole!  Mafe 
na  ope-  ne  penetri  il  fenfo  , fi  vedeia  che 
rava  con  yna  tal  Riforma  altro  non  e che  Uj 
un  prin-  no  Scifma  . Una  Nazione  che  fi 
cipio  . confiderà  come  un  intero  Corpo  , 
fcifmati-  che  reg0ia  Ja  fua  Fede  in  parttco- 
Co  ailor-  ]arc  fenz’aver  riguardo  a quanto 
5he  Jk  credefi  in  tutto  il  rimanente  della 
te/rcRo*  Chiefa,  è una  Nazione  chefidiftac- 
£ la  fba  ca  dalla  Chiefa  universale , e rinun- 
fedeindi-  zia  l’unità  della  Fede  e dei  lenti- 
penden-  menti,  da  Gefucrilto  e da  fuoiAp- 
temente  portoli  tanto  raccomandata  alia 
ria  tutto  chiefa  . Quando  una  Chiefa  cosi 
il  rima-  dall»aItre  divifa  prende  il  fuo  Re 
*]e"te  per  fuo  Capo  , lì  fa  in  materia  di 
leilar  Religione  un  principio  d’unità  che 
■ V non  è fiata  ìtabilita  da  G.efucrifto 
J‘  nè  dal  Vangelo,  cambia  in  Corpo 
politico  la  Chiefa,  e dà  luogo  di  e- 
rigere  tante  Chiefe  feparate,  quan- 
ti Stati  porto n efler  formati . Quell 
idea  di  Riforma  e di  Chiefa  è nata 
nella  mente  di  Arrigo  Vili,  e de 
Tuoi  Adulatori , nè  mai  era  fiata  co- 
cofciuta  da’Criftiani. 

a.  ai  a.  Crvien  detto  che  tutti  i.  Concili 

Se’n  qué-  Trovinctali  della  Chiefa  antica  fint- 
ila la  tninijlravan  l'  efimpio  di  fitnil  prati- 
Chiela  ca  , avendo  condannate  l’ Erefie  e ri- 

Anglica-  firmati  gli  abufi.  Ma  quello  è chia- 

• - . ramai- 
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ramente  un  pigliare  una  cofa  per  I*  na  feeui. 
altra  . E'  ben  vero  che  i Concilivi  ]a 
Provinciali  hanno  dovuto  condan-  Chiefa 
nare  dapprima  l’Erefie  che  nafceva*  antica  » 
no  ne  lor  pae/ì  ; perchè  per  darvi  come  *o 
rimedio  , doveva/i  forfè  appettare  P/^nde 
che -1  male  prendere  potete,  e ne 
fotte  avvifata  tutta  la  Chiefa?  Que-  Jivìr 
fta  perciò  non  è la  noftra  quiftio-  ’ '* 

ne  . Ciò  ch’era  neceflario  il  farci 
vedere,  e che  quelle  Chiefelj con- 
ila e r alierò  Come  un  intero  Corpo  9 
come  fu  fatto  in  Inghilterra  , e vi  - 
fi  riformate  la  Dottiina  lenza  pren- 
der per  regola  ciò  che  unanima- 
mente  in  tutto  il  Corpo  della  Chie-  \ 

**■  ^la  creduto  . Di  quello  non  li 
produrrà  mai  alcun  efempio . Allor- 
ché i Padri  d’ Africa  condannarono 
la  nafeente  Erefia  di  Celeftìo  e di 
Pelagio , ftabilirono  per  fondamen- 
to il  divieto  d’intendere  la  Scrittu- 
ra Sacra  altrimenti  che  tutta  la  Chie-  Conci/.' 
fa.  Cattolica  fparfa  per  tutta  la  tórva  Miley. 
S*l*£re  {freya  intefa.  Aleflàndro  d’  c’f  EP> 
AlelTandna  llabilì  lo  liete  fonda- 
mento  contr*  Ario  , allorché  dille  Jf*’  ** 
nei  condannarlo  : ’*{oi  non  conofcU.  eia*** 

tno  che  una  fola  Chiefa  Cattolica  ed  tin 
^ìppofiolica  , la  quale  non  potendo  effe.  * 

re  rovefia ta  da  tutta  la  pojjanrpt  del 
mondo  3 difirugge  ogni  impietà  e ogni 
erefia.  E di  nuovo  . 2*{oi  crediamo 
m tutti  codefii  Articoli  ciò  cliì  pìac - 
evuto  all'  tAppofi olle a chiefa  » Codefta 
e Ja  maniera  della  quale  i Vefcovi 
e 1 Concilj  particolari  condannava? 
uo  1 Eraie  in  primo  giudicio,  con- 
• • G a fot- 
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148  La  Storia  delie'  Variazioni  . 
formandoli  alla  fede  comune  di  tut- 
to il  Corpo.  S’inviavano  i Decre- 
ti a tutte  le  Chiefe  , e da  codetta 
unità  traevano  1’  ultima  loro  for- 

Ma  dicefi  , che"!  rimedio  dei  Con- 
cilio univerfale  fàcile  fottol’  Impe- 
rio Romano  allofthè  le  Chiefe  a - 
vevano  un  Sovrano  comune,  è^ di- 
venuto troppo  difficile  , dacché  la 
Criftianità  in  tanti  Stati -è  divifa  . 
Altra  illufione . Perchè  in  primo  luo- 
go il  confenfo  delle  Chiefe  può 
manifeftaifi  per  altre  Iliade  che  per 
via  di  generali  Concili  : ne  fa  tetti- 
monianza  appiè  flo  S.  Cipriano,  la 
condannazione  di  Novaziano  ; ne 
fa  teftimonianza  quelladi  Paofodi 
Samofata,  di  cui  è fcritto  eflere  fta- 
tO  condannato  dal  Concilio  e dalla 
fenten'Ka  di  tutti  i Ve/coyi  del  mondo  , 
perchè  tutti  avevano  acconfentito 
al  Concilio  tenuto  contro  di  elfo 
in  Antiochia  j ne  fan  teftimonianza 
in  fine  i Pelagiani , e tante  altre  e- 
refie  che  fenza  Concilio  TJniverfa- 
le  fono  Hate  a Efficienza  condannate 
dall’  autorità  unita  del  Papa  e di 
tutti  i Vefcovi . Allorché  le  necef- 
fità  della  Chiefa  hanno  domanda- 
to che  fi  adunafife  un  Concilio  U- 
niverfale  , lo  Spirito  Santo  ne  ha 
ben  trovati  i mezzi  ; e tanti  Con- 
cili che  fi  fono  tenuti  dopo  la  ca- 
duta dell’ Imperio  Romano , hanno 
ben  fatto  vedere  che  per  adunare 
» Pallori , allorch’  è fiato  necefla- 
rio,  non  yì  fu  bjfogno  del  fuo  l'oc- 

corfo . 
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cor  fa.  Ciò  nafce  perchè  nella  Ghie- 
fa  Cattolica  trovali  un  principio  di 
unità  indipendente  da  i Re- delia 
terra.  Il  negarla,  è un  far  iaChie- 
fa  loro  fchiava,;  e un  rendere  difet- 
tofo  il  celefte  governo  iftituito  da 
Gefucrifto  . Ma  i Protettami  d’  In- 
ghilterra non  hanno  voluto  ricono- 
feere  quell’  unità , perchè  la  Santa 
Sede  n’  è.  nell’  citeriore  il  principa- 
le ed  ordinario  Jegame;  ed  eglino 
hanno  voluto  piuttotto  anche  in 
materia  di  Religione  avere  adoro 
Re  per  lóro  Capi  x che  riconofce- 
re  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  un 
principio  ftabilito  da  Dio  per  1‘  uni- 
tà criftiana. 


I fei  Articoli  pubblicati  dall’  au- 
torità dei  Re  e del  Parlamento  ftet* 
cero  in  luogo  di  legge  durante  tut- 
to il  dominio  di  Arrigo  VIIL  Ma 
che  poflbno  Copra  le  cófcienze  de- 
creti di  Religione  , che  traendo  la 
loro  forza  dall’autorità  Reale,  cui 
nulla  di  Umile  ha  commelfo  Iddio, 1 
null’hanno  che  dipolitico?  Ancor- 1 
che  Arrigo  Vili.,  gli  fottenelfe  col  ! 
mezzo  d' innumerabili  fupplicj  , e 
face/Te  morire  crudelmente  nonfo-' 
lo  i Cattoliciche  deteftavano  ilfuo  | 
Primato  , ma  anche  i Luterani  e i 
Zuingliani  che  attaccavano  parimen- 
te gli  altri  articoli  di  fua  fede  ; o- 
gni,  Corta  d' errori  introducevalì  in* 
fenfibilmente  nell’  Inghilterra , e l 
Popoli  non  Cepperò  più  a che  at- 
tenerli quando  videro  che  avevafii 
deprezzata  lac  Cattedra,  di  Si  Picr 
i G 3 tra,. 
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tro  , dalla  quale  fapevafi  efifer  ve- 
nuta in  quella  grand*lfolala  fede  , 
o fi  volefle  canfiderare  la  conver- 
fione  de’fuoi  antichi  Abitanti  (otto 
il  Papa  S.  Eleuterio,  o fi  arrefiafle 
il  penfiero  fopra  quella deg/”Ingle- 
fi,  che  fu  proccurata  dal  Pontefice 
S.  Gregorio-  ■ 

Tutto  lo  fiato,  della  Chiefa  An- 
glicana , tutto  T ordine  della  difci- 
plina  > tutta;  la  difpofizione  della 
Gerarchia  di  quel  Regno  , ed  in 
fomma  la  miifione  non  meno  che 
la  confàcrazione  de*  Tuoi  Vcfcovi , 
venivano  con  tanta  certezza  da  que- 
fto  gran  Papa  e dalla  Cattedra  di 
S..  Pietro  oppure  da  i Vefcovi  che 
la  confiderayano  come  il  Capo  di 
lor  comunione  che  gl”  Inglefi  noti 
potevano  rinunziare  quella  Tanta 
Portanza  fenza  indebolire  fra  loro 
1*  origine  del  Crifiianefimo  e tutta 
f autorità  delle  tradizioni  più  an- 
tiche. i-  - 

ÌXXir.  Allorché  in  Inghilterra  fi  tentò  d* 
Si  difcor- indebolire  1'  autorità  delia  Santa 
fe  in  In- Sede,  oflèrvortì  che  S.  Gregorio  are- 
ghilterra  -pa  rìcufato  il  titolo,  di  Vefcoro  Unì > 
(opra  fai ’ -per/ale  quafi  nello  fieffo  tempo  , in 
affaticala  fi  alla  conrerfione  dell' 

che  vi  fi  In&illlterra  •• e cof*  concludeva  il  Cran- 
rigettò  il  mero  co  i Tuoi  A fio  eia  ti,  allorché  I 
prirnaro  H°firì  ^Antenati  ricevettero  la  Fede,  /’ 
del  Papa,  autorità,  della  Santa  Sede  di  tfpma  e- 
fi  ■ i.  ra  in.  una  lode-vote  moderazione  . 

f.;  -’  i.  Senza  difputar  vanamente  fopra 
V-  i04*  il  titolo,  d*  U niverfale  che  i Papi 
non  prendono  mai , e può  edere 
to*:  : ^ piu. 
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più  o meno  foffribile  , fecondo  i LXXIII. 
fenfi  divelli  ne’  quali  fi  prende  , Se’l  Pa* 
vediamo  un  poco  in  foftahza  , P*  S. 
quello  che  S.  Gregorio , da  cui  era  Grego- 
ricufato  , credefie  tuttavia  dell’  au-  rl°  \ rot* 
torità  di  fua  Sede  . Due  pafii  noti'*?;  C.UI 
a tutto  il  mondo  tendono  a decidere 
quella  quitti  One.  Ver  quello  rifguar-  conver- 
da  > ei  dice  , la  Chte/a  dt  C ojl antino-  # ^b* 

foli}  chi  ha  dubbio  eh'  ella  non  fia  fog-  bia,  avu* 
getta  alla  Sede  udppoftolica , il  che  l'  ti  Tenti-  * 
Jmperadore  ed  Eufebio  nnftro  Fratello  menti  da 
Vefco-vo  ali  quella  Città  non  ce  (fan  dì  i noftri 
riconofceret  e nella  Lettera  feguen-  jlIverl,1,  v 
te,  parlando  di  un'  Primate  d' Afri-  1°*” 

ca:  Quanto  a quello  ei  dice  iT 

getto  alla  Sede  ^ Ippofiolica  , io  non  Sede. 
cono/co  alcun  Vefco-vo  che  non  yi  fa  Lib.Vlì, 
/oggetto  allorché  troyafi  in  qualche  er-  ind.  z. 
rote  . 2(el  refio  , quando  ( errore  non  F-p.  64. 
io  efige  , no}  fiamo  tutti  Fratelli  giu-  Ibid.Ep. 
fia  la  legge  dell'  Umiltà  . Ecco  «un- 
que  manifeftamente  tutti  i Vefcovi 
foggetti  all’  autorità  e alla  corre- 
zione della  Santa  Sede , e quell*  au- 
torità anche  dalla  Chiefa  di  Co- 
ftantinopoli  riconofciuta,  ch’era  la 
feconda  Chiefa  del  mondo  in  que* 
tempi  nella  dignità  e nella  poffan- 
za.  Ecco  la  foftanza  della  Podertà 
Pontificale:  il  rimanente,  che ’i co- 
fiume  , o ta  tolleranza , o anche  le 
cosi  vuoiti  l’ abufo  , potrebbe  aver 
introdotto  , o aumentato  poteva 
•fiere  conlèrvato  o fofferto  , o erte- 
lo più  o meno , fecondo  che  l’ or-, 
dine , la  pace  e la  tranquillità  pub- 
blica lo  domandava . Il  Crirtianefi- 
G 4 mo 
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.f  mo  era  nato  in  Inghilterra  coffa 
confeflione  di  quefi’i  autorità . Ar- 
rigo Vili,  non  potè foffr irla , #f«* 
meno  ertila  lodevole  moderatone  eh 

era  dal  Granmero  in  S.  Gregorio 
riconofciuta  : la  Tua  paflìone  e la 
Tua  politica  gliela  fecero  unire  alla 
fua  Corona  , e con  quefta  novità 
, tanto  firana  a tutte  1-  altre  aprila 
' porta. 

LXXIV.  Dicefi  che  fui  fine  de  giorni  fuoi'. 

Morte  efi  il  Principe  infelice  avertè  alcuni  ri- 

Arrigo  morfi  degli  eccedi  a’  quali  erafi  la-; 

YUI.J  (ciato  fpignere  , echiamafle  i Ve*' 

, feovi  per  cercarvi  qualche  rimedio 
Io  non  lo  fo  : coloro  che  vogliono* 
Tempre  trovare  ne’  Peccatori  fcan- 
dalofi  e ’n  ifpezieltà  ne  i Re  , di. 
que’  vivi  rimoi-fi  che  fono  fiati  ve- 
duti in  Antioco  , non  conofcono, 
tutte  le  vie  di  Dio  } e non  fanno.. 

• riflertìon.  diffidente  fopra  lo  fiordi- 
mcnto  mortale  e fopra  la  falfa  pa- 
ce , in  cui  egli  la/cia  alle  volte  i- 
fuoi  nemici  maggiori  . Sia  come  fi 
voglia  , quando  Arrigo  avertè  con- 
fultati  i fuoi.  Vefcovi  j che  poteva!!- 
attendere  da  un  Corpo  che  aveva, 
porta  la  Ghiefa  e la  verità  fimo  il 
giogo  ? Qualunque  dimoftrazione 
facefiè  Arrigo  di  volere  in  quella 
occafione  de  i configli  (inceri , non. 
poteva  reftituire  a i Vefcovi  la  li-- 
berta  che  le  fue-  crudeltà  loro  ave- 
vano tolta,*  remevanoJe  orribili  vi- 
cende alle  quali  il  Principe  era  fog- 
getto  ; e colui  che  non  aveva  po: 
turo  udire  la  venta  dalla,  bocca  d|; 
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Tòmmafo  Moro  Tuo  Cancelliere  •*, 
e da  quella  del  Santo  Vefcovo  di 
Rochefire , fatti  morire  da  e do  per 
avergliela  detta  con  liberti  , me? 
rito  di  non  udirla  più  mai. 

* Morì  in  quello  iìato  j e non  dee  LXXV; 
recare  Itupore  fé  - le  cofe  peggiora-  Tutto  fi! 
rono  dopo  la  di  Ju i morte.  Appo-  cambia 
co  appoco  tutto- cade  in  rovina  ,v  dopo  la, 
quando  fono  date  fcofle  le  fonda- , fra  mor- 
menta  . Edoardo  Vi.  fuo  unico  Fi-  te  ^ T^V 
gliuolo  gli  fuccedette  , fecondo  le  t(?re  deli 
Leggi  dello  Stato  . Come  non  a- f^v|ne 
veva  che  dieci' anni;,  il  Regno  fu.  zùin- 
governato  da  un  Coniglio,  già  fta-  gijano . 
bilito  dal  Re  defunto  : ma  Edo ardo  M-ìuivu 
Seymour  , Fratello  della  Regina 
Giovanna  e Zio  materno  del.  gieK 
vane  Re  ebbe  l’ autorità  principale 
col  titolo  di  Protettore  del  Regno 
dell’  Inghilterra . Era  Zuingliano  nel 
fuo  cuore  , e '1  Cranmero  era  fuo 
intimo  Amico  . Quell’  Arcivescovo 
cefsò  dunque  allora  dal  diifimula^ 
re  i ed  ufci  in  pubblico  tutto  il  ve? 

Ieno  che  aveva;  nel  cuoi  e- control* 

Cattolica  Chiefa;  > - ..  . . 

Per  preparare  la  fliada  alla  Ri-  LXXVL. 
forma  che  meditava!!  Sotto  il  nome  Fonda- 
dei  Re  , fi  cominciò  dal  ricono feer^  mento 
lo  , come  era  flato  ' riconosciuto  d ila  Ri- 
Arrigo  , per  Capo  Sovrano  della  formalo- - 
Chiefa  Anglicana  nello  Spirituale,  e pr„  ZT*. 
nel  temporale  . La  mafiìma  che  a-  ^'a^tor-‘ 
vevali  riabilitai  fino  dal  tempo  • di  £CCie. 
Arrigo  Vili*  era  che  7 % tenejje  ll  f]aibca . 

luogo  del  Vafa  in  Inghilterra  . MI  Bum.  /. 
davanfi  a quello  nuovo  Papato  deh  part.  llè„ 

a I le. 
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T<.  $w»  delle  Far  Unioni'.. 

le  p'e-ganve^edal  P.= 

rano  mai  (late  prete  • nuove 

prefero  da  macere 

Comiwffiont  nvocabui  a piacer 
jPi:  p e.  come  Arrigo  1 aveva  pi u: 
barato;  e fi  credette  che  per 
Saar  Ta  Riforma  fiP 

%% V **"«  /“'•»  « C;etova 

S “StftBató.  Lag 

Ssgssssssgs^i 

Si  mitigò  poi  un  poco  la  legge  » 
ì Vefcovi  furono  coftretti  aricev 
;£  L gcazia  che  7 Kf  daJJe  *. 

in.  yit*  - Efpi.mevafi.con 
fu«a  chiarezza  nella  lor  commiffio- 
ne  come  avevafi  fatto,  Cotto  Airi-- 
20*  giufta  la  Dottrina  di  Cranme- 
fo  ’che  la  podeftà  Vefcovilccome 
quella  cle^ ^zadSec<^  den. 
vaffe  dalla.  Dignità  Reale  comoda 
fonte;  che  i Vefcovi. non  la  eferci* 

«vaso  fe  non  precariamente  yt  che 
dorevan.  lafciarJaa  cernir  ****>■«; 

cui  lor  era  fiata  comunicata.  UW 
dava  loro  la  podeftà  di  ordine  e 
di  deporre  » Minifiriy  difervirfi 

le  cenfttre  Ecdeftajhcbe  centro  leTe- 
fané  fc andai ofiì  ed  tn  fotnW , di  fi* 
re  tutte  le  fononi  della.  Cantala,, 
fiorale  : tutto.  CIO;  *«, 
e fotta  la  di  lui  automa  ..  CojW  f 

.afineUoftcffo^p^cM^ 

Carica  paRorale  era  uaDuiu^^ 
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'Parola  di  Dio  perch*  era  nece/Tario 
li  nomar  la  parola  , della  qualle  fi 
voleva  farli  onore.  Ma  anche  non 
vi  fi  trovarti?  per  la  Portanza  Rea- 
le , fe  non  quello  che  apparteneva 
all’  ordine  degli  affari  del  Secolo  , 
non  fi  lafciò  di  eftenderla  fino  a » 
quanto  hanno  di  più  (acro  i Pallo- 
ri . Spediva/!  una  commilfione  del 
Re  a chiunque  voleva!! , per  con- 
fecrare  un  Velcovo  nuovo  . Cosi 
giurta  la  nuova  Gerarchia,  cornei 
Vefcovo  non  era  confacrato  le  non 
per  r autorità  Reale  , folo  per  la 
medefima  autorità  ei  celebrava  le 
Ordinazioni . La  forma  ftefla  e le  , r 
Orazioni  dell’  Ordinazione  tanto  *.  * 
de'  Vefcovi  quanto  de’ Sacerdoti  fu- 
reno  regolate  nel  Parlamento . Lo 
fierto  fu  fatto  quanto  alla  Liturgia , 
o al  pubblico  uficio  divino  , ed  a 
tutta  1’  amminiftrazione  de*  Sacri-  -, 
menti . Tn-fomma  , tutto  era  fog-  lb‘  aI*' 
getto  alla  podeftà  Reale  , e ai  - XI4' 
nichilando  l’ antico  diritto-,  un  nuo- 
vo corpo  di  Cànoni  doveva  an- 
eli’elfer  fatto  dal  Parlamento . Tut- 
ti codefti  attentati  avevano  il  fon- 
, damento  fopra  la  matfìma , dèlia 
quale  il  Parlamento  d’  Inghilterra 
aveva  fatto  a fefteflo  un  articolo 
nuovo  di  fede  : che  non  -vi  / offe  Giu~  ^ 

rlfdi^ione  y o Secolare  o Ecclejiaftica  ,, 

■che  non  doyejfe  ejfere  riferita  all'  Au- 
torità Reale  come  a propria  /ergente , 

Non  fi  tratta-  qui  di  deplorare  , . 

le  calamita  della  Chiefa  ridotta  in 
Jèrvitù ,,  e vergognofamentc  degras 
G 6 datai 
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EccleGa-  rad.  di  rifeu , quaU  fa  a fufficienza- 
ftica  au-  racconto  5*9 ' TJn  poco  dopo- 
torna . vedere  1 ■ »m^1  ,v  ,^^4  * /ir, 
lH>  37.  il  Re  dichiaro  , ^ S v ta^a  a~. 

la  nfit*  M/«°.  ' gli  altri  * 

, gli  ■ MctyC(  aGlurifdi^one  Ecclefi#- 

efercit<tre alcun*  * {^u.fua  sfitti 

ftic*  fu  un  Decreto  del 

0e  duratr  '(  raccomandare  nelle, 

Re  per  tarli  cowe  caf0  f0._ 

pubbliche  O Anglicana  , * l* 

yrano  della  . * decreto  farfara- 

violazione  *1  • Defofizi°ne  9. 

feco  la  dunque  colle- 

■ e la  *c0Tf  , Viete  tutta  la  foftanza 
pene  epclefiafticte : tue  f ta  a. 
dell'  autoritaaPaftorale  u Pto 

P^'^eJS'sanm^otokoall'Ord,-- 

; t^A  ^ wàxoi;lot 

Succedati - • di  arredar: 

Uxvm.  Non  poff  ner  confiderarei 

kiflef-  mi  “n  della  Riforma  Anglica* 
{ione  Co*  fondament  ^ iuCe  del  Signor 

pra  gl  na-,  e l t , yien  fatta  l d* 
infelici  Burnet  , della  q * . LaChie- 

pr incip J fologia  fervendo  la  pjù  di  tUf 

della  Ri-  % d'Inghilterra  fi  g^^di.cfferfi 
formai  r altre  della  Riforma  s e col 

neHf  v nformata  fecondo  l or  i . Ma 

tardine  ~d”„e  del  qua- 

W-  leedtnu,diP«mopn»c,P,o  £ 
na  parte  fi  dovea  ftabi  1 j j menad 
"cali  af  clefiaftici  tenebro  peno  pfi. 
fari  del-.  ì. 


. ' t-li.  ni:  rj7- 

primò  pollo  negli  affari  della  Relir  . là  Relir 
gione  . Ma  fù  fatto  tutto  l’oppollo  , 
c fin  dal  tempo  di  Arrigo  Vili,  egli*  dellàFe- 

non  ebbero  piu  la  podejìà  di  trattarli  ue  • 

/en^a  fuo.  ordine  . Tutto  il  lamento  t'  n'  tf- 
che  ne  fecero,  fu  eh’ erano  fatti  de-  *ur,V;  z; 
cadere  dal  lor  privilegio  corneale  * *'  *' 
/ tratture  della  Religione  fotte  fola*- 
mente  un  privilegio,  e non  la  fo- 
ftanza  erettela  deli’ Ordine  del- 
la Chiefa.. 

Ma  fi  penderà  forfè  che  meglio 
fìoffer  trattati  fotto  Edoardo ,.  allor- 
ché lì:  prefe  a far  la  Riforma  di  u- 
na  maniera,  che  dal  Signor  Burnet 
è creduta  più  foda  . Tutto  all’  op*  ib]d,  7?, 
pollo  ; domandarono  come  graziai  ' ■ 

al  Parlamento.,  che  per  lo  meno  gli 
affari  della  Religione  non  foffero  re- 
dolati , ferrea  prendere  il  lor  parere 
ed  afcoltare  le.  loro  ragióni  . Che  mi- 
feria  ! ridurli  ad  edere  afcoltatico- 
me  femplici  Confuitori , eglino  che 
lo  dovevan  ette  re  come  Giudici  , Ibid - 
de’  quali  GefucriRo'  ha  detto  : chi 

■vi  afcolta  , mi  a/eo/ta  / Ma  y uefto  , 
dice  il  nollro  Storico  , non  rìufcì 
ad  ejjì . Forfè  decidevan  per  lo  me- 
no l'opra  le  materie  di  Fede , della 
quale  fono  i Predicatori  . In  nelfu- 
na  maniera.  Il  Coniglio  del  Re 
rifol vette  di  mandare  de  i Vìjitatorì  ^"ia.  pi. 
in  tutto  il  I\egno  con  alcune  cojìitu - 37*  39*-- 
fyofiì  Eeelejtajhthe  ed  articoli  dì  Fe~ 
de,  e ‘Ju.efti  articoli  di  Religione  , che  p.  in. 

dovevano  proporli  al. Popolo  fu-  ' * 
rpno  regolati  nel  Conliglio  del  Re  , f * 

€l  colla  fua  Autorità. . Attendendo . 

che. 
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La  Storia  della  Variazioni , 
che  meglio  vi  fi  foffe  penlato  . o- 
gnuno  fi  attenne  a i fei  Articoli  di 
Arrigo  Vili,  e non  vi  era  alcun 
roflore  nel  domandare  à Vescovi 
V.  Si.  una  dichiarazione  elpreffa  , di  far 

frofejfione  della  dottrina  y fecondo  fa- 
rebbe dì  tempo  in  tempo  fi  abilita  ed 
efplicata  dal  I{e  e dal  Clero»,  NelfC- 

fto  , non  era  che  troppo  patente  , 
non  effervi  nomato  il  Clero  le  non 
* per  cerimonia  , poiché  in  foflanzi 
tutto  faceva!!  in  nome  del  Re . 
XXXIX.  • pare  non  effervi  più  che  dire  , 
11  Re  è d0p0  aver  rifiniti  sì  grandi  eccelli  * 
fatto  Si-  Ma  non  lafciamo  di  continuare  il 
enore  al-  ìamentevol  .racconto  . E'  un  affati- 
v\u°  carfi  in  qualche  maniera  a guarire 
«ridica-  te  piaghe  della  Chiefa,  il  gemerne 
lione, e avanti  a Elio  . Il  Ré  fi  rete  di  tal' 
fa  di  vie-  maniera  Signore  della  predicazio- 
todipre-  ne , che  vi  fu  anche  un  editto  , il 

dicare  quale  vietava  il  predicare  finora  la 
per  tut-  fax  permijjione  T o fen'Ka  quella  de  * 
xo  il  Re  faoi  votatori  T-  dell'  Jlrcivefcovo  di 
gno  uno  Qxntuaria  r o del  Vefcovo  Dlocefano  «. 

r nu<^?  Così  il  diritto  principale  era  del 
tuo  orai-  e • yeccovj  vi  avevan  parte  fo- 

lo  colla  fua  permiffìone  . Dopo- 
qualche  tempo,  il  Configlio  permei- 
le di  predicare  a coloro  che  fi  fen - 
tifiero  animati  dallo  Spirito  Santo . Il 
Configlio  aveva  cambiato  parere  . 
Dòpo  aver  fatta  dipendere  la  pre^ 
dicazione  dalla  podeftà  Reale  , fi 
rimette  il  tutto  alla  diforezion  di 
coloro  che  fi  foffero-  immaginati 
di  avere  in  feftefiì  lo  Spirito  San- 
to,, e.  con  quello  mezzo  tutti  i Fa- 
natica 


se  . 

T.  88. 

Y-  90- 
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..  tìb.  PIL.  > t 
natici  vi  Tono  ammeffi . Dopo  un 
anno  cambioffi  di  nuovo . Fu  duopo, 
togliere -a  ì VeJ co-vì  la  pò  defi  i di  au~- 
forila  re  ì "Predicatori  e riferbarla 
al  J^e  e all'  udrciye/cQ-v.o  * Con  que- 
llo mezzo  farà  facile  il  far  predica' 
re  qualunque  creda . Maio,  non  mi 
arredo  ad  o/Tervare  gli  effetti  di  co- 
defto  Decreto  „ Ciò  che  dee  c.onfl- 
derarfi  , è che  fia  data  rimefla  al 
Principe  folo  tutta  1’  autorità  della 
Parola  Tanto  avanzoffi  la  cola 
che  dopo  aver  dichiarato  al  Popo- 
lo che  ’1  Re  faceva  travagliare  a 
togliere  ogni  materia  di  controver- 
sa , vietavafi  intanto  generalmente  .... 
a tutti  i Predicatori  il  predicare  ih.  1 1 * 
qualunque  .Adunanza  „ Ecco,  dunque 
la  predicazione  fofpefa  per  tutto  il 
Regno  , la  bocca  chiufa  a’  Vefcovi 
dall’autorità  del  Re3e  tutto  in  afpet- 
Jtazione  di  quanto  il  Principe  avet 
fe  dabilko  fopra  la  Fede . Vi  fi  ag- 
^illgneva  un  awifo  di  ricerere  con : 

J: ommijpone  gli  ordini'  che-  farebbono 
f refio.  mandati . Così  fi  èdabilitala. 

Riforma  Anglicana  , e i opera  di  \ * • 

luce  > della  -quale  ji  fa  , fecondo  il  v 
Signor  Burnet,  l' Apologia  /feriteti, 
do  la  di  lei  Storia .. 

Con  quedi  preparativi,  la  Rifor-  LXXX^ 
ma.  Anglicana  fu  cominciata  dal  Du-  I fei  ar- 
ca di  Somm.erfet  e.  dai  Cranmero . ticoli  an- 
Subito  la  podedà  Reale  didrudie  la.  nudati  .. 
Fede  , che  la  podedà  Reale  avea  da-  \Part't" 
bilita ..  I*  fei  Articoli  che  Arrigo:  VH  L 
aveva  pubblicati  con  tutta  la  fua 
autorità  fpirituale.  e temporale , fu- 
rono, 
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EXXXI. 
Pietro 
Martire 
chiama- 
to, e Ja 
Dottri- 
na Zuin* 
gliana 
«abilita. 
M.D  xlix. 
M-D. 

M.  D.  Li. 
Hofp.  a. 
parr. 
Ann, 

1S47- 

Z07.10B. 

&feq. 

hurnet. 

i.p.l.  I.p. 

Iti. 

Ixxxii. 
Bucero 
non  è a- 
fc  citato. 


T 

Téo  La  Storia  delle  Variamomi 
reno  annullati,  e malgrado. tutte  Id 
cautele  da  elio  prefe  col  fuo  tella-; 
mento  per  confettare  que  prezioits 
avan zi  della  Cattolica  Religione  3, 
e forfè  per  riftabilirla  tutta  intera-, 
col  tempo  , la  Dottrina  Zuingliana? 
tanto  deteftata  da  quello  Principe^ 
reftò  fuperiore  . 

Pietro  Martire  Fiorentino , e Ber- 
nardino Ochino,  che  poi  fu  nemi-. 
co  dichiarato  della  Divinità,  di  Ge- 
fucrifto  , furono  chiamati  per  dar’ 
principio  , a.  quella  Riforma.  Amen- 
due  avevano  abbandonata.,  come, 
gli  altri  Riformato  ri,,  la  vita  mona- . 
ftica  per  quella  del  Maritaggio  .t 
Pietro  Martire  era  un  puro  Zuin- 
gliano.  La  Dottrina:  ch’ei  propofe 
fopra  1’  Eucariftia  in  Inghilterra 1” 
anno  1J49.  riducevalì  a.  quelle  tre. 
Tefi  . I.  Che  tton  riera  al  cuna  Tran- - 
fofiaw^ia%ione  . 2.  Che  ' l Corpo  e ' l San- 
gue di  Gefucrifto.  non  erano  corporal- 
mente nell'  Eucariftia  , ne  fotta  Le  fpe-- 
cié  . 3.  Ch'  erano  uniti  /acramental- 
mente , cioè,  figuratamente  0 al  pi»- 
in  virtù , al  "Pane  ed  al  Vino  . . > 

Bucero  non  approvò  la  feconda. 
Tefi  j perchè  come  abbiamo  vedu- 
to , voleva  bensì  che  lì  efcludelfe 
una  Prefenza  locale  , ma  non  una 
corporale  e foilanzialeprefenza . So- 
steneva che  Gefucrillo  non  poteva 
«fiere  lontano  dall’ Eucariftia.  Pietra 
Martire  credeva  che  fofle  un  illufione  • 
1‘  ammettere  una  Prefenza  corporale 
eXoftanziale  nella  Cena  , fenz’  amr 
metterlìla.Realità  che  i Cattolici; 

folle-. 
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■ iìè.  ni. ..  » -1  *#! 
fbftenevano  co’ luterani;  e qualun- 
que foffe  la  venerazione  eh’  egli  a- 
veva  per  Bucero , 1-  unico  fra’  Pro- 
teftantr  da  elfo  confiderato  , non 
feguì;  il  fuo  parere..  Fu  ftefa  in  In-  Burnenti. 
ghilterra  una  formola  fecondo  il  ztf.óòil 
fentimento  di  Pietro  Martire:  Vi  fi 
diceva  che  7 Corpo  di  Gefuc  rifio  non 
fojfe  che' ti  Cielo 'y  che  non  poteffe  ejfer 
realmente pre/ente  in  diverfi  luoghi j che 
così  non  dovejfie  fiabilìre  alcuna  pre- 
fenolo,  reale  o corporale  del  fuo  Cor* 
po  e del  fuo  Sangue  nell'  linear] fila . 

Ecco-  quanto  fu  definito . Ma  lapi- 
de non  era.  per  anche  nel  fuo  ulti- 
mo fiato  , e vedremo  a fuo  tem-  , 
po  codefio  articolo  affai  riformato . r*Xf 
Siamo-  qui  obbligati  al  Signor  fodefsi-- 
Burnet  di  un  fuo  confiderabil  con*  „nor 
fenfo  : Egli  ci  concede  che  la  Pre-  Burnet 
fenza  reale  è confeffata  nella  Chie-  (opra  la. 
fa  de’  Greci  . Ecco  le  fue  parole  : Fede 

Il  Jentitnento  de'  Luterani:  pareva  acco-  della 
fiarfi  affai  alla  Dottrina  della  Chiefa  Chiefa 
Greca  , che  aveva  infegnato  la  Sofia «•  Greca 
del  Vane  e del  Vino  , e 7 Corpo  *5®’ 
di  Gefucrifio  ejfere  nel  Sacramento  . 

In  quefto>  egli  è più  lineerò  di  quel- 
lo fieno  per  la  maggior  parte  quel- 
li di  fila  Religione  : ma  nello  fteffo  • 
tempo,  una  maggiore  autorità  alle  ' 
novità  di  Pietro  martire  oppone  . 

Lo  fpirito  di  cambiamento  entrò  „ ‘r?c 
allora  affatto  in  Inghilterra.  Nella  pentono 
riforma,  della  Liturgia  e delle  pub  di  aver, 
bliche  Orazioni  , che  fu  fatta,  dall’  detto 
autorità  del  Parlamento,  ( perchè  che  ave* 
Iddio,  nQn  ne.  afcoltava  altre  , che  vano  qj 
v ■ ' queir- 
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If'4  la  Storia  de/le  Variamoli*  • 

• f mo  era  nato  in  Inghilterra  colf*  I 
confetfìone  di  quefi’l  autorità.  Ar- 
rigo Vili,  non  potè  foffr  irla,  nem- 
meno colla  lodevole  moderatone  eh’1' 

era  dal  Granmero  in  S.  Gregorio 
riconofciuta  : la  fua  pacione  e la-  | 
fna  politica  gliela  fecero  unire  alla 
fua  Corona,  e con  quella  novità 
< tanto  fìrana  a tutte  1-  altre  aprila 
porta. 

I.XXIV.  Diedi  che  Ail  fine  de’  giorni  fuoi . 
Morte  ci  il  Principe  infelice  avelie  alcuni  ri- 
Arrigo  morii  degli  eccelli  a’ quali:  erali  la-r 
YJJIj  feiato  fpignere  , echiamalle  i Ve* 
feovi  per  cercarvi  qualche  rimedio  * 

Io  non  lo  fo  : coloro  che  vogliono; 
Tempre  trovare  ne*  Peccatori  fcan- 
dalolì  e ’n  ifpezieltà  ne  i Re  , di. 
que’  vivi  rimorlì  che  fono  fiati  ve- 
1 duti  in  Antioco  , non  conofcono, 
ratte  le  vie  di  Dio  , e non  fanno. 

•i  rifielfion.  fufficienre  fopra  lo  ftordi- 
mcnto  mortale  e fopra  la  falla  pa- 
ce , in  cui  egli  laida  alle  volte  i 
fuoi  nemici  maggiori  . Sia  come  A. 
veglia  , quando  Arrigo  avelie  con- 
fittati i fuoi.  Vefcovi,*  che  poteva!! 
attendere  da  un  Corpo  che  aveva, 
polla  la  Ghiefa  e la  verità  lotto  il 
giogo  ? Qualunque  dimoftrazione 
facelle  Arrigo  di  volere  in  quella 
occalìone  de  i conlìgi)  linceri , non. 
poteva  reftituire  a i Vefcovi  la  li- 
bertà che  le  fue  crudeltà  loro  ave- 
vano tolta  ,*  temevanole  orribili  vi- 
cende alle  quali  il  Principe  era  fog- 
lietto ; e colui  che  non  aveva  po- 
tuto udire  la  verità  dalla,  bocca  di; 

, : Tom-, 


/ 
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Tòmmafo  Moro  Tuo  Cancelliere  J, 
c da  quella  del  Santo  Vefoovo  di 
ILocheAre , fatti  morire  da  eflo  per 
avergliela  detta  con  libertà  , me? 
rito  di  non  udirla  più  mai. 

* Morì  in  quello  Aato  j e non  dee  LXXV' 
recare  Stupore  fe-k  cofe  peggiora.  Tutto  fii 
rono  dopo  la  di  lui  morte.  Appo-  cambia 
co  appoco  tutto- cade  in  rovina  , dopo  la. 
quando  fono  Aate  feofle  le  fonda-,  fa»  tor- 
menta . Edoardo  VI.  fuo  unico  Fi-  te  11  Ta- 
gliuolo gli  Accedette  , fecondo  le  r?re  del‘ 
Leggi  dello  Stato  . Come  non  a- Biovane 
veva  che  dieci ■. anni t9  il  Regno  fu.  7^® 
governato  da  un  Configli  già.  Aa-  gjiano. 
bilito  dal  Re  defunto  : ma  Edoardo  MjXxiviV 
Seymour  , Fratello  della  Regina, 
Giovanna  e Zio  materno  del  gie^ 
vane  Re  ebbe  l’ autorità  principale, 
col  titolo  di  Protettore  del  Regno 
dell’  Inghilterra . Era  Zuingliano  nel 
fuo  cuore  , e ’l  Cranmero  era  fuo 
intimo  Amico1»  QueA’  Arcivefcovo 
cefsò  dunque  allora  dal  didimula^ 
re  ; ed  ufei  in  pubblico  tutto  il  ve,, 
leno  che  aveva,* nel  cuore. control* 

Cattolica  Chiefa;  v 

Per  preparare  la  Afada  alla  Ri-  LXXVI. . 
forma  che  meditava!!  Sotto  il  nome  Fonda- 
dei  Re,  fi  cominciò  dal  rieonofeer-  mento 
lo  , come  era  Aato' riconofciuto  dilla Ri- 
Arrigo  , per  Capo  Sovrano  della  Armalo- - 
Chiefa  Anglicana  nello  Spirituale,  e Prali  r°* 
nel  temporale.  La  maffima  che  a-  ' 

vevali  Aabilka»  lino  dal  tempo  di  Ìì  pr°u. 
Arrigo  VIIL  eia  - che  7 tenejfe  il  (ì  . 
luogo  del  Vapa  in  Inghilterra  . MI  Bum.  /. 

davanti  a quefto  nuovo  Papato  deb  p*n.H6„ 
G.  5,  le. 


154  •£*  Storta  delle  Far  Unioni. 

i.p.  i 19.  le  prerogative  che  dal  Papa  non  e- 
3jo.  rano  mai  fiate  pretefe  . I Vefcovi 
lijart.l,  prefero  da  Edoardo  delle  nuove 
*•/’.  8.  Commilitoni  rivocabili  a piacere. 

j.  del  Re  , come  Arrigo  1’  aveva-  più; 
Scritt  \ dichiarato.  ; e fi  credette  che  per 
partr  i.  I.  avanzar  la  Riforma,  fife  necejfirio, 
pctg,  go.k  teftere  t Vefcoii  fitto  il  giógo  di  una-. 
iiidK  arbitraria  pofan\a ..  L’  AlClvefcova 
di  Cantuaria:,  Primate  d* Inghilter- 
ra , fu  ’l;  prima  a chinare  il  Capo> 
fotto  il  giogo ignominiofo:.  Nonne 
ftupifco:,  perch’  egli  era  che  ispi- 
rava. tutti  codeftj  fentimentii  glial- 
tri:  feguirono.il  per  niziofox  (èmpio 
ai 6Uli.  ( Si  mitigò  poi  un  poco  la  legge,  e 
i Vefcovi  furono  corretti  a riceve-- 
re  come  grazia  che  V He  da  fé  i 
Ktfiovadi  in.  -vita  - E lpr  ime  vali  con 
rutta  chiarezza  nella  Iorcommiflìo-- 
ne , come  avevafì  fatto  fotto  Arri- 
go , giufta  la  Dottrina  di  Cranme-. 
ro,  che  la  podeftà  Vefcovile.come 
quella  de'  Magiftrati  Secolari:,  deri- 
vane dalla  Dignità  Reale  come  da 
fonte  j che  i Vefcovi  non  la  eferci* 
tavano  fe  non  precariamente  3 e che 
dorevan.  lafciarla a.  cenni  del  Re , da. 

cui  lor  era  fiata  comunicata.  Il  Re 

htpar.l.J;  dava  loro  la  podeftà  di  ordinare  e 
di  deporre  i Mlniftrì , di  fir-virfi  del-, 
le  c enfiare  Ecctefiafiiche  contro  te  Ver- 
fine  fi  andato  fi  1 ed  in  firnma  di  fa-, 
re  tutte  le  finzioni  della.  Carità  Va-, 
fiorale:  tutto  ci  Òin  nom?  del  I{e 
e fitto  la.  di  lui  autorità.  Confelfa- 
vafì  nello  ftefto  tempo , che  quella 
Carica  paftorale  era  /labilità  dalla 

Varar- 
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"Parola  di  Dio  , perch’  era  nece/Tario 
il  nomar  la  parola  , della  qualle  fi 
voleva  farli  onore.  Ma  anche  non 
vi  iì  crovafle  per  la  Pofianza  Rea- 
le , fe  non  quello  che  apparteneva 
all’  ordine  degli  affari  del  Secolo  , 
non  fi  lafciò  di  eftenderla  lino  a > 
quanto  hanno  di  più  (acro  i Pallo- 
ri . Spediva!?  una  commi  filone  del 
Re  a chiunque  voleva!?  , per  con- 
fecrare  un  Velcovo  nuovo  . Cosi 
giulla  la  nuova  Gerarchia,  come’l 
Vefcovo  non  era  confacratofe  non 
per  T autorità  Reale  , Colo  per  la 
medefima  autorità  ei  celebrava  le 
Ordinazioni . La  forma  ftefla  e le  ,z*j  , r 
Orazioni  dell’  Ordinazione  tanto  1. 
de’  Vefcovi  quanto  de’ Sacerdoti  fu-  \\7\ 
rono  regolate  nel  Parlamento . Lo 
Hello  fu  fatto  quanto  alla  Liturgia , 
o al  pubblico  uficio  divino  , ed  a 
tutta  1’  amminiltràzione  de'  Sacra-  r, 
menti . In  fomma  , tutto  era  fog-  lb'  lI*- 
getto  alla  podeftà  Reale  e ai  - 2,1 
nichiiando-l’ antico  diritto  , unnuc- 
vo  corpo'  di  Cànoni  doveva  an- 
eh’  elfer  fatto  dal  Parlamento  . Tut- 
ti codefti  attentati  avevano  il  fon* 
damento  fopra  la  mailìma , della 
quale  il  Parlamento  d’  Inghilterra 
aveva  fatto  a feftello  un  articolo 
nuovo  di  fede  : che  non  ri  /offe  Gin-  ib\d.  6i* 
rifdiqione  o Secolare  o Ecclejtafiica  ,, 

► <he  non  doyejje  ejfere  riferita  all'  Au- 
j * nrità  Re ale  come  a fropria  forbente , 

)•  Non  fi  tratta-  qui  di  deplorare  ..  . 

i le  calamità  della  Chiefa  ridotta  in.  ixxn^T' 

/ krvitù  r e vergognofamente  degra-  „ °aii^ 

G £ datai 


La  Stori*  ■ delle  VarìaTjom  .. 
ne  dell’  data  da  tuoi  proprjminiftn.  Trat-. 
Ecclefia-  tafr  di  riferire  de  i Fatti  , il  folo: 
ftica  au-  ra<:conto  de’ quali  fa  a fufficienza- 
torità . vedere  1’-  iniquità.  Un  poco  dopo* 
JM*  37:  i|  Re  dichiarò,  eh’  egli  andana  a far, 
la  Fifita  xlel  fuo  Hfgno  , . e -vietava  a~. 

, gli  Are  in  e foni  e a tutti  gli  altri  C 
efercitare  alcunaGiurìfdioQone  Ecclefia-- 
fiica  , nel  tempo  in,  cui  la. fua  Fifita . 

fife  durata  . Vi  fu  un  Decreto  del 
b'*b-  Re  per  farli  raccomandare  nelle 
pubbliche  Orazioni  , caP°  fi-- 

y ratto  della  Chiefa  Anglicana  , e la 
violazione  di  quefte  decreto  portano- 
feco  la  ■ Soff tnfipne  , la  Depofizione 
, e la  Scomunica . Ecco  dunque  colle- 
pene  ecclefiaftiche  tutta  la  foftanza 
deli’  autorità  % Paftorale  uftirpata  a« 
pertamente  dal  Re , e -1  depofito  più . 
intimo  del  Santuario  tolto  all’.  Ordì-!. 

• ne  Sacerdotale,  fenz’  anche  rifpar-- 
miar  quello  della  Fede  che  dagli 
Apportali  era.  flato,  falciato,  a.*  lor 
Succefiari» 

hxviii.  Non  porto  làfciar  qui  di  arreftar» 
Riflef-  mi  un  momento , per  confiderare  i 
fìone  fo-  fondamenti  della  Riforma  Anglica* 


pra  gr 
infelici 
principi, 
della  Ri- 
forma j . 
nella 
quale  1’ 
Ordine 
facro  nó 
ha  alcu- 
na parte 
negli  af- 
fari del*. 


na  , e /’  opera  di  luce  del  Signor 
Burnet  , della  quale  nien.  fatta  C A-, 
polonio  frinendo  la  Storia.  La  Chie* 

fa  d' Inghilterra  fi  gloria  più  di  tut- 
te l’ altre  della  Riforma,  di.erterfi 
riformata  fecondo  l’ ordine  , e col 
mezzo  di  legittime  Adunanze  . Ma 
per  offervarfi  quell’ ordine  del  qua? 
le  fi  vanta,  il  primo  principio  che 
fi  dovea  ftabilire  , era  che  gli  Ec- 
clefiaftici  tenefftro  per  . lo  meno  il 

P“- 


Gc 
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primò  poflo  negli  affavi  della  Reli;  là  Rellr 
gione  . Ma  fu.  fatto  tutto  Toppolto  , ^"ee 
e fin  dal  tempo  di  Arrigo  Vili,  eglin  dellàFe* 

non  ebbero  più  la  podefià.  dì  trattarli  ue  • 

lenona  fuo  ordine  . Tutto  il  lamento  t'  u; 
che  ne  fecero,  fu  eh’ erano  fatti  de-  JVii  V 
cadere  d*i  lor  privilegio  come., fe  * *'  *' 

V trattare  df Ila  Religione  folle  fola* 
mente  un  privilegio,  e non  la  fo^- 
ftanza  e T elfenza  dell’Ordine  del- 
la Chiefa.. 


Ma  li  penderà  forfè  che  meglio 
foffer  trattati  fotto  Edoardo  , . allor- 
ché lì  prefe  a far  la  Riforma  di  u- 
na  maniera,  che  dal  Signor  Burnet 
è creduta  più  foda  . Tutto  all’  op*  ibid.  7?.. 
pollo  ; domandarono  come  grazia, 
al  Parlamento  •,  che  per  io  meno  gli 

affari  della  Religione  non  fojjero  re- 
golati , penosa  prendere  il  lor  parere 
ed  afe  oliare  le.  loro  ragióni  . Che  mi- 
feria  ! ridurli  ad  edere  afcoltati co- 
me femplici  Confultori , eglino  che 
lo  dovevan  edere  come  Giudici  , Ibìd,. 
de’  quali  GefucriHo'  ha  detto  : chi 

•vi  afe  otta  , mi  afeolta  ! Ma  quefio  , 
dice  il  noftro  Storico  , non  rìufcì 
ad  effì . Forfè  decidevate  per  lo  me- 
no fiopra  le  materie  di  Fede , della 
quale  fono  i Predicatori  . In  nelfu- 
na  maniera.  Il  Configlio  del  Re 
rifolvette  di  mandare  de  i yìjitatori  7®*®* 
in  tutto  il  %egno  con  alcune  cofiitur  37 * 39*>- 
%ionì  Eeetejiajinhe  ed  articoli  di  Fe- 
de , e gu.efii  articoli  di  Religione  , che  V.  39... 

dovevano  proporli  al  Popolo  fu- 
rono regolati  nel  Configlio  del  Re  , , 4 

€L  colla  fua  Autorità  . Attendendo . 


che. 
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,<8  La  Stona  della  Magoni. 
che*  meglio  vi, fi  foffe  penlato  o- 
couno  fi  attenne  a i fei.  Ameoji  cu 
Avrieo  Vili,  c non  vi  e,ra  aJcun. 
roflore  nel  domandare  à Vefeovi 
9 Ri  una  dichiarazione  elpiefla  , / 

8 profetine  della  dottnna  , f*c0*d°t  f* 

tibia  ,.mpo  in 

‘ efplicata  dal  Kf  e dal  Clero  <.NtìtC 
fl-o  non  era  che  troppo  patente  , 
Son  efavi  nomato  il  aero  ftmoa 
p?? cerimonia.,  poiché m Manza, 
tutto  facevafi  m nome  del  Re. 
1XX1X.  paie  non  ellervi  piu  die  du*  > 

11  Re  è dopa  aver  riferiti  si  grandi  ecceflU 
fatto  Si-  MaP  non  lafciamo  di 
ènore  al-  jamentevol  racconto  . E un  attati 
foluto  r itt  qualche  maniera  a guarire 
della  le  piaghe  della  Oliera,  li  gemerne 
P tediar  “ “ Dio  , Il  Re  fi  refe  di  tal 

nfv’if  maniera  Signore  della  predica^ 
codice-  ne , che  vi  fu  an che  un  editto , * 
dicare  quale  vietava  vi  predica  J \ 
per  tut-  fna  permìftone  ? o fetida  quell 
fo  li  Re*  puoi  Vifitatori  r 

gno  fino  camuaria  r o del  Ve f covo  io  f • 
a nuovo  Così  iL  diritto  principale  era  dei 
£uo.  ordì-  j.  e j vefcovi  vi  avevan  parte  lo- 
oe  Io  ’colla  fua  permiffione  . Dopo- 
qualche  tempo , il  Configli  permef- 
fe  di  predicare  a coloro  che  > /e* 
tiferò  animati  dallo  Spinto  Santo . U 
Configlio  aveva  cambiato  parere  . 
Dòpo  aver  fatta,  dipendere  la  P 
dicazione  dalla-  podefta.  Reale  , 
rimette  il  tutto  alla  difcrezion  di 
coloro  che  fi  fodero  immagina 
di  avere  in  feftefiì  lo  Spinto  San- 
to., e.  con  quello  mezzo  tumiF* 


T.  83» 
3?*  90* 
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natici  vi  Tono  ammeflì . Dopa  un 
anno  carnbioflì  di  nuovo . Fu  duo  fa. 
togliere -a  i Ve /covi  la,  fodera  di  au~- 
tto ridare  i Predicatori  » e riferbarla 
al  J^e  e all'  u trciyefcoyo  Con  que- 
llo mezzo  farà  facile  il  far  predica- 
re  qualunque  creda . Maio  non  mi 
arrefto  ad  olfervare  gli  effètti  di  co- 
defto  Decreto  Ciò  che  dee  confi* 
derarfi  » è che  fia  fiata  rimefTa  al 
Principe  folo  tutta  f autorità  della 
Parola  Tanto  avanzoffi  la  cofa  , 
che  dopo  aver  dichiarato  al  Popo-  . 
lo  che  ’l  Re  faceva  travagliare  a 
togliere  ogni  materia  di  controver- 
sa , vietarafi  intanto  generalmente 
a tutti  i.  Predicatori  il  freddare  ih. 
qualunque  Adunano#  ECCO  dunque 
la  predicazione  fofpefa  per  tutto  il 
Regno  » la  bocca  chiufa  a Vefcovi 
dall’autorità  del  Re,e  tutto  in  afpet- 
Jtazione  di  quanto  il  Principe  avef- 
fe  stabilito  fopra  la  Fede . Vi  fi  ag- 
giugneva  un  avvilo  di  ricevere  con. 
JòmmijJione  gli  ordini'  che/  farebbona 
frejlo  mandati.  Così  fi  è /labilità,  la. 

Riforma  Anglicana  , e /'  opera  di 
lucei,  della  quale  ji  fa  » fecondo  il  v ». 
Signor  Burnet,  l'ufologia  /feriteti-  ^r*'* 
alo  la  di  lei  Storia ^ 

Con  quelli  preparativi  la  Rifor-  LXX3C 
ma  Anglicana  fu  cominciata  dal  D.u^  I fei,  ar- 
ca di-  Sommerfet  e dai  Cranmero . titoli  an- 
Subito  la  padella  Reale  diflruffe  la  «oliati  .. 
Fede  , che  la  podeflà  Reale  avea  ila-  ìL"?a,rt‘i" 
bilita.  I fei  Articoli  che  Arrigo;  VIX.U  *'  f*  *8*- 
aveva  pubblicati  con  tutta  la  fua 
autorità  fpirituale.  e temporale , fu- 

tono. 


v6o  La  Storia  delle  Vari  Adotti'.. 
rono  annullati,  e malgrado  tutte  lei 
cautele  da  elio  prefe  col  fuo  tefta- 
mento  per  confettare  que’  prezio/i. 
avanzi  della  Cattolica  Religione 
e forfè  per  riftabilirla  tutta  intera  •. 
col  tempo  , la  Dottrina  Zuingliana? 
twvt  tantv°  iellata  da  quello  Principe^ 
reftò  fuperiore  . 

1 letrp  Pietro  Martire  Fiorentino , e Ber-- 
nardino  Ochino,  che  poi  fu  nem i-. 
to  e la  Co  dichiarato  della  Divinità,  di  Ge- 
Dottri-  fucrifto  , furono  chiamati  per  dar' 
na  Zuin.  principio,  a-  quefla  Riforma.  Amen- 
gliana  due  avevano  abbandonata.,  come; 
«abilita,  gli  altri  Riformatori,  la  vita  mona-, 
m.  d.xI^'  ftica  per  quella  del  Maritaggio  .t 
mìd.  lì.  Pietro  Martire  era  un  puro  Zuin-, 
Hofp.  2.  giiano.  Xj a Dottrina  ch’ei  propofe 
fart.  fopra  P Eucariftia  in  Inghilterra  1*  ’ 
?””•  anno  1549.  riducevali  a quelle  tre. 

207208.  Teli.  I .che  tion  ri  era  alcuna  Trarr- 
jeq.  fofian^iao^ione  . 2.  Che  ' l Corpo  e 7 San- 
hurnet.  gne  dì  Gefucrifto  non  erano  corporal - 
a .p.l.I.p.  mente  nell'  Eucariftia  ^ ne  f nto  le  fpe-- 
j6l,  eie  . . 3;  Ch'  erano  uniti  facramental- 
mente , cioè5  figuratamente  , o al  pii*- 

Ixxxn..  in  -pirtìi3  al  "Pane -ed  al  Vino  . 

Bucero  Bucero  non  approvò  la  feconda 
non  e a-  -peli  : perchè  come  abbiamo  vedu- 
Icoltato.  ^ voleva  bensì  che  lì  efclude/fe 
lina  Prefenza  locale  , ma  non  una 
i corporale  e foilanziale prefenza . So- 
ftenevache  Gefucrifto  non  poteva 
©fiere  lontano  dall’ Eucariftia.  Pietro 
Martire  credeva  che  folle  un  illulione  • 
lì  ammettere  una  Prefenza  corporale 
©foftanziale  nella  Cena  , fenz’  am- 
metterli la  „ Realità  che  i Cattolici: 
....  . folle-. 


Digitized  by  Googl 


I. 


*•  «*.  v ■**  \ 

* 

4«  * 

. ' ’ Ltè,  ni. ..  * • i r&t 
foftenevano  co’ Luterani  j equalun-  - - 
que  foffe  la  venerazione  ch’egli  a-  . • ■ 
veva  per  Bucero.,  l’ unico  fra’  Pro- 
tesami da  effo  confiderato  , non  t < * 

fèguì  il  fuo  parere..  Fu  ftefa  in  In-  Burnet'p- 
ghilterra  una  forinola  fecondo  il  2 58.60 il 
fentimento  di  Pietro  Martire:  Vi  lì 
diceva  che  7 Corpo  di  Ge/itc rifio  non 
foffe  che'n  Cielo  $ che  non  poteffe  ejfer 
realmente  pre/ente  in  diverfi  luoghi ; ch<e 
cosi  non  doveffe  ftabilire  alcuna  pre - 
fienosa  reale  o corporale  del  fuo  Cor* 
po  e del  fuo  Sangue  nell'  S^ucarifiia  .■ 

Ecco-  quanto  fu  definito . Ma  JaKe- 
de  non:  era. per  anche  nel  fuo  ulti- 
mo flato  , e vedremo  a fuo  tetri-  . 
po  codefto  articolo  affai  riformato.  l?xx(?IIk- 
Siamo-  qui  obbligati  al  Signor  k°Jl\ec; 
Burnet  di  un  fuo  confìderàbil  con-  inor  1‘ 
fenfo  : Egli  ci  concede  che  la  Pre-  Burnet 
lenza  reale  è confeffata  nella  Chie- (opra  la. 
fa  de’  Greci  . Ecco  le  fue  parole  : Fede 
Il  fentimento  de*  Luterani  pareva  a'cco-  della 
ftarft  affai  alla  Dottrina  d-ella  Chiefa  Chiefa 
Greca , che  aveva  infegnato  la  Soft  a n-  Greca  •„. 

del  Vane  e del  Vino  , e 7 Corpo  f' 
di  Gefucriflp  ejfere  nel  Sacramento  . 

In  quello»  egli  è piu  lineerò  di  quel- 
lo fieno  per  la  maggior  parte  quel- 
li di  fua  Religione  : ma.  nello  fteffo  • 
tempo,  una  maggiore  autorità  allei . ; 
novità  di  Pietro  martire  oppone  . >y,i. 

Lo  fpitito  di  cambiamento  entrò  ‘l.?*; 
allora  affatto  in  Inghilterra.  Nella  pentono 
riforma:  della  Liturgia-  e delle  pub  di  aver, 
bliche  Orazioni  , che  fu  fatta  dall’  detto  ». 
autorità  del  Parlamento,  ( perchè  che  ave* 
Iddio,  nQn.  ne.  afcoltava  altre  , che  vano  cu 

" queir 
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ÌS2  la  Stona  delle  Variazioni . 
perato  quelle  ) era  Rato  detto  che  i Com- 
coll’afli-  miflarj  nomati  dal  Re  per  illender- 

ftenza  Jg)  ne  ayeyano  terminata  t opera  di' 
dello  c onfenfo  comune  , e coll * affifleno^a  del . 

Spmto  lo  Spir}T0  SaMo  t Codefta  efpreflio- 

ri’forrru  ne  rec°  maraviglia . Ma  i Riforma- 
delia  Li-  tori  feppero  ben  rifpondere  , che  ciò 
turgia  . non  intendeyafi  di  un  afliften^a  , o di 
V.  141.  una  infpirazione  foprannaturale  , per - 
T.  J42.  che  altrimenti  non  farebbe  flato  per - 
mejfo  il  faryi  alcun  cambiamento  . ~ 

Ora  que’ Riformatòri  ve  ne  voleva- 
mo fare  , e non  pretendevano  di  for- 
mar fubito  la  Ior  Religione . In  fat- 
ti , fi  fecero  ben  prelto  nella  Li- 
turgia de  i confidèi  abififfimr  cam- 
biamenti , e tendevano  principal- 
mente a togliere  tutte  le  veftigre  del- 
l’ antichità  che  vi  erano  confervate* 
lxxxv,  Avevafi  ritenuta  quella  orazione 
Tutti  gh  nejja  confacrazion  dell’  Eucariftia, 

Benedite  , 0 Dio  , e fantificate  codefli 
ti  eh  iti*  doni  , e qnefte  Creature  di  Vane  e di 

ritenuti  Vino  s “finche  fteno  fer  noi  il  corP°  e 
dapprin*  *1  fangue  del  yoftro  cariffimo  Viglino - 

cipio  lo , &c.  Avevafi  voluto  confervare 
nella  Li-  in  quella  orazione  qualche  cofadel- 
turgia,  la  Liturgia  della  Chiefa  Romana  , 
ne  fono  che  »j  Monaco  S.  Agostino  aveva 
levati . p0rtata  col  Crillianefimo  agl’  In- 
Ltb.l.p.  gieiì  ? allorché  fu  loro  mandato  da 
,l4'  S.  Gregorio  . Ma,  benché  folfe  Ha- 
ta indebolita  togliendo  da  elfa  al- 
cuni termini , tro  volli  ancora  eh*  eU 

V.  23J.  la  troppo  fentiya  di  T ran/oflano^ia^io^ 
»s8.  ne,  O anche  di  Vrefen^a  corporale , 
c affatto  fu  poi  annullata. 

ElT  era  però  ancora  molto  più  for- 
te. 
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tc,  come  la  diceva  ia  Gliela  An-  Tx„X7r 
glicana,  quando  ricevette  iiCriftia-  jj  il 
irdìmo  : perchè  dove  era  /lato  po-  ghilterra 
Jlo  nella  liturgia  riformata:  fieno  annulla 

qiteftì  doni  per  noi  il  Corpo  e *1  San-  la  Meflà 
EHe  di  Gefucrifio  ; trovali  neirorigi-  che  ave* 
naie  j juefia  Obblaofioneci  fia  fatta  il  va  a/col- 
Corpoe  V Sangue  di  Gefucrifio  : Que/la 
parola  ,/««* , lignifica  una  vera  ario-  " 

ne  delio  Spirito  Santo  che  cambia 
que*  donativi , in  conformità  di  qiian- 
z?  diùefi  nell*  altre  Liturgie  deirAn- 
tichita  : Fate  , o Signore  , di  quefto  'Pa- 
ne il  proprio  Corpo-  y e dicjuefio  Vino  il  Lit^di  S» 
proprio  Sangue  del  -> «offro  Figliuolo  9 Bat. 
cambiandoli  per  opera  del  yofiro/pirito 
Santo  ► E que/le  parole  , ci  fia  fatto 
il  Corpo  e*l  Sangue  fi  dicono  nello 
lleflo  fentimento  di  quelle  che  fe- 
guono  d*Ifaja  : un  Bambino  ci  è na.-  ir 
to  9 ci  e dato  un  Figliuolo  $ non  per 
<Kie  che-i  facri  doni  non  fono  fatti 
ìLCorpo  el  Sangue,  fe  non  allor- 
ché gli  prendiamo  come  volfe  inten- 
dere nella  Riforma  ^ ma  per  dire 
che  tali  fono  fatti  per  noi  neirEuca- 
riilia  i come  per  noi.  nel  fen  delia 
Vergine  fono  /lati  comporti.  La  Ri- 
forma Anglicana  ha  corrette  code- 
ile  Cole  che  troppo  /intimano  di  Tran- 
fofianfta’Kione  . La  parola  Cbbla^ione 
alerebbe  -parimente  troppo  fenùto  dì  Sa~ 

tnficio  » voilein  qualche  maniera  na- 
sconderla col  terminedi  Doni . Alla 
fine  fo  tolta  affatto,  eia  Ghiefa  An- 
glicana non  ha  più  voluto-  udire  la 
fanta  orazione  cheafcoltò , allorché 
ufcendo  dall'  Acque  dei  Battefimo  , . _ 

le  £u 
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La  Mef- 
fa  Galli- 
cana e 1’ 
altre  in 
foftanza 
fono  lo 
ftefl'o  che 
h Roma- 
na . 

Barn.  a.  ^ 
pari.  lìb, 

I.  p.  loS. 

Cregor.l. 
•j.lnd.  l. 
Bpljì.  64- 


Lx  XX  vili 

La  Ri- 
forma fi 
corregge. 


l'«4  la  Storta  delle  Varla^oni . 

le  fu  dato  per  la  prima  volta  il  Pa- 
ne  di  Vita,  v, . . 

Che  fe  piuttofto  li  vuol  feguire 
il  parere  il  quale  afferifce  che  ’1  San- 
to Sacerdote  Agoftino  le  abbia  por- 
tata  la  .Liturgia  .0  la  Mena  Gallica- 
na , e non  la  Romana,  a cagione 
della  libertà  che  ghene  lafcio  S. 
Gregorio , non  importa  : La  Metta 
Gallicana  detta  dagl' Ilari-  e da  1 
Martini  non  differiva  in  foftanza 
dalla  Romana  e dall’  altre,  .//  Kyrie 
eleifon  , il  Vater , la  Pace  * o la  Be- 
nedizione data  forfè  in  un  luogo 
della  Meffa  piucchè  in  un  altro , e 
altre  cofe  parimente  poco  effenzia- 
li,  facevano  tuttala  differenza  ; e 
perciò-  S.  Gregprio  ne  lafciò  1’  ele- 
zione al  Santo  Sacerdote  che  ave^ 
va  mandato  in  Inghilterra . Faceva!! 
ih  Francia  come  in  Roma , e ’h  tutto 
il  rimanente  della  Chiefa , una  ora- 
zione per  domandare  la  trasforma- 
zione e ’l  cambiamento  del  Pane  e 
del  Vino  nel  Corpo  e nel  Sangue  5. 
per  tutto  impiegava!!  appreffo  Dio 
il  merito  e 1*  interceflione.de’  Santi  , 
ma  un  merito,  fondato- fopra  la  di- 
vina mifericordia>,  e un  interceffo- 
ne  appoggiata  a quella:  di  Gefucri- 
fto . Per  tutto  vi  fi  offeriva  in  prò- 
de’ Morti,  e nonavevafi  (opra tutte, 
codefte  cofe  che  un.  fol  linguaggio, 
in  Oriente  e ’n  Occidente  , nel  Mez- 
zo  giorno  e nel  Settentrione. 

La  Riforma  Anglicana  avevacon- 
fervata  qualche  cofa  dell’  orazione 
in  prò  de’ Morti  nel  tempo  di  Edo- 
ardo aj 
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Sl'do  j perche  vi  fi  raccomandavano  da /èrtela 
ancora  alla  bontà  infinita  di  Dio  T fopra  1’ 
anime  de' Tra f affiati . Domandava/!  5 orazione 
come  facciamo  anche  oggidì  ne’ ru- in  prode* 
nerali  , per  1’  Anima  eh’  era  ufeita 
dal  mondo  J laremiffione  de'fiuoi  pe c-  Rurn’P’ 
cati  . Ma  rutti  cederti  rertdui  dello  1I4,11*’ 
fpirito  antico  fon  annullati:  quella 
Orazione  troppo  fentiva  di  Purga- 
torio : E"  cofa  certa  eh’ è ftata  detta 
fino  da’primi  tempi  in  Oriente  e ’n  • * 
Occidente  : non  importa  j era  la 
Meffa  del  Papa  e della  Chiefa  Ro-  . •=■ 

tnana:  bifognò  efìliarla  d’Inghilter- 
ra, e rivolgerne  tintele  parole  nel  . ì 
fornimento  più  odiofo . 

Tutto  ciò  che  la  Riforma  Angli-  Lxxxix. 
cana  traeva  dall’antichità , lo  dirò  Conti* 

io  ? era  da  erta  alterato  * La  Confer-  nuazio- 
mazione  non  è più  ftata  che  un  Ca-  ne  dell 
techifmo  j perchè  le  promertè  del  a!ter?* 
Battcfimo  fo/Tero  rinnovate  . Ma  £>l°nI  * 

< dicevano  i Cattolici)  i Padri,  da’ 
quali  l’abbiamo  con  una  tradizione  1 * 
fondata  fagli  Atti  degli  Appoftoli, 
c tanto  antica  quanto  la  Chiefa , non 
e/primono  neppure  una  parola  di 
codefta  idea  di  Catechifmo . E’  ve- 
ro e bifogna  confortarlo  . Non  li  ... 
lafcia  tuttavia  di  volgere  la  Confer-  ' ’ 
inazione  in  quella  guifa  j altrimenti 
farebbe  troppo  Papiftica . Se  ne  to- 
si*6 la  lanca  Crefma  , che  i Padri  Ibid.u6t 
piu  antichi  avevano  dinominata  lo  2j8# 
momento  dello  Spirito  Santo:  1» 

Unzione  ilerta  alla  fine  farà  tolta 
/r  E(V’ema  Unzione  che  che  ne 
polla  dire  S,  Jacopo  j e malgrado 

il 
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il  Papa  S.Innocenzioche  parlava  di 
quell*  Unzione  nel  IV.  Secolo  , fi 
deciderà  chel’  Eftrema  Unzione  fo- 
le nel  decimo  Secolo  fi  ritrovi . 

XC.  Fra  quelle  alterazioni  , tre  cofe 
Le  Ce-  fono  reftate  : le  Cerimonie  facre  , 
tìmonie  le  Fèlle  de’ Santi,  le  Attinenze,  e la 
e’1  fegno  Quarefima . Fu  acconfentito  che  nell* 
detta  _ Uficio.  Divino  i Sacerdoti  avellerò 
Croce n-  degli  abiti  mifteriofi  , fimbolidel- 
(enuto . ja  pUrjt^  e deir  ajtrc  difpofizioni  do- 
mandate dal  culto  divino  . Furono 
V.  in.  confiderate  le  cerimonie  come  un 
508.  linguaggio  miftico  , e Calvino  col 
V.  u».  difapprovarle,diedefiavederetrop- 
po  rigorofo.  Fu  ritenuto  l’ufo  del 
fegno  della  Croce  , per  inoltrare 
folennemente  chela  Croce  di  Gefu- 
crifto  non  ci  dee  far  arrolìre . Vole- 
liid  va^  dapprincipio  che  /’  Sacramenta 
del  Battefimo  , C uficio  della  Conferà 
magione , e la  C 0 n/ac  ragione  dell'  Bu- 
car ifiia  foffero  tefiimonianze  della  ve- 
nerazione che  avevafifer  <}Hefia  fama 
cerimonia . In  fine  però  /»  foffrefia 
p „ nella  Confermazione  e nella  Confacra- 
5 * z}one  9 in  cui  S.  Agoftino  con  tutta  1* 
Antichità  attefta  eflerfi  ella  fempre 
praticata  , e non  fo  perchè  nel  folo 
Battefimo  ne’ fia  flato  lafciato  l’ufo. 
XCI.  U Signor  Burnet  ci  giuftifica  fopra 
L'  In-  le  Fette,  e le  Attinenze.  Vuole  9 che 
ghilterra  > giorni  delle  Fette  non  fieno  filmati 
ci  g Ami  di  un'  attuale  e natura l fantita  . 

fica  fo-  Noi  vi  acconfentiamo , nè  mai  alcu- 
pra  r of-  no  fi  ha  immaginata  la  fantità  naturar 
leryan-  lejed  attuale  delle  Fette , ch’ei  fi  cre- 
za 'delle  de  a difapproyareobbh'gato  » Dicecie 
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alcuno  dì  que  giorni  non  è propriamen- 
te dedicato  ad  un  Santo  , e fi  confavano 
a Dto  in  memoria  de' Santi  de ' 'juali  lo- 
ro fi.  dannali  nome  . Quella  è la  (letta 

n.° n- c c*°.tt.r,na  • In  fomma  noilìamo 
giuftificati  m tutto  e per  tutto  fopra 
codefta  materia , perché  iiamo  d’ ac- 
5°.r?°  J?ue  per  principio  dì  cofcienzo. 

de  bbonfì. venerar  quelli  giorni . Colo- 
ro che  ci  oppongono,  feguirnoi/7 
comandamento  degl i l/omini,  non  han- 
no che  a fare  codefta  obbiezione  agl’ 

Ingleii.Eglino  rifponderanno  per  noi. 

C1  giuftificano,  con  chiarez- 
za minore, del  rimprovero  che  ci 

5!en/att°-  d’in^finare  una  Dottrina 
di  Demonj,  coll’ artenerfi  da  certi 
cibi  per  pemten^a.  n signor  Burnet 
rilponde  per  noi , « òiafima 

* mo*da*t  che  non  vogliono  concepi- 
re che  l afiinen^a  condita  di  divozio- 
ne ed  accompagnata  dall'  orazione , (io. 
frrfe  uno  de  me^i  pili,  efficaci  che  ci 
fieno  trofjn  rf«  Dh  /f;  mellerr 

ararne  nofire  in  una  tranquilliti  ne. 
tXM>  eteZ  la  nofirafan. 

~e*}*one'  Poichè  con  quello  fenti- 
mento , e non  come  molti  lo  pen- 
“"°j>  pe/'  una  fpeciedi  Polizia  tem- 
porale s la  Chiefa  Anglicana  ha  vie- 
il  Venerdì,  il  Sabato, 

_ . » ne^e  Quattro  tempora  , 

k\Quarefima,  nonabbia- 

Ver'.<JrC  ieT7V^ern^eV°^mente  "«lpro- 
JJ- r?  ^!,  * Y\  e rolo  occafion  da  ftu- 

JSJjk rL  Reie  I Par]amento  fieno 
ti  JH  fa?  ord,,iano  codette  Feftivi- 
w cd  Attinenze j che  ’lRe  Zia  quello 

che 


Fette  ed 
anche  di 
queilede 

i fanti . 
P.  29I. 
Ibìd . 

Matth.  if 
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Così 
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bi. 
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-fgg  2.4  Stor/rf  rfe7/é  Variazioni. 
che  dichiari  quali  fieno  i giorni  di 
digiuno , « difpenfi  da  codette  o#c>- 

ed  in  fomma  che  ’n  la  materia 
di  Religione  , abbiati  piuttofto  vo- 
luto avere  i comandamenti  del  Re 
che  i comandamenti  della  Chiefa 
Ma  quello  che  ha  di  piùftupendo 
la  Riforma  Anglicana  , è una  maf- 
firn  a del  Cranmero . Giuftala  veri- 
tà il  culto  dipende  dal  dogma  e da 
fuetto  effer  dee  regolato  ; il  Cran- 
mero róvefeiava  quell  ordine  , e 
prima  di  efaminar  la  dottrina , fop- 
primeva  quanto  a lui  dispiaceva 
nel  culto  . Secondo  il  Signor  fiur- 

net , i'  opinione  delia  Tré  fetida  diGe- 
Jucrifio  in  ogni  briciolo  di  Tane  ha 
datto  luogo  al  togliere  il  calice',  editi 
fatti  , fegue  5 fi  codefia  ipotefi  è gitf- 
fta  , è inutile  la  comunione  fitto  antera 
due  le  J "pecie •.  Cosila  quiftione deh 
la  necetfià  delle  due  fpecie  dipende- 
va da  quella  della  Prefenza  reale. 
Ora  nell’  anno  1548. 1’  Inghilterra 
credeva  ancora  la  Prefenza  reale  t 
e M Parlamento  dichiarava  che  ’1  c or - 
po  del  Signore  era  contenuto  in  ogni 
fezgp  e nelle  più  piccole  porzioni  del 

Tane  . Pure  avevafi  già  ttabilita  la 
necetfìtà  della  Comunione  lotto  le 
due  fpecie  , cioè , avevafi  dedotta 
la  conseguenza  prima  di  effetti  ben 
aflìcurato  del  principio . • 

V anno  Seguente  , fi  ammeffe  il 

dubbio  della  Trefinza  reale  j e la 
quiftione  non  era  per  anche  deci  fi). 

quando  reftò  foppreffa  per  modo 

proYYifionaie  i’Advi&fwae  di. Ge" 

; iU- 
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Fucrifto  nel  Sacramento  s come  fé 
fi  dicetie  vedendo  il  Popolo  in  una 
gran  riverenza  alla  piefenza  det 
■ : y^nciamodall*  impedire  tut- 
S codeftì  «non  s vedremo  dopo  fc 
i Re  e in  quei  iuogo , e fe  gli  fono 
grate  quelle  venerazioni  . Si  tolfc  ' 
parimente  V Oblazione  del  Corpo 
e d$i  Sangue  ^ancorché  quell’ ob- 
bia^ ione  altro  non  fu  in  foftanza 
erte  la  conlacrazion  Fatta  avanti  a 
Dio  di  quello  Corpo  e di  quello  San- 
gue come  realmente  prefenti  prima 
delia  manducazione  ; e fenz'aver 
da  mi  nato  il  principio  , federa  eia 
royefciata  I * infallibile  confeguenza . 

. ia  cagione 'di  un  procedere  . si 
«regolare  , e .che  guidava!!  il  Po- 
polo col  motivo  deW  odio  , e non 
con  quello  della  ragione . Era  facile 
I eccitar  1 odio  contro  certe  prati- 
che , delle  quali  non  moftra va/i  ne 
5 nè  l’ufo  retto,  inifpe- 
zielta  fe  vi  era  mefcolato  un  qual- 
che abufo:  cosi  era  facile  il  rende- 
re  odio  fi  i Sacerdoti  cheli  abufava- 
no delia  Me/là  a cagione  di  un  for- 
dido  guadagno,  e l’odio  una  volta 
?c!re^,  contro  di  elfi  , era  rivolto 
infen/ìbilmente  da  mille  artifìci  con- 
Uo  il  Wifteno  da  elfi  celebrato , ed  £ * 

anche  , come  fi  è veduto,  contro  *!•*/?• 
la  Piefenza  reale  che  n’  era  il  fon- 
damento « 

Lo  ite/lo  fu  fatto  fopra  ie  Imma-  vrv 
«ini , ed  una  Lettera  Francefe  che  Come 

£doàfdorv?U7?  “ ha  nfema  <*•  eccitar* 
Edoaido  Vi. al  Protettore  fuoZio,  fil’  odio 

Tmo  u.  H chia- 
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Ì7  6 La  Stori*  dei  le  Variazioni. 
pubblico  chiaramente  ce  lo  dimoftra  . Per 
contro  la  dercitaré  lo  ftile  di  quefto  giovane 
dottrina  principe , i Tuoi  Macfti'i  gli  faceva- 
cattoli-  no  raccogliere  tutti  i palli,  ne*  qua- 
Sa  • li  contro  gli  Idoli  ha  pai  lato  Iddio  ; 
7™?1?  Ho  •voluto  , ei  diceva  , leggendola  S a~ 
"'11  y cra  Scrittura  notar  molti  luoghi,  chi- 
'vietano  non  foto  t adorare  e l fare 
Giovane,  Immagine  alcuna  di  Dei  ftranicrt , mx 
Edoardo  anche’  l formar  cos  alcuna , pensando 
e fopra  farla  simile  alla  Maestà’  di 
le  Ironia  Creatore  . In  quella  credula  età 
gini,"  aveva  femplicemente  creduto  quan- 
Kac.ì.f.  t0  gii  fi  diceva,  cioè  , che  1 Cat- 
lib.  i.p.  toijcj  facevano  delle  Immagini , pen- 
<58*  fando  farle  fimi  li  alla  Mae  fi  k di  Difif 

e codette  idee  materiali  gli  cagio- 
navano maraviglia  ed  orrore  . t* 
re  fio  fiupito , Teglie  nel  linguaggio  del 
Tuo  tempo  , attefiochì  egli  fiefjo  e-  t 
fuo  Spirito  Santo  lo  ha  tanto  fioyente- 
- vietato  , che  tante  "Perfine  abbiano  ofx~ 
to  commettere  l'  idolatria  , facendo  ed 
adorando  le  Immagini • Lega  Tempre, 
come  fi  vede  , Io  ttefio  odio  al  far- 
le e all’ adorarle;  e ne  ha  ragione, 
fecondo  le  idee  che  gli  erano  date , 
poiché  fen2a  dubbio  non  è permei- 
lo il  far  Immagini,  coll’intenzione 
. - -di  far  qualche  co/a  fimi! e a pio  Crea- 
tore . Perche  , come  foggiugne  lo 
fletto  Principe  , Iddio  non  può.  effer 
yeduto  in  cefi  che  fieno  materiali , ina 
ynol  effere  yeduto  nell ’ Opere,  fue  , 

- s Ecco  la  maniera  di  cui  era  ingan- 
nato un  Fanciullo  : eccitava!!  il  di 
lui  odio  contro  le  Immagini  paga- 
ne , nelle  quali  pretendefi  rapprefen-- 
-v  tare 
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tare  la  Divinità  : moftravafi  ad  e®» 

che  Iddio  vieta  il  far  tali  Immagini  ; 
ma  non  infegnavafi  ad  etto  che  quel- 
le de’ Cattolici  non  fono -di  quel  ge- 
nere ; perchè  non  è caduto  per  an- 
che in  pènfiero  ad  alcuno  il  dire  , 
che  fia  vietato  il  famedi  tali,  ne ’I 
dipignere  Gefucrifto  e i fuoi  Santi. 

TJn  Fanciullo  di  dieci  in  dodici  an- 
ni non  offervava  con  tanta  accura- 
te zza*  era  fufficiente  che  in  gene- 
rale e ’n  confuto  gli  follerò  fcredi- 
tate  le  Immagini . Quelle  della  Chie- 
da , benché  d’ altro  ordine  e di  un 
altro  fine,  pacavano  come  1* altrei 
abbagliato  da  uno  Ipeeiofo  ragiona- 
mento e dall’ autorità,  de’  fuoi  Mae-' 
ibi,  ogni  cofa  era  idolo  per  elfo  lui , 
e l’odio  eh’  egli  aveva  contro  !’ ido- 
latria, volgevali  facilmente  .contro 
la  Chiefa.  . 

Il  Popolo  non  era  più  attuto  , CXCVI, 
non  era  che  troppo  facile  loftimo-  Se  poC 
laido  all’odio  con  fomigliante  arti-  latrarli 
fido.  Dopo  di  ciò  lì  ha T ardimen-  vantag- 
to  di  prendere  i repentini  progredì  l1®. 
della  Rifoima  per  un  patente  mira-  lublto 
colo,  e per  teltimonianza  della  ma- 
no  di  Dio  f Come  lo  ha  ofato  dire  prete£ 
il  Signor  Burnet,  egli  che  àlito  be-  Rjfornu 
ne  ci  feopre  le  caufe  profonde  di 
quell’  infelice  faccettò  ? TJn  Principe  i .part./ì. 
prevenuto  da  un  amor  cieco , e con-  i ^.49. 
dannato  dal  Papa,  fa  efagérare  de  i drc. 

Fatti  particolari , delle  efazioni  odio- 
fe,  degli  abufi  riprovati  dalla  me* 
defima  Chiela . Tutti  i pulpiti  rifuo- 
«au  di  Satire  contro  i Sacerdoti 
H 2 igno- 
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^7*  la  Storia  delle  Fa  ri  anioni . 
ignoranti  e fcandalofi,*  fe  ne  fanno 
deile  pubbliche  Rapprefentazioni  e 
delle  Commedie  , e ’l  Signor  Bur- 
net  iftefio  ne  viene  a {degnarli  . 
Sotto  T autorità  di  un  Fanciullo,  e 
. di  un  Protettore  inteftato  della  nuo- 
va Erefia,  fi  fa  anche  piu  avanzar- 
fi  la  fatira  e l’ invettiva  : i Popoli 

già  prevenuti  da  una  fegreta  ayyerfio- 
fie  contro  i lor  Direttori  /pirituali  , 

afcoltano  avidamente  la  nuova 
dottrina  . Si  tolgono  le  difficoltà 
del  Mifterio  dell’Eucariftia  e*n  ve- 
ce di  ritenere  i fenfi  foggetti , ven- 
gono adulati  . I Sacerdoti  fono 
fgravati  dalla  continenza  ,•  i Re- 
ligiofi  da  tutti  i lor  voti  j tutti  dal 
giogo  delia  Confeflìone  falutare  per 
verità  quanto  alla  coirezione  de* 
vizj , ma  pelante  alla  natura  . Pre- 
dicavafi  una  dottrina  più  libera , e 
' come  dice  il  Signor  Burnet,  che  in- 

Jindt  fegnaya  una  firada  femplice  e facile 
per  giugnere  al  Cielo  . Leggi  cotanto 
comode  trovavano  un’  agevole  efe- 
cuzione . Di  fedicimila  Ecclefiaftici , 
de’ quali  il  Clero  d’Inghilterra  era 

Ilio.  Hb.  comporto , il  Signor  Burnet  ci  rife- 

x-jp* 41  rifee  che  tre  parti  rinunziarono  il 

lor  Celibato  nel  tempo  di  Edoar- 
do , cioè  nello  fpazio  di  cinque  o 
fei  anni,-  e di  que’ cattivi  Ecclefia- 
ftici che  rinunziavano  i loro  voti  , 
facevanfi  de  i buoni  Riformati.  Ec- 
co com’  era  guadagnato  il  Clero  . 
Quanto  a i Laici,  i beni  della  Chie- 
fa  n’  erano  in  preda  : l’ argenteria 
delle  Sacriftie  airicchiva  ìl  fifco 
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Tommafo  di  Cantuana , cogl'  inerti- 
inabili  donativi  inviativi  da  tutte  le 
parti  , ntìmenfe  fomme  ai  Teforo 
Reale  produrte  . Per  far  degra- 
dare  il  Santo  Martire  ciò  fu  baftan- 
te.  Per  rubargli  fu  condannato,  e 
le  ricchezze  del  fuo  Sepolcro  fu- 
rono una  parte  del  fuo  delitto.  In 
fomma  fi  voleva  piuttofto  dar  a fac- 
co  le  Chiefe  , che  fare  un  buon 
ufo  delle  lor  rendite  , giurta  l’in- 
ten2ione  de’  Fondatori  . che  ma- 
raviglia che  fieno  flati  guadagnati 
.con  tanta  prontezza  e i Popoli,  ci 
Grandi , e 1 Clero  ?,  Non  è per  Io 
.contrario  un  miracolo  chiaro  che 
fia  filata  una  fci'ntilla  in  Ifraeie  , 

€ che  gli  altri  Regni  non  abbiano 
feguito  1 efempio  dell’  Inghilterra  > 
di  Danimarca , della  Svezia  e dell* 
Alemagna  riformate  con  quelli  mez- 

21  f 

Fra  tutte  coderte  Riforme  , V u-  vrvir 
mca  che  non  avanzava!! , era  chia-  Se  M 
T™in*  de'coftumi.  Abbia-  Duca  di 

mo  veduto  fopra  codeilo  punto  co-  SomraeH 

5?e  1 Alemagna  averte  tratto  prò-  r~ 

fitto  dalla  Riforma  di  Lutero  e 
bafta  leggere  la  Storia  del  Signor 
®u^nct.  » Pej[  vedere  che  non  an- 
dane la  cofa  diverfamente  in  In- 
ghilterra. Si  è veduto  Arrigo  Vili, 
fuo  primo  Riformatore  ,•  1’  ambizio- 
ni0 DllC31.(il  Sommerfet  fu  ’l  fecon- 
3|!1  fi  faceva  paria  i Sovrani, 
non  eilendo  che  Suddito , e pren- 
deva u UCqIo  di  Duca  di  Sommtr/ìp 


fec  averte 
I’  aria  di 
Riforma1!! 
tote . 
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I74  la  Storia  delle  Var  1 arcioni  f „ 
per  là  grati a di  Dio  . In  mezzo  a ì 
di/ordini  dell'  Inghilterra  , e alle 
ftragi  che  la  pefie  faceva  in  Londra  , 

ei  non  penfava  che  a fabbricare  il 
più  fontuofo  palazzo  che  mai  fof- 
fc  flato  veduto,  e per  colmo  d’ini- 
quità, lo  fabbricava  Colle  rovine  del. 
Le  clnefe  e delle  <Aòi  taccio  ni  de'  Vefcoviy 
C colle  rendite  che  gli  cedevano  i 
-yefcovi  ed  i Capitoli , perchè  era 
«eceffario  il  cedere  ad  elio  quanto 
ei  voleva . £'  ‘vero  che  lo  prende- 
va in  donativo  dal  Re  ; ma  ’l  de- 
litto appunto  confìileva  nel  così  in- 
gannare l’  autorità  di  un  Re  Fan- 
ciullo, e nell’ avvezzare  il  fuo  Pu- 
pillo a que’ facrileghi donativi.  La- 
ido il  rimanente  degli  attentati  che 

10  fecero  condannare  per  fentenza 
del  Parlamento , prima  a perderei’ 
autorità  che  aveva  ufurpata  fopra 

11  Confìglio , e poi  a perder  la  vi; 
ta  . Ma  fenza  efaminar  le  ragioni 
elisegli  ebbe  di  far  troncare  il  Capo 
all’  Ammiraglio  fuo  Fratello  , che 
ignominia  1’  aver  fatto  foggiacere^ 
un  ITomo  di  quella  dignità  e fuo 
proprio  Fratello  alla  Legge  iniqua 
di  effere  condannato , fopra  f empii' 

ci  depofi^ioni,  e fen\a  ajfcoltare  le  fuc 
•difefe  ! In  virtù  di  quello  coftume 
fu  giudicato  l’ Ammiraglio  , come 
cant’’ altri,  fen2’ elfer  udito  . Il  Pro- 
tettore collrinfe  il  Re  ad  ordinare 
a i Comuni  d’incamminare  il  Pro* 
ceffo  fenz’  udirraccufato  ,-  e di  co- 
defla  maniera  iftruiva  il  fuo  Pupil- 
lo nell’  amminiflrar  la  giuflizia. 
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Il  Signor  Gui  nee  mette  o^ni  dili- 
genza per  giuftificare  il  fuo  Cran- 
mero  ; per  avere  fottoferitta  -,  ef- 
, fendo  Vefcovo , la  fentenza  di  mor- 
te di  queir  infelice,  ed  ellerfi  inpac- 
ciato  contro  i Canoni  in  una  cau- 
fa  di  fangue.  Sopra  ciò  egli  fa  fe- 
condo il  fap  confueto  uno  di  que- 
gli apparati  fpeciofì,  onde  proccu- 
ra  tèmpre  indirettamente  di  render 
odiofa  la  Fede  della  Chiefa  c di  etèlu- 
luderne  i Canoni;  ma  non  ofler- 
va  il  principale  . Se  dovevanfì  cer- 
car delle  feufe  per  Cranmero , non 
dovean  folamente  cercarli  per  aver 
violati  i fanoni  , a’quali  èflendo 
Arcivefcovo  doveva  più  d’ ogni  al- 
tro portar  rifpetto  ; ma  per  aver 
violata  la  legge  naturale,  oflervata 
dagli  ftedi  Pagani , di  non  condanna- 
re alcun  accufato  fenolo,  udirne  le  fue 

difefe . Il  Cranmero , malgrado  co- 
detta legge  , condannò  T Ammirà- 
glio , e fottofeiflè  1’  ordine  deir 
efecuzione  .Un  Riformatore  sìgran» 
de  non  doveva  opporli  ad  un  co- 
fiume  sì  barbaro  i Ma  no  : era  mol- 
to mcglió  demolire  gli  Altari  , ab- 
battere le  Immagini  ■>.  fenza  rifpar- 
miar  quella  di  Gefucrillo  , ed  an- 
nullare la  Meda  che  sì  gran  nume- 
io  di- Santi  avea  detta  ed  udita  do- 
po lo  ftabilimento  del  Criftàanefìmo 
fragl’  Ingleli . 

Per  terminar  qui  la  vita  del  Cran- 
we ro  ; nella  morte  di  Edoardo  VI. 
«gli  fottofcrilTe  la  difpolìzione  nel- 
la quale  il  giovane  Principe  in  odio 
H 4 del- 


XCVIII 
Vane 
folleci- 
cudini 
delSig. 
Bnrnet  _ 
nel  giufti 
ficare  il 
Cranme . 
ro  Copra- 
le cofeV' 
piccole  y 
lenza  dir 
parola 
l'opra  le 
grandi  » 
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77<r  La  Storia  itili  Vari  arcioni. 
ìtifor-  della  Principefla  fua  Sorella  ch’erg 
matòri  Cattolica.,  cambiava  P ordine  dellà 
infpira*.  fucceffione.  Il  Signor  Burnet  vuol 
*<>  '*  n*  che  fi  creda  che  l’ Arcivefcovo  con 
con  tr”6  difficoltà  fofcrivefle  . Gli  bafta  che 
la  Reti  ^ S^n  Riformatore  faccia  con  qual- 
naMa»  cné  ripugnanza  i delitti  : ma  intana 
ria  . - to- il  Configlio-,  di  cui  il  Cranmero 

era  il  Capo-,  diede  tutti  gli  ordini 
m» ix lui.  per  armai  e il  Popolo  contro- la  Re- 
gina Maria  , e per  foftenere  Gio*- 
'i.part  p varma  di  Suffolk  rufurpatrice  : vi 
ih  ' fu  impiegata  la  predicazione  , e*l 
Ridley  Vefcovo-  di  Londra  ebbe  la 
IH.  2.  carica  di  parlare  in  pulpito  in  fuo 
itf.efeq.  favore  . Quando  ella  fu  fenza  fpe^ 
ranza  , il-  Cranmero  con  tutti  gli 
altri  confefsò  il  fuo  delitto,  edebi 
be  ricorfo  alla  clemenza  della  Reg- 
gina . Quella  Principefla  riftabdiva 
la  Religione  Cattolica  e P Inghilter- 
ra ritornava  ad  unirfi  alla  fentaSe* 
de.  Come  avevafi  veduto  il  Cran- 
mero Tempre  accomodare  la  fua  Re^ 
ligione  a quella  del  Re , fu  agevola 
mente  creduto  eh-  egli  avefife  a fe- 
guire  quella  della  Regina  , e non 
face/Te  difficoltà  di'  dire  la  Metta, 
come  non  l’aveva  fatta  col  dirla 
per  lo  fpazin  di  tredid  anni  fenza 
credervi,  fotto  Arrigo  . Ma  troppo 
forte  eia  P impegno , e farebbefì 
dichiarato  con  troppa  evidenza  co- 
me Uomo  j>rivo  di  religione  , cam- 
biando cosf  ad  ogni  vento.  Pupo- 
j74>  fto  nella  Torre  di  Londra  e pei 
d.  jlÌv.  delitto  di  Stato  e per  delitto  di  E- 
refi a.  JFu  depollo  dall’  autorità del- 

. la 
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la  Regina . Codetta  autorità  rifpett 
to  ad  etto  era  legittima,  perchè  1* 
aveva  riconofciuta  ed  anche  rtabili- 
ta . Quetta  era  l’ autorità  cotta  qual 
egli  fteflò  aveva  deporto  il  Bonner 
Vefcovo  di  Londra,  e retto  punito 
dalle  Leggi  eh’  egli  fteflb  avea  fat- 
ee . Con  una  firmi  ragione  i Vefco- 
vi  che  avevano  ricevuto  i ior  Ve- 
scovadi per  un  tempo  determinato  , 
perdettero  la  lor  Dignità  e finché 
l’Ordine  Ecclefiattico  fu  affatto  ri- 
rtabilito  opero  (fi  , fecondo  le  loro 
màflìme  contro  i Protettami. 

<■  Dopo  la  depofiaione  del  Cran- 
mero,  fu  lafciato  per  qualche  tem- 
po in  prigione  . Fu  poi  dichiarato 
Eretico , ed  egli  fletto  confefsò  che 

ciò  gli  fnccedeva  per  aver  negata  la 
T? refenda,  corporale  di  Geft*crifto  nell’ 
Eucariftia . Da  quello  fivede  in  che 
£ facerte  confiftere  allora  la  Princi- 
pal parte  della  Riforma  di  Edoardo 
VI , e mi  vien  in  acconcio  qui  far- 
lo vedere  perchè  tutto  ciò  farà  cam- 
biato da  Elifabetta. 

« Allorché  trattoci  di  deliberare  fe- 
condo le  forme  del  fupplicio  del, 
Cranmero  , i fuoi  Giudici  furono 
iompofti  di  Commifl’ar}  del  Papa  e 
di  Commiflar)  di  Filippo  e di  Maria  ; 
perchè  la  Regina  aveva  allora  pre- 
fo  per  marito  Filippo  IL  Re  di  Spa- 
gna . L ■ accufa  aggiroflì  fopra  i 
Matrimonj  e fopra  l’ Erette  del  Gran- 
itici o.  Il  Signor  Burnet  ci  fafapere 
che  la  Regina  gli  perdonò  il  delit- 
40  di  Stato  3 por  cui  era  già  ttato 
H j con» 
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condannato  dal  Parlamento  . Egli 
confefsò  i fatti  che  gli  erano  impu- 
tati l'opra  la  fua  dottrina  e i fuoi 
matrimonj  , e rimofiro  /blamente  eh* 
egli  non  are  eia  mai  cofiretto  alcuno  A 
f otto/criv,ere  a i di  lui  J entimemi  . 

- In  udire  un  difeorfo  fparfo  df? 

11  Gran-  tanta  dolcezza,  potrebbe!! credere 
nierocd-  eh’  1 Cranmero  non  avelie  mai  con- 
dannato dannato  alcuno  a cagione  della Doc- 
ìecondo  trìna , Ma  per  non  parlar  qui  deir 
„-un°Ju.  incarcerazione  del  Gardinerio  Ve-~ 
p ^ feovo  di  Vicheftre  , di  quella  del 
%.part.  Bonnerio  Vefcovo  di  Londra.,  ne 
ni>.  I.  ’f.  d’ altre  limili  cofe  , 1’  Arcivefcovo 
53.  54.  aveva  fottoferittafotto  Arrigo  la  fen-- 
*•  pan.  ten2a  colla  quale  Lamberto , e poi 
l.  p.  Anna  Afkeu  furono  condannati  a 
5 morte  per  aver  negata  la  Prefenza 
iib'  }11’  reale  ,,  e fotto  Edoardo  quella  di 
467.  Giovanna  di  Kent , e quella  di Gior- 
*libi'  ^ Pare  bruc*a“  a cagione  del- 
160  171  k ^oro  Ere^c.*  Affai  più:  Edoardo 
I6:d.7p‘  inclinato  alla  clemenza  ricufava  di 
370.  * fottoferivere  la  fentenza  di  morte, 

di  Giovanna  di  Kent,  e dall’  auto- 
rità del  Cranmero  ebbe  l’ impulfo 
alla  risoluzione  . Se  dunque  è con- 
dannato  a cagion  di  Erefia  , ne  a- 
veva  egli  fteffo  fpelfilfimo  dato  1* 
efempio . 

CITI.  Nell’  intenzione  di  prolungare  1’ 
Il  Cran-  efecuzione  di  fua  fentenza , dichia-- 
hiero  ab-  rò  eh'  era  pronto  di  andare  a fofie - 
jura  la  nere  la  fua  Dottrina  ìnnant{}  al  P<e* 

Riforma^*,  fenza  però  riconolcerlo  3,  dal 
per  due  Papa  in  nome  del  qual  veniva 
volte  un  condannato 3 appellofli  al  Concilia 

scopri.  __  . ! T gene- 
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^generale.  Come  vide  che  non  gua-  ma  <|ei 
dagnava  cos’  alcuna,  abiuri  gii  er-  iuo  fup* 
'roti  di  Lutero  y e di  Zuìnglio  , e Con-  plicio. 

éefsò  didimamente  colia  Prefenza 
•reale-  tutti  gli  altri  punti  della  Cat- 
tolica Fede.  Lrabjura  che  fu  daef- 
fò  fottofcritta  era  conceputa  in  ter-  v.  * 
-mini  che  dimoiavano  chiaramente  pi 
un  vero  dolore  di  effe  rii  iafciato 
fedurre  . I Riformati  ne  recarono 
sbigottiti  . Pure  il  ior  Riformatore  P*- 
fece  la  feconda  abjura  , cioè  quan-  499* 
do  vide  malgrado  la  fua  preceden- 
te abjura  , che  la  Regina  non  vo- 
leva perdonargli , ritornò  a i fuot 
primi  errori  j ma  li  difdiffe  ben  pre- 
fto3  adendo  ancora,  dice  il  Signor 
Burnet  , qualche  deboi  fperan\a.  di  ot- 
tener la.  fua  grafia. . Così  , fegue  lo 
fleffo  Autore  , fi  la  fido  indurre  a 
mettere  in  chiaro  la  fua  abjura , ed  a 
Jottòfcrivérla  di  bel  nuovo . Ma  ecCO- 

il  Segreto  da  effo  trovato  per  met- 
tere la  fua  cofcienza  in  fìcuro 
Continua  il  Burnet:  temendo  di effer 
bruciato  non  ofiante  quanto  avea  fiat- 
to , fc riffe  fegretamente  una  confeffio — 
ne  J Incera  di  fua  credeno^a,  e fortol  v. 
la  feco  quando  fu  condotto  al  fuppli-  , 
do.  Queda  confeflìone  così  fcritta. 
in  fegnto  ci  fa  abbaftanza  vedere 
ch’  ei  non  volle  darli  a veder  Pro* 
tettante  fm  che  rettogli  qualche  fpe- 
ranza.  Alia  fine  , quando  affatto  ne 
redo  privo  , fi  risolvette  a dire 
quanto  aveva  nel  cuore  , e a date- 
li figura  di  Martire  a fefteffo. 

1 II  Signor  Burnet  adopera  tuttala;  1 
- ^ ‘ H 6 filar 
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verlo 
Arrigo 
Vili,  fe 
non  in 
quanto 
gli  per- 
metteva 
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fisa  aftuzia  per  coprir  1*  ignominfar  i 
di  una  morte  tanto  infelice  : e do- 
po aver  allegati  in  favor  del  fuo 
Eroe  gli  errori  di  S.  Atanagio  e di  / 
S.  Cirillo,  de5  quali  non  troviamo 
alcuna  menzione  nella  Storia  Ec* 
cieli artica , allega  il  rinnegamento  d« 

S.  Pietro  notilfimo  nel  Vangelo  * 

JVla  che  comparazione  è mai  quella 
della  momentanea  debolezza  del 
gran  Apposolo  colla  miferia  di  un 
Uomo  che  ha  tradita  la  fua  co- 
fcienza  quali  per  tutto  il  corfo  del*, 
la  fua  vita,  e per  lo  fpazio  di  .trc-r 
dici  anni,  cominciando  dal  tempo 
del  fuo  Vefcovado  ?.  che  non  ha  mai 
ofato  dichiararli,  fe  non  quando  ha 
avuto  un  Re  in  fuo  favore  ? e che 
alla  fine  vicino  a morire  confefsò 
tutto  ciò  che  volevali  , finch’  ebbe 
un  momento  di  fperanza  }.  di  mo- 
do che  la  fua  finta  abjura  non  è 
chiaramente  che  una  continuazione 
della  vii  difiìmulazione  di  tutta  la 
propria  vita? 

Con  tutto  ciò  , fe  Iddio  lo  pei> 
mette  , ci.  farà  ancora  vantato  il 
vigore  di  quello  perpetuo  adulato- 
re de  i Re , il  quale  ha  tutto  facri- 
ficato  alla  volontà  de’ fuoi Signori, 
annullando  tanti. matrimoni,  fotto- 
Iscrivendo  tante  condannazioni  , e 
àcconfentendo  a tante  leggi  quante 
vollero  anche  a quelle  eh’  erano 
o ’n  verità:,  o nel  fuo  fentimento  , 
le  più  inique  ; che  in  fomma  non 
fi  è arrolfito  di  Soggettare  la  cele* 

Ile  autoiitù  de’  Veicoli  * quella  * 

^ 1 ' - ti  li. 
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He  della  terra  , ed  a rendere  h la/W^j 
Chiefa  loro  fchiava  nella  difcipli-  fcienza 
na , nella  Predicazione  della  paro-  11  Signor 
la,  nell’ Amminilhazionc  de’ Sacra*  Bt*metf. 
menti  e nella  Fede.  Il  Signor  Bur-  5oi.  j0j, 
net  non  trova  in  effo  che  una  mac- 
chi* confiderà bue , eh’  è quella  del- 
la Tua  abjuraj  e quanto  al  rimanen- 
te , fola  confefla  , ed  anche  vuol 
dubitarne  , eh'  è fiato  forfè  un  foco 
troppo  J oggetto  a i •voleri  d'  Arrigo 

yni.  Ma  dall’  altra  parte , per  giu-  „ 
flificarla  affatto  , attefta  che  f egli  v*  1*3* 
*bbe  dell a condì  fendendo,  per  Arri- 
> ? 'bbe  quanto  glielo  permife  la 
fina  cofcìen-t* . La  fua  colcienza  gli 
permetteva  dunque  l’ annullare  due 
Matrimonj  foprapretefti  notoriamé- 
*e  fallì , che  non  avevano  altro  fon- 
damenta fe  non  nuovi  amari  f La 
• iua  cofcicnza  gii  permetteva  dun- 
que, effondo  Luterano  , difottoferi- 
•vere  articoli  di  Fede  , ne’  quali  tut- 
to il  Luteranifmo  era  condannata," 
la  Melfa  , oggetto  ingiufto  dell 
orrore  della  nuova  Riforma  , era. 
approvata?'  La  fua  cofcienza  gli  per- 
metteva dunque  il  celebrarla  fen2a 
credervi  durante  tutta  la  vita  di 
Arrigo  di  offerire  a Dio  , anche 
in  prò  de’ Morti,  un  Sacrifìcio,  eh’ 
era  da  elfo  confìderato  come  un 
•abhominazione , il  confacrare  de  i/ 
^Sacerdoti  a’  quali  confcriva  la  po- 
•deftà  di-  offerirlo  $ 1*  efigere  da  co- 
loro eh’  egli  faceva  Soddiaconi 
^iufta  la  formola  del  Pontificale  , 
non  -aY-eyali  pei  anche  ofato 
«.  — » ■C.anì'  ■* 
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4 r cambiar  cos’  alcuna*  la  continenza1  r 
alla  qual  egli  Hello  non  fi  credeva 
tenuto  , poich’  era  ammogliato  , il 
giurar  ubbidienza  al  Papa  da  c(To 
„ confiderato  come  1’  Anricrilto  ; il 

riceverne  delle  Bolle,  e ’l  farli ìlli- 
tuire  Arcivefcovo  colla  di  .lui  auto- 
• -rità  ; il  far  orazione  ai  Santi  e l” 
incenfare  le  Immagini  , benché  fe- 
condo le  maflìme  de’  Luterani  tut- 
to ciò  altro  non  folfe  che  Idolatria  j. 
in  fomma,  il  profetare  e ’l  mette- 
re in  pratica  tutto  ciò  eh’  ei  cre- 
deva dover  togliere  dalla  Cafa  di 
Dio  come  uno  Scandalo  , e un  ese- 
crazione l. 

CVI.  Ma  ciò  avvenne  perchè  i Rifoiv 
II  Si-  matori  ( fono  le  parole  del  Signor 

gnor  Burnet  ) non  fapeyano  ancora,  che 

Burnet  fojje  astutamente  peccato  il  ritenere 

Telila  ma;  tutti  codefii  ab  ufi.  finche  C occafion  di 

le  i fu°l  annullarli,  fi prefentajje  • Senza dllb- 
R”or'.  bio  non  fapevano  che  folle  afiolu*- 
rnaton  • taraente  peccato  il  cambiare  fecon- 
y ' r'  do  il  lor  capriccio  la  Cena  di  Ge- 
fucriflo  in  un  Sacrilegio,  e di  con- 
taminarli coll’  Idolatria . Per  afte- 
nerfi  da  tutte  codèlte  cofe  , non 
ballava  il  comandamento  di  Dio 
. 4iifognava  attendere  che  Io  volefle- 

roil  Re  e’1  Parlamento.  ; 

CV1T.  Ci  viene  allegato  Naaman  , che 
Elulione  coftretto  dalla  fua;  carica  a dar  la 
negli  e.  mano'  al  fuo  Re , non  voleya  reftar 
Tempi  • in  piede  , mentre  il.  fuo  Signore1 
del  St*  .piegava  il  ginocchio  nel  tempio  dii 
suor  r,  Remmon  : e fi  mettono  in  parago* 
ifarnet . ne  atti:  di  religione  coi  debitor  e 
**  colia 


••  ^ ' Lib.  yih  '« 

colla  convenienza  di  una.  Carica  4. 
fecolare  , Ci  vengono  allegati  gli  18.  19. 
Apposoli , che  fl'o/’o  l' annichilatone  IM: 
della  Legge  Mofaica  adoravano  anco . 

»e/  tempio  ritenevano  la  Cìrcon~ 

* cifione  j ed  offerivano  Sacrifici  j C ti 

mettono  in  paragone  cerimonie  che 
da  Dio  erano  fiate  ifiituite  , e co- 
me dicono  tutti  i Santi  Padri  , do- 
vevano con  onor  feppellirfi, , con 
' atti  che  li-  credon  edere  di  una  em- 
pietà manifefia  . Ci  vengono  alle- 
gati gli  fieflì  Appoftoli  che  lì  face- 
vano tutto  a tutti,  e i primiChrifiia- 
m che  hanno  ricevute  delle  Ce- 
rimonie del  Paganelimo  . \Ma  fe  i 
primi  Crifiiani  hanno  ricevute  del- 
ie Cerimonie  indifferenti  , fegne 
forfè  che  fe  ne  debbano  mettere 
in  pratica  di  quelle  che  fon  cre- 
dute piene  di  facrilegio  ?’  Quanto 
la  Riforma  è cieca  , che  per  met- 
tere in  orrore  «alcune  pratiche  del- 
la Chiefa  , le  dinomina  idolatrie  j 
contraria  a fefteffa  quando  trattali 
di  feufare  le  fteffe  pratiche  nè’luoi 
Autori,  le  tratta  da  indifferenti  , e. 
fa  veder  più  chiaro  che  ’1  giorno  y 
o eh’  ella  fi  burla  di  tutto  1’  Uhi-.  J X 
verfo  ^nominando  idolatria  ciò  che- 
non  1*  è , o che  coloro , i quali  fo- 
no da  effa  conlìderati  come  propri 
Eroi,  fono  i più  corrotti  di  tutti  gli 
Uomini  / Ma  Iddio  ha  rivelata  la: 
loro  ipocrifia  per  bocca  del  loro* 

Storico , e’i  Signor  Buvnet  è quegli 
che  mette  in  chiaro  la  lor  ignomi- 
nia.. 

, • -Meli 
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Il  Signor 
Burnet 
ha  poca 
certezza 
ne’  fuoi 
fa  tti . 
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1I4  La  Storta  delle  Variazioni  '. 
Nel  rimanente.  Ce  per  convince* 
re  la  pretefa  Riforma  col  mezzo 
di  feftefla  , altro  non  ho  fatto  per 
dir  così  , che  compendiare  la  Sto- 
ria  del  Signor  Burnet , ed  ho  rice- 
vuti come  veri  i fatti  da  me  riferi» 
ti  ; non  pretendo  con  quello  con- 
ceder gli  altri , né  che  fia  permeilo 
al  Signor  Burnet  il  far  paffare  per 
vero  tutto  ciò  eh’  ei  racconta  col 
favore  delle  verità  eh’  ei  negare 
non  ha  potuto  . benché  fvantaggio- 
fe  alla  fua  Religione  . lo  non  gli 
ammetterò  per  cagione  di  efempio 
ciò  eh’  ci  dice  fenza  tellimonianza 
e fenza  prova,  che  fijfe  riflblnzjon 
pre/a  fra  Francefco  I.  ed  Arrigo 
Vili,  di  fottrar/ì  d'accordo  all’ubbi? 
dienza  del  Papa,  e di  cambiare  la 
Meda  in  una  femplite  Comunione , 
cioè  di  Sopprimerne  l’Obblazione,e  ’l 
Sacrifìcio  * Non  lì  udì  mai  palare 
in  Francia  di  quello  fatto  addotto  dal 
Signor  Burnet.  Non  fi  fa  nemmeno 
che  voglia  dir  quello  Storico  quan- 
do allei  ifee^ , che  quello  fede  can> 
biare  a Francefco  I.  la  risoluzione 
di  annullare  laPodeilàde’  Papi,  fu 
l’  effergli  fiata  conce jj'a  da  Clemente 
VII.  tant  autorità  J opra  tatto  il  Cle* 
•ro  di  trancia  1 che  quefio  ' Principe 
yton  ne  alerebbe  avuta  di  vantaggio 
treando  un  Vatriarcas  perchè  non  è 
quello  che  un  difeorfo  in  aria , ed 
una  cofa  ignota  alia  noflra  Storia  „ 
Il  Signor  Burnet  non  fa  meglio  la 
Storia  della  Religion  Proiettante  , 
quando  efpone  sì  arditamente  co 
_ • . me 
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■ me  cola  animerta  fra  r Rifoi  marò- 

li  9 che  L opere  buone  foJJeroìttdi/peK» 
/abilmente  necejfarie  per  la  /alme  ; 391* 

perchè  ha  veduto  <e  verterà  codefta  i9i’  S‘ 

propofìzione,  le  Opere  buone  fanne-  t, 

cefi  arie  alia  faiute  r efprelTamente  lib.  vin 
condannata  da’  luterani  nelle  loro  «.  j0. 
piu  folenni  Adunanze  . Troppo  mi  fé*. 
allontanerei  dal  mio  difegno  fe  io 
di  (coprirti  gli.  alni  fatti  di  quella 
natura;  ma  non  po/To  lafciar  di  av- 
vinare il  mondo  della  poca  fede  ■ " 
meritata  da  quello  Storico  in  mate* 
ria  del  Concilio  di  Trento  , con 
tanta  negligenza  feorfa  da  erto, 
che  non  ha  neppure  olfervato  il  ti- 
tolo che  codelto  Concilio  ha  po* 
fio  in  fronte  ailefue  derilioni,  poi- 
ché gli  rinfaccia  l'  avere  ufurpato  il  - 
titolo  gloriofo  di  Santijpmo  Concilio  t***- 
Ecumenico  rapprefentante  la'  Chic  fa  * * ^ 
Vniverfaie , benché  codetta  qualità 
non  u trovi  in  alcuno  de’  fuoi  De- 
creti : cofa  poco  •importante  in  fe- 
xerta  , perchè  codetta  elprelHone 
non  è quella  che  coflituifce  un  Con- 
cilio ; ma  in  fomma  non  farebbe 
uCcita  di  bocca  d’  un  Uomo  che 
averte  fidamente  aperto  il  Libro 
con  qualche  attenzione  . Ed  in  ve- 
to qijeir  invenzione  non  è men  co- 
moda che  aggradevole.  In  mezzo 
ar  fuo  raccónto  uno  Storico  accor- 
to fa  entrare  tutto  ciò  che  gli  pia- 
ce dall’  antichità  e ce  ne  fa  un  dife- 
gno a fuo  modo  . Sotto  pretefto 
che  uno  Storico  non,  dee  nè  entra- 
re jn  prova  a nè  fate  il  Dottore* 

giu*. 
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• 186  La  Storia  delle  Variazioni . 
ghigne  ad  eflèr  contento  coll’  elpor» 
ic  de  i fatti,  che  fon  creduti  favo- 
revoli allapropria  Religione.  Vuol 
prendere  in  burla  il  culto  delle 
Immagini  o delle  Reliquie,  ol  au- 
torità del  Papa  , o 1’  orazione  in 
prò  de'  Morti , oppure  per  non  om- 
mettere  cos’  alcuna,  il  Tallio , dà 
a codede  pratiche  la  Forma  che 
vuole  , e la  data  che  più  gli  torna 
„in  acconcio  . Dice  , per  cagione  di 
T.  J09.  efempio  che’l  Tallio , onor  chimeri- 
co , e invenzione  di  Tafanale  IL  ; 
benché  lì  trovi  cinquecentanni  pri- 
ma nelle  Lettere  del  Papa  Vigilio 
e di  S. Gregorio.  Il  Lettor  credulo 
che  trova  una  Storia  tutta  ornata 
di  limili  riflelfioni,  e vede  per  tut- 
to in  un  Opera , il  di  cui  carattere 
dev’  edere  la  fincerità  , un  Com- 

}>endio  delle  Antichità  di  più  feco- 
i , fenza  penfar  che  1’  Autore  gli 
efpone  o le  fue  prevenzioni , o le 
fue  conghietture  come  verità  co- 
llanti , ne  ammira  l’ erudizione  co- 
me l’efpreffioni  amene,  e crede  ef- 
fere  giunto  all’  origine  delle  cofe  . 
Ma  non  è cofa  giuda  che  ’l  Signor 
.Burnet  fotto  il  titolo  infinuante  di 
Storico,  così  decida  delle  Antichi- 
tà, ne  che  N.  N.  da  elTo  imitato  , 
acquidi  il  diritto  di  far  credere  tut- 
to ciò  di’  ei  vuole  di  nodra  Reli- 
gione , perchè  fotto  una  maschera 
di  Cattolico  nafcondeva  un  cuor  ' 
-Calvinida , e fi  affaticava  in  fegreto 
accreditare  la  Mellà  che  ogni  gior- 
no diceva..  , . : 

Non 
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Non  credali  dunque  più  al  Signòr  CXr.. 

• Burnet  quanto  ei  dice  fopraidogmi  Mifera- 
della  Chiefa.,  da  elfo  in  fenfo  con-  b*  alle*- 
crario  rivolti . Ó parli  da  fefteiTo  , S?zl£,n 
o introduca  nella  Tua  Storia  alcuno 
che  parli  contro  la  noftra  Dottrina , ° 
ha  fempre  un  intenzione  fegreta  di 
fere  di  tarla  . Si  può  Soffrire  il  Tuo 
Cranmero  , allorché  abufandofi  di 
un  Trattato  che  da  Gerfone  fu  fatto 
de  ^Luj erìbilitate  Va. pai  ne  concili- 

de  che  fecondo  quello  Dottore  , fi  «Mi./.. 

-puòt  benifltmo  far  di  meno  dvlVapa:^** 

dov’  egli  vuol  dire  fedamente  , co- . • 
me  lo  dimoftrala  continuazione  del- 
l’Opera di  una  maniera  da  non  la- 
rdare alcun  dubbio,  cheli  può  de-  . 
porre  il  Papa  in  alcuni  cali  ? Quan- 
do fi  raccontano  cofe  limili  con  fe- 


rietà,  fi  vuol  tenei  e a bada  il  mon- 
do , e fi  toglie  a felteflò  ogni  fede  4 1 • 
fralle  Perfone  che  fon  di  buon 
ferino . ; * * 

Ma  ’l  luogo  nel  quale  Io  Storico  GXI‘* 
noftro  ha  confumate  tutte  le  fue 
alluzie  e adoperati , per  dir  cosi  , rrr°ie  ;» , 
tutti  i fuoi  colori  più  belli,  è quel- -pfni* 
lo  del  Celibato  delle  Perfone  dedi-  to  e 
care  alla  Chiefa . Non  pretendo  di-  pra  jj 
feutere  quanto  ne  dice  fotto  il  no-  Pontefi- 
me  di  Cranmero  , o da  feftdfo . Si  cale  Ro-- 
può  giudicare  delle  fue  oflervazio-  mano  . 
ni  fopra  f Antichità  , da  quelle  eh* 
ei  fa  fopra  il  Pontificale  Romano  , 
e i di  cui  fornimenti  fopra  il  Celi*  f," 
bato.  fi  confefleranno  non  efler  o-  . ’ ./ 

feuri.  Confideravafi , eidice,  tib.. 

impegno  in  cui  entrano  U Verfone  di 
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Toni, 
Hpm.  in 
Confi.  £ • 
fife. 


lbid.  in 

Ord. 

Shbd. 


CXIII* 
Vana 
fcufa  . 
lbid.  f. 
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Chi  e/a  , fecondo  le  cerimonie  del  Ton- 
ti ficai  e Romano , non  fortano  feco  ne - 
ceJJ'aramente  .il  Celibato  : Coliti  che 
con/erifee  gli  Ordini  domanda  a chiun- 
que gli  riceye , s ei  promette  di  vi- 
vere nella  calli  tà  e nella  fobrietà  ? 

al  che  il  Soddiacono  ri/fonde  : Io  lo 
f romeno  . Il  Signor  Burnet  da  que- 
lle parole  conclude  che  non  obbli- 
gavafi  fe  non  alla  caftità  che  troyafi 
fralle  Ver  fine  in  matrimonio  congiun- 
te , come  fra  quelle  che  non  lo  fono  . 

Ma  T illusone  è troppo  rozza  per 
efler  fofferta.  Le  paiole  ch’ei  rife- 
rifee  non  fi  dicono  nell’  ordinazion 
del  Soddiacono  , ma  ’n  quella  del 
Vefcovo . Ed  in  quella  del  Soddia- 
cono , fi  arrefta  colui  che  fi  presen- 
ta a quell’  Ordine  per  manifoflargli 
che  fino  allora  è fiato  libero  , ma 
che  le  paffa  piu  avanti  , è necejfa- 
rio  offervar  la  Cafiità  : Il  Signor  Bur- 
net dirà  egli  ancora  che  la  Callìtd 
di  cui  qui  fi  tratta»  è quella  cheof- 
fervafi  nel  matrimonio , e ci  fa  làpe- 

re  doyerfi  noi  afienere  da  tutti  gl * il- 
leciti diletti  l Era  dunque  duopo  at- 
tendere il  Soddiaconato  per  entra- 
le quella  in  obbligazione  l E chi  non 
conofce  qui  la  profelfion  della  con- 
tinenza impofta  , fecondo  gli  anti- 
chi Canoni  a i Cherici  principali  . 
nel  tempo  in  cui  fono  innalzati  ai 
Soddiaconato  ? 

Il  Signor  Burnet  rifponde  anco- 
ra, che  fenz’  arredarli  al  Pontifica- 
le , i Sacerdoti  Inglefi  che  fi  am- 
mogliarono in  tempo  di  Edoardo 
j era- 
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fcràno  fiati  ordinati , fenza  elTerne 
fatta  ad  elfi la  domanda,  epercon- 
feguenza  fcnza  aver  fatto  il  voto  . 

Ma  ’I  contrario  fi  ha  da  lui  fteflo  , 
poiché  ha  confeflato  che  nel  tempo 
di  Arrigo  Vili,  non  fi  tolfe  altro 
da’  Rituali  , nè  dagli  altri  Libri  d* 

Uficio  , che  qualche  orazione  ec- 
cedente che  vi  era  diretta  a’  Santi, 
o altra  cofa  poco  importante  : e ben 
fi  vede  che  quel  Principe  non  vole- 
va togliere  dall*  Ordinazione  la  pro- 
feflìon  della  continenza  ,•  mentre  ha 
vietato  il  violarla , prima  fotto  pe- 
na di  morte  , e poi  quando  più  fi  b . 

l’ila fso  , fatto  fetta,  di  cottffca^iotte  |Jj  , 
di  tutti  i beni  . Quella  perciò  fu  la  ^ 
ragione  per  cui  il  Cranmero  non  * 
oso  mai  manifeftare  il  fuo  matri- 
monio durante  la  vita  di  Arrigo  , 
e gli  fu  neceflario  1'  aggiugnere  ad 
un  matrimonio  vietato  1*  ignominia 
dell’  eflerc  clandeftino . * 

Non  più  mi  llupifco  dunque  che  CXIV. 
lòtto  un  tal  Arcivefcovo  fia  Hata  Conclu- 1 
deprezzata  la  Dottrina  de’ fuoi  San-  fiondi 
ti  Predeceflori  , di  un  San  Dunfta-  ^f1*0 
no,  di  un  Lanfranco  , di  un  Sant’^10* 
Anfelmo , le  virtù  maravigliofe  de* 
quali , e ’n  ifpezieltà  là  continenza , 
fono  fiate  1’  onor  della  Chiefa  . 

Non  mi  llupifco  che  fia  fiato  can- 
cellato dal  numero  de’Santi  un  San 
Tommafo  di  Cantuaria  , la  di  cui 
vita  era  la  condannazione  di  Tom- 
mafo Cranmero  . S.  Tommafo  di 
Cantuaria  fece  refiftenza  a i Re  ini- 
qui , T ommafo  Cranmero  lor  profti- 

tui 
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t«ì  U propria  co fcienza , e lulingò  le 
loro  paflìoni . L’ uno  eliliato  , privato 
de’  Cuoi  beni , perfeguitato  ne’  Suoi  e 
nella  Tua  propria  Perfona  , ed  afflit- 
to in  ogni  maniera  , compro  la  li- 
bertà gloriofa  di  dire  la  verità  com’ 
ci  la  credeva  , con  un  coraggiofo 
difprezzo  della  vita  e , di  tutte  le 
lue  comodità.;  V altro  per  piacere 
al  fuo  Principe  ha  pallata  la  fua  vi- 
ta in  una  ignominiofa  difllmulazio- 
ne  5 e non  ha  celiato  dall’  operare 
in  tutto  contro  la  fua  credenza  . 
L’  uno  combattè  lino  a verfare  il 
fangue  per  le  minori  ragioni  della 
Chiefa , e foltenendo  le  fue  prero- 
gative , tanto  quelle  che  Gefucrifto 
le  aveva  ,acquiftate  col  fuo  fangue  , 
quanto  quelle  che  i Re  religiolì  le 
avevan  concede  , difefe  lino  i ri- 
cinti -citeriori  della  Santa  Cit- 
tà ; f altro  ne  diede  in  potere 
de  i Re  della  terra  il  depolito  più 
intimo,  la  parola,  il  Culto  , i Sa- 
cramenti , le  Chiavi  , V Automa  , 
le  Cenfure  e la  medelima  Fede  i 
Tutto  in  fomma  è pollo  fotto  il  gio- 
go , e tutta  la  podeltà  Ecclelìaltica 
elfendo  unita  al  Reai  trono  , la 
Chiefa  non  ha  più  forza  fc  non  in 
quanto  piace  al  Secolo  di  conce- 
derne ad  elfa  . L’  uno  in  fine  fem*-. 
pie  intrepido  e tempre  religiofoper 
tutto  il  corfo  della  fua  vita,  lo  fu 
anche  piu  nell’ ora  eftrema;  l’altro 
fempre  debole  e fempre  tremante, 
lo  è flato  più  che  mai  nell’  avvici- 
«adì  alla  morte j. e n età  di  feflaa-, 

tadue 
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tadue  anni  I13  facrificato  ad  un  mi*' 
ferab il  avanzo  di  vita  ia  fua  Fede 
c la  Tua  Cofcienza  . Così  non  ha 
lafciato  che  un  nome  odiofo  fra  gli 
Uomini  , e per  ifcufarlo  nel  fuo 
fteffo  Partito  , non  fi  mettono  in 
chiaro  fe  non  aftuzieingegnofeche 
da  i fatti  ricevono  la  mentita  : ma« 
la  gloriadi  S.Tommafo  di  Cantuaria 
viverà  quanto  la  Chiefa  , e le  fue 
virtù  che  dalla  Francia  e dall’  In- 
ghilterra come  a gara  furono  vene- 
rate , non  faranno  mai  lafciate  in 
dimenticanza  : quanto  più  la  caufa 
fbftenuta  da  codefto  Martire  Santo 
fembrò  più  dubbiofa  ed  equivoca  a 
i Politici  ed  a i Mondani  , tanto 
più  la  divina  potenza  fi  è dichiara- 
ta  di  lafsù  in  fuo  favore  co  i ga- 
ftighi  terribili  eh’  efercitò  contro 
Arrigo  II.  che  aveva  perfeguitato 
il  Santo  Prelato,  colla  penitenza  e- 
femplare  di  quefio  Principe  che  fo- 
la potè  placare  l’ ira  di  Dio , e co’ 
miracoli  tanto  patenti  che  trafiero 
non  Colo  i Re  d’Inghilterra,  mae- 
ziandio  i Re  di  Francia  al  di  lui 
fepolcro  : miracoli  dall’altra  parte 
tanto  continui  e tanto  autenticati 
dal  confenfo  unanime  di  tutti  gli 
Scrittori  contemporanei  , che  per 
tivocarli  in  dubbio,  bifogna  ripro- 
vare tutte  le  Storie  . Tuttavia  la 
Riforma  Anglicana  ha  fcancellato 
dal  numero  de’  Santi  un  Uomo  sì 
grande  . Ma  portò  anche  affai  più 
avanti  i fuoi  attentati  : è necefiàrio 
ad  ella  il  degradare  tutti  i Sami  a-. 


L*  Storia  delle  faria^iottl 
vuti  dacch’è  fiata  Criftiana  . Beaa 
il  fuo  venerabile  Storico  , non  le 
ha  raccontate  che  delle  Favole  , o 
più  delle  Storie  di  poco  pregio  , 
quando  le  ha  raccontati  miracoli  di 
Tua  converfione , e la  fantità  de’  fuoi 
Pallori , de’  fuoi  Re  e de’  fuoi  Reli- 
glofi.  Il  Monaco  S.Agollino  chele 
Yitw-  ha  portato  il  Vangelo  , e ’l  Papa  S. 
cont-,  Gregorio  che  lo  ha  mandato  , non 
r<e.  ttuic»  g fa|vano  dalle  mani  della  Rifbr- 

cS/  ma  ella  gli  affalifce  co’  fuoi  Scritti . 
i3w,  Se  le  prediamo  fede, lamiffionede 
Eccl.  Santiche  hanno  fondata  la  Chiefa 
Anglicana,  « l’opera  dell  ambizio- 
ne e della  politica  de  Papi  j e col 
convertire  gl’  Inglefi , S.  Gregorio  , 
un  Papa  sì  umile  e sì  fanto  , ha 
pretefo  foggettarli  alla  iua  Sede  piu 
che  a Gefuciillo.  Ecco  quanto  vien 
pubblicato  in  Inghilterra,  .e  la  fua 
Riforma  lì  llabilifce  , calpellando, 
fino  nella  Porgente,  tutto  il  Criftia- 
nefimo  della  Nazione.  Ma  una  Na- 
zione sì  dotta  non  reitera  gran  tem- 
po in  limile  abbagliamento  i la  ve- 
nerazione da  effaconfervataverfoi 
Padri , e le  fue  curiofe  e continue 
ricerche  fopra  V Antichità  , la  ri- 
condurranno alla  Dottrina  de  pri- 
mi Secoli.  Nonpoflo  credere  eh’ el- 
la perlina  nell’  odio  che  ha  conce- 
pino  contro  la  Sede  di  S.  Pietro  , 
dalla  quale  ha  ricevuto  il  Crilhanc- 
fimo.  Iddio  travaglia  troppo  poten- 
temente alla  fua  falute  col  darle  un 
Il  Ja-  Re  impareggiabile  in  coraggio  e ’n 
■cot°  • pietà  : paneranno  alla  fine  i tempi 
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<Ji  vendetta  e d’iJIufìone  , e Iddib 
^afcolterdi  gemiti  de’ fuoi  Santi. 

. . L I B.  FILI. 

■Vcil£  anno  154 6.  fino  al C anno  ijói, 

SOM  MARIO. 

GUerra  aperta  fra  Carlo  F.  é la. 

■Lega  di  Smalcalde . Tefi  di  Lu- 
tero che  avevano  filmo  tati  l Luterani 
a prender  /’ armi-.'  T^uovo  motivo  di 
guerra  in  occafione  di  Ermanno  Arci- 
vefeovo  di  Colonia  . "Prodigio fa  igno- 
ranza di  fjut fi'  Areivefcovo  .1  Trote- 
fi  anti  [confitti  da  Carlo  F.-'L'  Elettore 
di  S afonia  e'i  Langravio  d.' Affia fat- 
ti prigioni  . L'  interim  ovvero  il  Li- 
bro dell ' Imperadore  che  regola  per 
modo  di  provvifione  e perfino  al  Con- 
cilio te  materie  di  Religione  foto  in 
favore  de'  Troteflanti  . "Le  turbolenze 
cagionate  nella  Truffi  a dalla  nuova 
Dottrina  di  0 fiandra  Luterano  f opra 
la  Giufitficazjone  „ -Difpute  fra  i Ltir 
terani  dopo  /’ INTERIM.  Illirico  Difce- 
■polo  di  Melantone  proccura  di  [credi* 
tarlo  in  occafione  di  cerimonie  indif- 
ferenti. Rinnova  la  Dottrina  dell  U- 
-biquità  . L'  Imperadore  [limola  i Lu- 
terani a comparite  al  Concilio  di  Tren- 
to-. La  Confeffione  dinominata  Sajfoni- 
ca  e quella  del  Ducato  di  Firtemberg 
furono  fiefe  in  quefT  occafione  . La  dì~ 
fiinzione  de' peccati  mortali^  e venia- 
li. Il  merito  dell ’ opere  buone  dì  nuo- 
to' ctmfejfdtà  . Conferenza  in  ‘Forme* 
Tom.  U.  I per  s 


*94  I*  Storia  delle  Variazioni  . 
conciliare  le  Religioni  • / Lttter,a- 
ni  fino  fra  loro  difiordi  , e decìdono 
nulladimcno  di  cornuti  confinfi  che  le 
opere  buone  non  fieno  necejfgrie  -alla 
fa  Iute  . Morte  di  Melantone  in  uri*  or- 
ribile perplejfità.  lZuinglianì  condan- 
nati da  Luterani  in  un  Sinodo  tenuto^ 
nella  Città  d’  Jena  . Munan z*  de' 
Luterani  in  TS(atimburgo  per  accordar- 
fi.  J opra  la  ter  a editane  della  Confefi 
ficne  di  Augufia  . li  incertezza  rcjìa 
no  tu  meno  grande  « L Ubiquità  fi  fio. - 
bili  fi  e ■quaji  in  tutto  il  Luterani/ino  . 
-Ttyove  dccijtoni  fopra  la  coopera Z}one 
. del  lìbero  «Arbitrio  , 1 Luterani  fono 
contrari  a fi Jhffi  , e pct  rifpotiden 
tanto  a Libertini  quanto  ai  CrìJliaYì 
infermi  , cadono  nel  Semipelagianif 
tno  . Del  Libro  della  Concordia  com- 
pilato dai  Luterani  } in  cui  fin  com- 
frefi  tutte  le  lor  Decifioni . 


I. 

Tel!  di 
Lutero 
per  iftir 
molare  i 
Luterani 
a préder 
T armi  . 


ERà  formidabile  la  Lega  di  Smal- 
calde  , € Lutero  P aveva  /li- 
molata a prender  l’ armi  di  una  ma- 
niera tanto  furiofa.,  che  non  vi  era 
ecce/To  che  non  fe  ne  dovette  te- 
mere . Gonfio  per  la'  potenza  di 
tanti  Principi  congiurati , avev"  pub- 
hlrrate  alcune  Teli  , delle  quali  è 


già  Hata  fatta  menzione  . Non  era 
mai  /lata  veduta  co  fa  di  maggiore 
-violenza  . Le  aveva  fo/lenute  fino 
Sl.lib.I.  l' anno  1540.  ma.  ci  fa  fapere  Slei- 
r* dano  eh’  egli  le  pubblicò  di  nuovo 
c/M?/°*  -1’  anno  1345.  cioè  un  anno  pnnn 
xyi  xk,  delia  fua  morte.  In  ette  metteva  m 
jj4j.  paragone  iiPapa  con  un  Lupo  ar- 


t .k 
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Tribbiato  } contro  di  cui  tutti  fi  ar- 
mano  al  primo  fiegnaley  /ètr^ attende- 
re C ordine  del Magiftrato  . Che  fe  rin- 
chiudo dentro  un  ritinto , il  Magi  fi  ra- 
to gli  dà  la  libertà  , fi  può  continua - 
i re  , diceva  , a perfieguitare  la  fiera t 
■e  ad  affai  ir  e impunitamente  coloro  , i 
quali  areranno  impedito  il  poter  li-  » 

èerafi  da  effo  . Se  refiafi  uccifo  nell'' 
attacco  prima  di  arer  ferita  tnortal- 
j mente  la  Fiera  non  ri  e che  un  fol 
, tnotiro  Hi  pentinìento  , ed  è 7 non  a- 
rerle  ìmmerfo  il  ferro  nel  fieno  . Ecco 
i la  maniera  di  cui  fi  dee  trattare  il 
I "Papa  , Tutti  coloro  che  lo  difendono 
, debbon  effiere  nello  fieffio  modo  trattar 
I ti  cime  Soldati  di  un  'Capo  di  malan- 
drini , benché  foffero  J[e  e Imperadori * 

i ’Sleidano  che  racconta  una  gran  par- 
i te  di  quelle  Teli  fanguinolenti , non 
ha  ofato  riferire  quell'  ultime  paro- 
le , tanto  gli  parvero  piene  di  or- 
t rote  : ma  erano  nelle  Teli  di  Lir-  y,  ^ „ 
i cero  , e vi  fi  vedono  ancora  nell’  *''*•  ytr* 
I edizione  dell ’ Opere  fuè . ,■  4°?‘ 

Sopraggiunle  in  tjuel  tempo  un  * V - 
i nuovo  foggetto  di  litigio  . Eiman  'firmano 
no  Arcivescovo  di  Colonia  fi  aveva  ip  clvej : 
pollo  in  penfie,o  di  riformare  la  Qoioni- 
fila  Diocefi  nella  nuova  maniera  , cjllami  j 
e vi  aveva  chiamato  Melantone  e Protetti- 
Bucero  . Egli  fenza  dubbio  èra  il  ti  nella 
( più  ignorante  di  tutti  1 Prelati  s e fua  Dio» 
un  Uomo  tempre  lìrafcmato  oVun-  cefi  .Sua 
que  volevano  i fuoi  direttori  . Fin  ProJjji'. 
che  afcoltò  1 configli  del  dotto  &10‘a  1% 
Croppero,  tenne  de  iSantilfimi  Con-  Snoran‘ 
di)  in  difefa  dell’  antica  Fede  5 e za\ 
v- ' I ? Per 


•19®  J-a  Storiti  detlt  V arìan^  arti 
per  cominciare  una  vera  riforma  di 
coftumi . I Luterani  s’ impadroniro- 
no poi  del  fuo  animo , e Io  forerò 
entrare  alla  cieca  nè’lor  fentimen- 
ti  . Mentre  il  Langravio  parlava  u- 
na  volta  all’  Imperadore  di  quello 
:Sleid.lib.  Rifoimator  nuovo  : che  riformerà 
qucfto  buon  Uomo  f ci  gli  rifpofè  , 
2i70‘  * appena  intende  il  latino  : In  rutta  la 

fua  -vita- non  ha  detta  che  tre  -volte  la 
. Me/fa  ; io  f ho  udito  due  tolte  } ticrtt 
ne  fapeva  il  principio  ..  Il  fatto  era 
■chiaro  , e ’l  Langravio  che  non  o- 
fava  dire  eh’  ei  fapefle  una  parola 
latina  , aJTer*  c ^ egl*  aveva  letto  dei 
buoni  Libri  Alemanni  , ed  intendeva 
la  irreligione L’ intenderla  , fecon- 
do il  Langravio  , era  il  favorire.il 
fuo  Partito  . Quando  il  Papa  e 1* 
Imperadore  fi  unirono  contro  di' 
■eflo,  i Principi  Protettami  dal  can- 
T:p,  Vit.  to  loro,  gli  promi/èro  di /occorrerlo 
1 he  od. in  /e  foJ]'e  attaccato  a cagion  della  lleli. 
•ter.  Bp-  gi<me..., 

Caiv.  p.  gen  prefto  fi  venne  alla  For2a  a- 
8z|tì  perta  ..  Quanto  più  1’  Imperadore 
TìiiKkin  dichiarava  , che  non  fi  erano  pre- 
nella  le-  fe  armi  per  la  Religione,  ma  per 
ga  fe  dcr  ridurre  alla  ragione  alcuni  Ribelli , 
vefiè  de  quali  erano  i Capi  l’Elettore  di 
-trattarli  Saffonia  e ’l  Langravio  , tanto  più 
Carlo  V.  quelli  pubblicavano  ne’lor  manife- 
-dalmpe-  ftj  s ,c*he  non  faceva!!  quella  guerra 
xadore  . pc  pCr  p iftigazione  l’egreta  deli* 
Vittoria  Anticrifto  Romano  e del  Concilio 
V il  lp  di  Irent0  .'-Cosi a fecondo  le  Tefi 
bro  dell’  ^ Lutero  a proccuravano  di  far 
jmerim . comparire  lecitala  guerra  che  face- 
vano 
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vano  all1  Imperadore  ..Vi  fu  nulla-  s/eijx^’m 
dimeno  fra  loro  una  contela  , lo-  li9l99i. 
pra  la  maniera  della  quale  doveffe  &l 
e Aere  trattato  Carlo  V.  negli Scrit-  ^97>. 
ti  che  venivano  pubblicati . L Eiet- 
tore di  miglior  cofcienza  .non 
voleva  gli  folle  dato  il  nome  d Im- 
peratore} altrimenti , diceva,  ncn 
potrebbe#  lecitamente  fargli  la  guer- 
ra  . Il  Langràvio  non  aveva  codelti 
fcrupoli  i e per,  altro  , chi  aveva 
degradato  1 Imperadore  ? Chi  gli 
aveva  tolto  1’  Imperio  ? Vo levali’ 
forfè  * ftabilire  codetta  maflima,;- 
che  1-  Imperadore  ceflafle  di  effere 
Imperadore  lacchè  fotte  unito  col 
Papa  i Codeftaera-un  penfiero  non- 
men  degno  di  rifo  che  pieno  di  col* 
pa.  Alla  fine  per  accomodare  il  tut- 
to , fu  detto  che  fenza  confettare 
o negare  che  Càrlo  V.  fotte  Impe- 
radore , doveffe  effer  trattato  come 
ohe:  da,  feftefibfi  ffimaffe  tale  , e 
con  quello  fpediente,  tutte  le  ottilii  m.d.xWj^- 
tà.divenner  permette  . Ma  la  guer- 
ra non  fu  favorevole  a’ Proteftanti. 

Abbattuti  a cagione  della  famofa  vit- 
toria di  GaìloV.  vicino  all  Albi 

e-  per  la  prigionia  del  Duca  di  Sài- 
fonia  e del  Langravio  non  face- 
vano a. che  rifolverfi  . L Imperado- 
re  Ior  propofe  di  fua  automa  un  > 
Pormolario  di  Dottrina  che  fi  di-  mdxl^ 
nominò  V Interim,  ovvero  u Libro 
dell’  Imperadore , eh’  egli  lor  ordi- 
nava  feguire  per  modo  di  provvi- 
gione per  fino  al. Concilio  . Tutti' 

Éji. errori  del  Luterani  vi  erano  ri** 

. i ' Lì,  PW 
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19?  L/t  Storta  itile  Varla^ont. 
provati  ; vi  fi  tollerava  folo  il  ma*- 
irimonio  de’ Sacerdoti  che  fi  erano 
fatti  Luterani  , e fi  laficiava  la  Co- 
munione fiotto  le  due  fipecie  a co- 
loro che  l’avevano  rifiati  lita  . In 
Roma  fu  biàfimato  1'  Imperadore 
per  aver  ofato  pronunziare-  fiopra 
materie  di  Religione . Rifpondeva- 
no  Lfiuoi  Parziali  eh'  ei  non  aveva 
pretefio  fare  una  derilione  nè  una 
legger  per  la  Chiefia  , ma  fiolo  pre- 
fcrivere  a i Luterani  ciò  che  pote- 
vano fare  di  meglio,  attendendoti 
Concilio . Codetta  quifiione  non  ap- 
partiene al  mio  argomento , e bada- 
mi notare  di  patteggio , che.I  Interim 
non  può  paifare  per  Atto  autenti- 
co della  Chiefia , poiché  nè  ’l  Papa 
nè T Velavi  l’hanno  mai  approva- 
(o.  Alcuni  Luterani  lo  accettarono 
piuttofto  a forza  che  altrimenti" : per 
la  maggior  parte  lo  rigettarono  , e 
’1  intenzione  di  Carlo  V.  non  ebbe- 
un  gran  fucceflb..  • 

Mentre  fiamo  a trattare  di  quello 
> Libro  , non  è fuor  di  propofito  1’* 
oflèrvare  eh’  era  fiato  di  già  propo- 
fto  nella  Conferenza  di  Ratisbona 
l’anno  i?4i..  Tre  Teologi  Cattolici 
PHugio  Vefcovo  di  Naumburgo , il 
Groppero  ed.  Eccio.  vi  dovevano 
trattare  per  ordine  dell’  Inipera- 
dore  , della  riconciliazione  delle 
Religioni  con  Melàntone , Bucero, 
e Pittori o , tre  Proiettanti  . Eccio  dif* 
approvò,  il  Libro  , e i Prelati  in- 
fieme;  cogli  Stati  Cattolici  non  ap- 
provarono che  fotte  propofio  un. 

Cor- 


lì  è.  vm.  ipsr  * 

Corpo  di  Dottrina  fenza  farne  par-  199 .Ibìti.' 
tecipe  il  Legato  del  Papa  eh’  era 
allora  in  Ratisbona  . Era  quelli  1 {Ib.l.Ep. 
Cardinal  Contarmi  dottilfimo  Teo-  *>•  ■- 
logo  s lodato  anehe  da’  Proteftanti  - \lM* 
Quello  Legato  cosi  fatto  parteci-  Vj'g  * *’ 
pe  , ril'pofe  che  un  affare  di  quella  * 
natura  doveva  elTer  HmejJ'o  al  Va.- 
fa  y-  per  ejjeré  regolato  0 nel  Concilio 
generale  tìngerà  per  dprirfi  y 0 ’n  qual- 
che altra  conveniente  maniera .. 

Vero  è che  non  fi  lardarono  di  ’ Y* 
continuale  le  conferenze  ; e quaii-  ArtIC°u 
do  i tre  Proteftanti  furono  accor- 
dati  con  Pflugio  e Groppero  l'opra  concili- 
alci1111  artieoi ty  quelli  furono  dino-  cj 
minati  gliarticoli  conciliati,  ancor-  eh’  è in 
che  Eccio  vi  avefie  fatta  una  con-  quella 
tinua  oppofizione.  IProteflanti  do-  conferì- 
mandavano  che  l’Imperadore  auto-  za* 
rizzalfe  quegli  articoli  finche  fi po- 
tette  accordarli  fopra  gli  altri  : Ma  s[e}j- lb'  • 
. i Cattolici  vi  fi  opposero  * e dichia-  L>*a.i57* 
rarono  più  vofte  che  non  poteva- 
no acconfentire  al  cambiamento  di  - 

alcun  dogma  nè*di  alcun  rito  ri- 
cevuto nella  Cattolica  Chi#fa.  Dal 
canto  loro  i Proteftanti  che  pre- 
mevano fopf  a il  ricevimento  degli 
articoli  „ davano  ad  elfi  dell’  efpli- 
cazioni  a lor  modo , fopra  le  quali 
non  avevafi  fatto  alcun  accordo  ; e 
fecero  una  dinumerazione  delie  co* 

Je  ommeffe  negli  . articoli  conciliati  . f \efp.' 
M^lantone  che  ftefe  le  Annotazio-  Vrinc , 
nf  » fcriffe  all’Impqadore  in  nome  73. 
di  tutti  i Proteftanti,  che  farebbo-  Annoia- 
no  ricevuti  gli  articoli  conciliati , 

. I + pnr-  mJJ*  »» 
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r a tó-  La  Storia  delle  • yarìa^ont  ; 
purché  fojj'ero  ben  ìntefi , cioè  , ch’^C-  - 

glino  gli  trovavano-  conceputi  .in 
termini  ambigui,  e non  era  che  una' 
illufìóne  il  follecitarne  il  ricevimen- 
to j come  facevano  . Così  tutti  i 
progetti  d- accordo ■ réftaronofenza 
effètto;  il  che  mi  vien  in  acconcia, 
di  notare  in  quell:’- occafro  ne,  affin- 
chè non  fembri  ftrano  il  non  aver 

10  parlato  che  di  pafTaggio  d!  una 
azione  tanto  famofa  quanto  è la- 
conferenza  di  Ratisbona  . 

Un  altra  ne  fu  tenuta  nella  fleffa- 
Città  e parimente  con  pocofuccefi- 
fo,  l’anno  1546.  L’Impei'adore fa- 
ceva intanto  ritoccare  il  fuo  Libro, 
cui. rifugio  Vefcovo  di  Naumbur-. 
go  , • Michele  Eldingo  Vefcovo  ti-  . 
toJare  di  Sidone  , e Islebio  Piote-, 
flante  diedero  1’  ultima  mano  Ma  . 
non  fece,  che  dare  un  nuovo  efem-, 
pio  del  cattivo  fucceffo  che  code-- 
Ile  Decifioni  Imperiali  erano  folite  • . 
avere  in  materia  di  Religione .- 

Mentre  1’  Imperadore  faceva  o*- 
gni  sforzo.  , perchè  foffe  ricevuto^ 

11  (fuo  Interim  nella  Città  di  Straf-’j 
burgo  , Bucero  vi  pubblicò  Una  r 
nuova  Confeffione  di  Ftde,  in  cui. 
quella  Chiefa  dichiara  • che  ritiene  - 
fempre  immutabilmente  la  fua  pii-  - 
ma  Confeffione  di  Fede  prefentata* 
a Carlo  Vv  in  Augufta  P apno  iyjo. 
e. riceve  parimente  l’accordo  fatto 
in  Vitembefga  con  Lutero,  cioè  1’: 
Atto  in  cuidicevafi , che  quegli fteffi  : 
i quali  non  hanno  la  fede  , e fi  ab- 
ufano  del'.  Sacramento  „ ricevono , 


'*  iÀb  :.  vm:  -r  20r 
li  ' propria  folhnza  del : Corpo  ■ C" 
del  Sangue  di  Gefucrifto . 

In  quella  Confefiìone  di  Fedé 
Bucero  non  efclude  formalmente  la 
Ti  anfoftanziazione,  e iafcia  neJfuo 
«fière  tutto  ciò  che  può  ftabilire  la 
Prefenza  reale  e foftanziale . 

Quello  che  qui  avvenne  piùdégno  Vjfl.\ 
di  rifleflìone , è che  Bucero,  il  qua-  Si  rice-- 
le  nel  fottofcrivere  gli  articoli  di  v°no 
Smalcalde-,  aveva  fottofcrrtto  nei-  . 
lo  Hello  tempo,  come  abbiamo  ve-  “eflo  te- 
muto la  Confeflìone’ di  Augnila  -,  ’?  . 

ritenne  nello  ftefio  tempo  la  Con-  „Irajb“r'!' 
fcffionetevasburgo , ad,  auto- 
«zzo  due  Atti  eh’  erano  (lati.  fatti-  trarj . 
perche  r uno  folle  la  diflruzionedel-y«f>.  Liò.- 
ì ‘ altro  : perchè  lì  può  ridurre  a IK 
memoria  che  laConfeflìon  diSiras-fup.  Liò.. 
iurgo  non  fu  ftefa  che  per  evitare  I[I- 
di.  fottofcrivere  quelli  di  Augufta, 
e<  che  quelli' delia  - Corifeflìone  d’ 

Augufta  ^ non  vollero  piai  ricevere 
nel  numero  de’ loro  Fratelli,  rè  de’ 
loro  Alfpciati  quei  di  Strasburgo  . 

Ora  tutto  ciò  (raccorda  , cioè  vien 
permeilo  il  cambiare  nella  nuova 
Riforma  ^ma  non  è permeflò  il  con-  - 
feflar  che  lì  cambia,  £a  Riforma  fi 
farebbe  vedere  con  quella  confeflìo*  - 
ne  efler  ella  un  opera  troppo  uti>- 
na,  ed  è meglio  approvare  quattro 
o cinque  Atti  conrraddittorj  ^ pur-- 
che  non  fi  confelfi  che  fono  tali ^ . 

*>-  di  aver,  avuto  torto  di  cambiar- 
li 3 in  ifpezielta  nelle  Confeflìoni  ; 
di  Fede.  • ... 

Quella  fu  T ultima  anione  fatta  i 
I - 5 >—  da^ 
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aoz  IrO.  Storni:  dille  y ariamo  ht".. 

IT.  da  Bucero; in  Alemagna.  Nel  tetri- 
Bucero.  pQ  de’ movimenti  dòli'  Interim  egli 
paflà  in.  trovò  un.,  alila,  in  Inghilterra  fra  i 
InghiI-  nuovi.  Proteftanti  che  li  fortificava- 
terrmuo  no.  Cotto.  Edoardo k Vi  mori  in  gran 
re  fenz’  confiderazione,  lenza  nulladimeno 
avcr  aver  potuto  cambiar  cos’  alcuna-, 
potuto  negli  articoli  che  Pietro.  Martire  vi 
cambiar-  aveva  ^abiliti;  : . di- .moda  che  vi  li 
cos’1  al:  redo  neipuro^  Zuingltanifmo».  Ma  i 
cuna  ne-  tenti  menti  di  Bucero  a v.er anno  il. 
gli-  arri  Juogo  loro,  e vederemogli  artico- 
coli  di-  li  di  Pietro  Martire  cambiati,  fotto. 
Elisabetta.. 

* Le  difcordie  a cagione  dell4 /»rc^ 
Ofiati-  difpeiiero  molti  Riformatori 

dro  ab*-  Si  re.ftò  fcandajezzato. , anche  nel. 
bandoni  Partito. , nel  vederli  abbandonare- 
pàrimé-  le  loro  Chiefe.  Non  eia  lor  coftu- 
te  la  Tua.  me- 1’ efpoifi  per  efle  , neper  laRi-- 
Chiefa  forma  j e da‘gran  tempo  lì  è fatta 
di  Nuré-.  r oflervazione  che  alcuno*  duelli;  non 
berga,  e yj  ha  lafciatajavita-,  toltone.  ilGranr- 
. mero-  che  fece  quanto,  le.  fu  poflì-- 
? bile;  per  falvarla. , abjuranydo.  a ntiv- 
nella  P * Cura  degli,  altrui,  voleri  la  fua  Re- 
Pruflìa  . hgione  . Il  famofo,  Qfiandro  fu  uno 
di  coloro,  che  grefe.  con.  ogni  cele 
rità-la  fuga  .*  Sparì  a un  tratto,  da 
Norimberga,.  Chiefa.  da  elfo  gover- 
nata per  . Io  fpazio  di  venticinque 
anni  e lìn.  dal  principio  della  Rifor- 
ma', e.  fu.  accolto  imPrulfia.,  Era  co- 
detta una.  delle  Provincie  più  affé 
zionate  al  Luteranifma  Apparta 
neva  all’  Ordine.  Teutonico  ma  ’i. 
Principe  Alberto  di  Brandéburgo  , 
-eh,’  era.  il.'Gran.  Maftro , concepì  in-- 

•*-/»  fie? 
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/Teme  tt  desiderio  di  prender  Mo- 
glie, di  riformare  e di  farfi  una  So- 
vfanità  Ereditaria . Così  tutto  il  pae- 
fe  divenne  Luterano  j e ì Dottore 
di  Norimberga  vi  eccitò  ben  pre- 
tto nuove  perturbazioni . . 

Andrea  Oleandro  eraii  fegnalato  XT* 
fra  i Luterani  con  una  nuova  opi-  Chi  folle 
nione*ch’  egli  fopra  la  Giuftificazio-  9(ia,ì; 
ne  aveva  introdotta . Non  voleva  fi  .ua 
fa c effe  , come  tutti.gli  altri  Prote- 
iìanti  lo  fortenévano , colf  imputa-  c. 
afone  dclh  giuftizia  di  Gefìicrifto  , fazione, 
ma  coirintima  unione  della.  Gialli-  cltytr.  L 
2ia  foitanziale  di  Dio  colle  Anime  XVil\sx- 
noilre  , fondato  fui  detto  fovente  xon.  tit%. 
replicato  appreilo  Ifaia  e Geremia:  ojìandri^ 

II  Signore  e la  nofira  Giujìl-^ja  Per-  ca  • 

che  della  fte/Ta  maniera,  della  qua-  T/  444* 
le  fecondo’  elfo,  noi  viviamo  colla 
Vita  fo  danzi  ale  di  Dio,  ed  amiamo 
coll’ Amor  effénzia le  ch’egli  ha  ver-  .6  7 - 

fa  di  femedefimo,  così,  dice,  fa'XXlli  6 
mo  giu/li  colla  fua  Giu/tizia  elfen- 
ziale  che  ci  viene  comunicata  : al 
eh’  era  necelfario  1’  aggiugnere  la  v. 

Softanza  del  Vefbo  Incarnato  , eh* 
ei  a in  noi  a cagion  della  Fede  , 
della  Parola , e de’ Sacramenti.  Si- 
no dal  tempo  in  cui  fuftefala  Con- 
feflìone  di  Augnila  egli  aveva  fatti 
gii  ultimi  sforzi  per  far  abbracciare 
quella'  fua  Dottrina  dà  tutto  il  Parti- 
ta ,eia  foftennecon  audaciaeftrema 
ìnfaceia  ddio  fteffo  Lutero  . Nell’ 
Adunanzadi  Smilcalde  recò  lìupore 
la  fua  temerità:  ma  fìccome  teme- 
rli di  dai  iuogp  a:  nuove  divifìonL 
16.  nel 
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XII. 

Lo  (pi- 
rito  prò 
fino  di 
Ofian- 
dro  nota, 
to  da  . 
Calvino. 
Sa  Iv.Ep. 
ad  . Mei, 
34 6, 


U>jd. 


ap4  ,La  Storia  delle -P^ttla^tonX  * 
nel  Partito  , nel  qual  ei  teneva  utl*j  ‘ 
gran  porto  a cagione  del  fuo  Tape- 
re , così  fu  tollerato  * Aveva  *un  ta~  - 
lento,  in  tutto  particolare  per.diver  •- 
tue  Lutero  , e nel  ritorno  dalla' 
conferenza  avuta  in  Marpurgo  co', 
Sacramentarj  Melantone  fenile  a 
Camerario:  Ofiandro  ha  molto  tenta* 

allegro  Lutero ^ tutti  noi  . • 

Egli  faceva  il  Faceto  , in  ifpeziel-, 
tà  alla  Me.nfa,  e efprimeva  de  i bei 
detti  , ma  tanttì.profaniche  ho  del-, 
la  difficoltà  nel  ripeterli*  Calvino, 
ci  fa  fapere  in  una  Lettera  eh’  ei 
, fci  irte. a Melantone  /òpra  quell*  TIo-, 
ino  ; che  ogni  volta  eh' ei  trpvavabuon-, 
vitto  in  un  convito  , ,/o  lodava,  appli~{- 
candogli  il  detto  che  Iddio  diceva  di v 
fe ■ medefimo  : lo  fon  ,chi  fono  : ed  alt*, 
che  : Ecco  il  Figlinolo  del  Dio;, 

vivente , Calvino  era  flato, a i ban- 
chetti ne’ quali  lì  proferivano  que-,- 
rte  beftemmie,-  che,  gl’'infpiravano, 
dell’ orrore.  Ma  intanto  ciò  fucce-- 
deva  fen za  dirne  pur  una  parola  in 
correzione  . Lo  fteifo  Calvino  par-, 
la  d’  Ojjandro.rowé*  dittn  Uomo  brui  - 
tale , e di  una  befiia  feroce  incapace- 
di  effere  dinv fi icata  . Qiiantp  ad  eJ]o  ,,  ^ • 
ei  diceva  , dalla  prima  volta  che  lo 
vide , ne  detcjlo  lo  fpirito  profano  e i • 
ccftymi  infami  , e lo  a vera  fempre  con-* 
fiderato  conte  f ignominia  de'  Trote-. 

f anti . N’  era  tuttavia,  una  delle Co^ 
Jonne  : la  Chiefa  di  Norimberga  nna 
delle  principali  della  Setta  , lo  ave*, 
va  , porto  alla  teda  de*  Tuoi  Partorì 
fino dall’anpo  15.»^  e tro vivali  per. 

tutto  j 
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tutto  nelle  conferenze  co’principa'  - • 
li;  dei  Partito  : ma  Calvind.fi  mara- , 

viglia  che  fi  abbiti,  potuta  tollerarlo 
per,  sì  gran  tempo  , . e non  comprende, 
come  non  bfianti  tutti  i ,/Uoi'  furari , , • 

Melantone  abbia  potute  dargli  tante , * ' 

. lo.di . . . . ' • 

Si  crede  forfè,  che'  Calvino- lo- < XIIF. 
tratti  sì  male  a cagione, di  un  odio  Senti-  ‘ 
particolare*-  • perchè  Ófiandro  eraii  mento  di  j 
più  violento  nemico  de’ Sacrameli-  Mélanto-  • 
tarjj  ed  egli  era  quello  che  aveva  he  e de- 
portata ad  eccelli  la  materia  della  sh  altri 
Prefenza  Reale  , fino  a fortenere  £roter' 
che  fofienecertario.il  di  rè  del  Pane  :«an“  Io*'- 
dell’  Eucarirtia  ; ,qucfto  pine  e 
Ma  i Luterani  non  ne  avevano  mi- . 

^lior. (Opinione. i e Melantone  eh S>s.lib.ì<- 
Iperto  giudicava  cofa  ragionevole,  ».  *. 
come  glielo  rinfaccia  Calvino  * .il  ; 
dargli  delle  lodi  : eccedenti  , non  » .• 

Jafcia , fcrivendo  a’ fuoi  Amici , di  . 
•bjalìmare  la  fina  %/lrema  arroganza  f .»  p r 
le  fise  chimere  , i.fiioi  altri  eCCCtfìy  z*  * 

« i prodigi  dì  fu?  opinioni  . Non  la  foc» 
fciò  Ofiandro  di  andare  per  met- 
ter fottofopra  T, Inghilterra  , dove^ 
fperara  che  la  ftima  di  fuo  Coglia-.  •. 
to  Granfierò  gli  averte  a dare  dd  ì 
credito:  ma  Melantone  ci  fa  Cape- 
re che  Perfone  di  dottrina  e di  au- 
torità avevano  rapprefeutató.il  pe-  , , 

licolo.che  VI  era , nell'  accogliere  in  ib'ju  . 
quel  paefie  un  Uomo  che  aveva  fiparfio 
nella  Chiefia  un  ,si  gran  caos  dì  nuove, 
opinioni.  .II.  Cranmero  ftefio  intefe 
iajragionc  fopra  di  ciò*  ed  afcoltò- 
Gglvino.che  gli  parlò  delle  UlufionL. 

• oadu. . 
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Qfian- 
etro  gon- 
fio per  Io 
favore 
del  Prin- 
cipe, non 
piu  ofl’er- 
va  mi  fu 
ra  a leu 
na  . 

jicad.He* 
jfiotnon • 
tana  . 
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XV. 

La  di: 
fputa 
delle  ce- 
rimonie 
Qi  delle 
cole  in- 
^fferen- 

tti.. 


26®  Za  Storia  delle  Variazioni  . 
onde  Ofiandra  ammaliava  gli  alerai 
e fefteffo  * - - 

Appena  fu  in  Pruifia  , che  pofe- 
fottofopra  l’.TXniverfità  di  Konis- 
berg  colla  fua  nuova  dottrina  della, 
Giuftificazionc.  Qualunque  fofle  (la- 
ta fempre  il  fua  ardore  nel  forte- 
nerla , temette,,  dicono  i miti  Au- 
tori la  Magnanimità  dì  Luterò , e 

durante  la  di  lui  vita  non  ebbe  P‘; 
ardimenta  diferivere  cofa  alcuna 
fopra  quella  materia . Il  magnani- 
mo Lutero  non»  Io  temeva  meno  :: 
in  generale  la  Riforma  fenz’  autori- 
tà  nulla  tanto  temeva  quanto  le  nuo- 
ve divi/ìoni,  alle  quali  non  fapeva 
come  dar  fine  , e per  non  irritare’ 
un  lTomo  , la  di  cui  eloquenza  era. 
formidabile,  gli  fu  lafciato*efporre. 
a viva  voce  tutto  ciò  ch’ei  volle . 
Quando  ir  vide  nella  Pruifia , libero- 
dal  giogo  del  Parerò  , e molto  in 
grazia  del  principe  che  gli  diede  la  • 
prima.  Cattedra  della  fua  U nivei  fita' , 
il  <he  refe  altiera  e arrogante  , 
efpofe  in.  pubblico  i fuoi-  fentimenti 
di  tutta  fua  forza,  e ben  predo  pol- 
le la  dividane  nella'Provincia. 

'Altre  difpute  fi  accendevano  nel 
tempo  fteifo  nel  rimanente  delLute- 
ranifmo  . Quella  eh*  ebbe  per  fog- 
getta  le  Cerimonie,  o le  cofe  in- 
differenti  , fu  agitata  con.  molta  a- 
cerbezza  ..Melantone  foftenuto  dal- 
le Accademie  di  Lipfia  e di  Vitem- 
berga,  dòv* era  onnipotente , non 
voleva  , fòflero  rigettate ..  In  ogni 
tempo  era  fiata  fua  opinione,  che. 

- - , a • non 
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fi  dov effe  cambiare,  fé  non  me- 
no clie  lì  poteva,  il  culto  efterio-  M D 
re  . Così  durante  1’  Interim  /?  refe  c/i,;,;  * 

morto  fàdle  ftjllv  ammettere  quelle  ri. 
p rauche  indifferenti-,  e non-  credè- 378^ 

Va-,  dice,  che' per  un  Impecetto  > per  Lib.x.ILp. 
alcune  Te fiìyit a, , o per  ? ordine  delle  1$.  <trf 

legioni  folle  duopo  concitarli  la  ^bil. 
perfecuzione  ^ Fu  riputata  fa  fu  a dot-  c<*”* 
trina  un,  delitto  v e fu  decifo,  nel'MM*  '• 
Partito  chele  cofe  indifferenti  do-  ^ 
vevan  eflère  affbftttamente  rigetta- 
te,  perchè  Pufo  che  fé  ne  faceva-, 
era;  contrario-  alla-  liberta  delle- £ Tu 
Chiefe , e racchiudeva , dicevalì  , 780. 
una.  Ipecie.  di.  profelfion  del  Papif- 
inov  . . : . 

Ma  Flaccio  Illirico  , che  agitava  X^I. 

tnPIU  nnnl-inn/>-  «•»...  _;A  


j /i  -n - A i «ic  agitava-  "’V 
codelta  quiftione,  aveva  un  più  na- , Gf.1°- 
fcolto-  difegno  . Voleva  mettere  in  fta  e dlFe’ 
rovina  Melantone  di-  cui  era  flato  £rnVaj> 
Difcepolo,  ma  di  cui.  era  poi  dive-  ti  ]:r.-co 
nutodi.  tat  mamera-gelofo.,  chenon  contro 
potea  tollerarlo ..  Ragioniparticola-  Melànto# 
ri  lo  mettevano,  in  obbligo  di-  per-  te.» 
ieguitarlo*  più  che-mai.*;  perchè  do- 
ye  Melantone  proceurava  allora  <f 'Sleid.  /£». 
indebolire  la-  dottrina  di-Lutero  fo- 
pra.  la  Prefcnza  reale- , illirico  e i 
luoi  A. mietila-  portavano  a tant’ec- 
ceflo-che  giugnevano  a ftabiliie-  T 
Ubiquità-,  in,  fatti  , la  vediamo  de- 
cifa  dulia  maggior  parte  delle  €hic- 
fe^terane,  e gli.  Atti,  ne  fonoim- 
prefiì  nel  Libro  della  Concordia  ,, 
nccvuto  4a.  quali;  tutta  lai  Luterana:  • 
Alemagna-. 

We.  parleremo-  ih  aldo  luogo  c; 

- 1 pec 
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La  Có- 
fe  flione 
Saflònica 
e quella 
di  Virté- 
ber  *a . , 
Perchè 
fatte  e 
da  quali 
Autori . 
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Là  Storia  delle  Par  iasioni  . 
per  Seguir  1’  ordine  de’ tempi , ci»é- 
duopo  ora  parlare  della  Confeflìo- 
ne  di  Fede  che  fu  dinominata  Sarto* 
nica,  £ di  quella  di  Virtemberga.  Non  • 
è‘qucfta  Virtemberga  in  Saflonia  -9 
ma  la  Capitale  del  Ducato  di  Vir- 
temberg . 

Furono  fatte  amendue  quali  nel-, 
medefimo  tempo,  cioè  l’ anno  1 s 5 * « 
eisfz.per  efiere  presentate  al  Gon-- 
cilio  di  Trento , al  quale  Carlo  V'  4 
vittoriofo  voleva  che  corrfp  Aòrte-, 
ro  i Protertanti . . 

La  Confefiìone  Saflbnica  fu  dille-  - 
fa  da  Melantone  , e Tappiamo  da- 
Sleidano  che  fu  . fatta  per  ordine 
dell’  Elettore  Maurizio  che  dall1*' 
Imperadore  era  flato  porto  in  luo- 
go di  Gianfederico  . Tutti  i Dotto- 
ri e tutti  i Partorì  adunati  Solenne*' 
mente  in  Liplìa  l’ approvarono  ad 
una  voce  , e nulla  .vi  doverebbeef 
fere  di  più  autentico  che  una  Con- 
fefiìone di  fede  fatta  da  un  Uomo. 
tanto  famofo  per  efler  proporta  in 
un  General  Concilio,  Ella  fu  pari-, 
mente  ricevuta  non  folo  da  tutte 
le  Terre  della  Famiglia  di  Saflonia  5 
e di  molti  altri  Sovrani,  ma  anche 
dalle  Chiefe  di  Pomerania  e da 
quella  di. Strasburgo  s come  appa-. 
rifce  dalle  fottofcrizioni  e dalle  di-» 
esarazioni  di  quelle  Chiefe.  Bren- 
zio  fu  l’Autore  della  Con^e^*onC 
di  Virtemberga , e quelli  dopo  Me- 
lantone > era  1’  U omo  più  celebre  " 
di  tutto  il  Partito . La  Confeflìon  di  : 
Usiamone. fu  da  erto  chiamata . la  1 


Digitized  by  Google 


\ - in.  inai:  209 

reputazione  della  Confezione  di» 
Ali gufta.  Crifloforo  I>nca  di  Virtem- 
berga  , per  autorità  del  quale  la 
Gonfeflìòne  di  Virtemberga  fu  pub-  * 
blicata,  dichiara  parimente  ch'egli 
conférma,  e non  fa  altro  che  ri- 
petere, la  Confezione  d’ Augufta  ; 
ma  per  non  far  che  ripeterla  non 
era  neeeflario  il  farne  un  altra , e 
’l  termine  di  reperitone  fa  folo  ve- 
dere che  aveva  lì  del  roflore  nel 
produrre  tante  nuove  confe'flroni  di 
Fede. 


In  fatti-,*  per  cominciare  dalla 
Saffonica,  J‘  Articolo  deH’Eucari-  . 

Ah  tri  r.,  • • : . ..  lo  dell 


3 71  n*  usuivi  uvu  cutau-  1 ».  11 , 

ftia  vi  fu  efplicàto  in  termini  mol-  ì? 
ta diver/r  da  quelli,  che  avevano  n;a n-n-. 
ferrato  ad  efplicarloin  quella  d’ Au  Confef-  ‘ 
gulta  : Perchè  , per  non  dir  costone faf* 

alcuna  del  lungo  difeorfo  di  quat-  fonica, 
tro  o cinque  carte,  che  da- Melane 
tone  è fofiituito  alle  due  o tre  li-  _ , 

nee  del 'decimo  articolò  d’  Augm  r??‘?c 
«a,  w cui icodefla  materia. eia  de-Synr 
ciia  , ecco  quanto  vi  era  di  efle/i-  ceni  t 
naie  i Bifogna , diceva  egli , infogna-  Ù.  yi.  ‘ ' 

re  agli  Uomini  che  i Sacramenti  fono 
anioni  ifiituite  da  Dio , . e le  co/e  non.  * 
fono  Sacramenti  ' che  nel  tempo  dell * 
ilfo  cosi  fiabilito  ; ma  che  ritll' ufo ft a-  • 

bìlico  di  cfuefia  Comunione  , Gefucrifio * 
e-  con  merita  e 'n  /ofian^a  prefonte 
con  merita  dato  a coloro  che  ricevono • 
il  Corpo  e.  7 Sangue  *di  Gefuc rifio  ,v 
con  che  Ge/ucrifio  attefia  eh*  egli  .è  'n 

3 e gli  fa  fue  membra . . 

Melantone  sfugge  di  efprimere.;  xtXi.  ■ 
cic  che,  aveva  eQ>ieflò  in  Aqgufta  Ganir.- 
‘‘  che z 
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lamenti  che  V Corpo,  e 7 Sangue fon  vcramjen - 
fatti  da  te  dati  col  Vane  e col  Vn.o  > ed  an- 

Melan  che  più  cib  che  Lutero  aveva 

tone  nel  aggiunto  in  Smalcalde,  che'LVane* 

e n’  °n  7 Vino  fono  il  vero  Corpo  e 7 ver» 

fefltone  0 ^ j-  r a r,/  r 

Safl'onica  Sangue  Ge/ucrijto  che  non  Jo- 

intorno  no  Jolamcnte  dati  e ricevuti  da'  ino  ni 
agli  urci*  Crifiianì  , ma  anche  dagli  Empì  _ 
coli  di  Quelle  importanti  parole  che  Lu- 
quella  di  tero  aveva  feelte  con  tanto  ftu-  ' 
Ausbur-  dio  per  efplicare  la  fua  dottrina  * ' 
|pedi  benché  lo ctofcritte  da  Melantone 
S1™*  , in  Smalcalde  j come  abbiamo  ve- 
caIdc‘  duto  ? furono  levate  dallo  flelTo 
» Melantone  , nella  fua  Confezione 
Saflonica  - Pare  ch’ei  più  non  vo- 
lefle  che  Ji  Corpo  di  Gefucrillo  (ot- 
te prefo  per  bocca  Col  Pane  , nè 
folle  ricevutofoflanzialmente  dagli 
Empj  ,*  ancorché  non  negàfle  un» 
Prefenza  foilanzialein  cui  Gefucri- 
llo venilfe  a fuoi  Fedeli,  non  folo 
colla  fua  virtù  e col  filo  •Spirito  , 
ma  anche  nella;  propria  fua  Carne 
i e /iella'  fua  propria  Softanza  , di- 

. • fiaccato  nulladimeno  dal  Pane  e 
dal  Vino  : perdi*  era  necelfario  che 
■ 1’ Eucarillia  producete "anche code-' 
Uà  novità,  e gùifta  la  profezia  del 
• Santo  Vecchio  Simeone  , Gefucri- 
*llo  vi  folle  negli  ultimi  Secoli  come 
Luc.t.^  berfàgtio  delle  contraddizioni , come* 

la  fua  Divinità  e la  fua  Incarnazio- 
ne’l’erano  fiate  nettimi  * 

XX.  Ecco  la  maniera  della  quale- ri- 
L’artFP€tevalì  la  Confezione  d’  Augullae 
colo  deir  la  Dottrina  di  Lutero  nella  Confef- 
EHcari-  lione  Saflbiiica  » La  Confeflìone  dt 

Vir- 
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Virtemberga  non  fi  allontana  meno 
da  quella  d*  Augnila-,  nè  dagli  Arti- 
coli di'  Smalcalde.  Ella  dice  / cheyi 

■vero  Corpo  e'I  vero  Sangue  e difiribuì *- 
to  nell'  Euc  ari  fila  , e difapprova  co- 
loro i quali  dicono*,  che  V e 
7 V.inojono  Segni  del  Corpo,  e del  San- 
gue di  Gefucriflo  lontano  Élla  fog* 

• giugne  eh'  ì in  podefid.  dì  Dio  7 

annichilare,  la  Jofian\a  del  Vane  , o 7 
cambiarla  net  fuo  ~Corpo>  ma  che  non 
fi  Je  rve  di  que fi  a podefid  nella  Cena  ,, 
e che  7 vero  Vane  refi  a calta  vera 
V refenda  del  Corpo.  . Ella  fabilifce 
manifeftamente  la.  concomitanza  , 

decidendo  5 che  qHantun^ue  Gcjucrifity 
fia  difiribuito  tutto  intero  tanto  nel  Va- 
ne quapto  nel  fino  dell'  Eucarifiia  , 
i ufo  delle  due  parti  non  lafcìa  di  do- 
ver efi'ere  univerpxtd  . Così.elh  CI 
concede  due  cole,,  runa  eh*  è pof- 
fi/me  la  Tranfortanziazione  ; e 1’* 
altra. eh’ è certa  la  Concomitanza; 
ma  ancorch’  ella  difenda  la  realità 
fino  ad  ammettere  là  Concomitan- 
za , non  lafcia  di  efplicar  codetta 
Clpreflìone  , Qhefio * è V mio  Corpo  % 
con  quella  di  Ezechiele,  che  dice, 
Quella  è GerufaUmme  , moftrando 
la  rap|>refentazione  di  quella  Città  .. 

• ' confondefi  il  tutto  , allor- 
ché fi  efee, dal  retto  fenderò  per 
feguire  le  proprie  idee  . Come  i- 
Ditenfori  del  Senfo  Figurato  ricevo- 
no. qualche  impreflìone  dal  Senfo 
tener  ale  , co  sii  Defènfori  *delSen- 
fò  Letterale  fono  alle  volle  abba- 
gjuti  dalle  ingannevoli  fottigliezze 

v ' del 
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dona  fé-  del  Senfo  Figurato . Nel  rimanente 
fteflo  a'  qui*  non  fi  tratta  di  fapere  , fé  a 
propri  __  forza  di.  raffinare  fopra  differenti 
penficri . efpreffioni  di  tante  Confeffioni  di 
. Fede  , fi  abbia  a trovare  qualche 

mezzo  violento  di  ridurle  ad  un 
Senfo  conforme.  Mi  balla  di  far  of* 
fervare  quanta  difficoltà  hanno  a'vu- 
to  di  contentarli  delle  1 or  proprie. 
Confeffioni  di  Fede  coloro  che  han- 
no abbandonata  la  Fede  della.  Cat«» 
wrr  tolica  Chiefa. 
jVj-  Gli  altri  articoli  di  quelle  Con* 
r>nn  mi-  feffioni  di  Fede  nqn  fono  men  de- 
leii  pec  gni  di  rifleffione  che  quello  dell* 
tato.  Ar-  Eucariflia . ^ . 

tjcolo  La  Confeffione  Saffomca  confef- 
meglio  fa  che  la  Volontà,  e libera  ,- che  Iddi». 
efp  icatO  non  -vuole-  il  peccato  , ne  l' approva ,. 
nel  a nè  vi  coopera  , ina  che  la  libera  ■volon «- 
Confef-  degli  Uomini  e de'  Diavoli  cau- 
l*0!?.e  . fa  , del  lor  peccato , e.  della  loro  ca- 

Saiioni*  juta  ' gjfogfla  lodar  Melantone  per  , 
quello  aver  Qui  corretto  Lutero,  e pere£ 
aveyafi  ‘ferfi  lleffo  corretto  con  chia- 
fatto'  in  rezza  maggiore  di  quello  aveva  fat-. 
quella  di  to  nella  Confeffione  d’Augufla. 
Auguila.  Abbiamo  già  notato  ch’ei.  non- 
aveva  confeffato  in  Auguila  l’ eferci* 
zio  del  libero  .Arbitrio  fe  non  neh 
XXIII.  je  azioni  della  vita  civile,. e poi  lo  . 

La  eoo-  aveva  ellefo  anche  alle  azioni  Cri*  • 
Jff,1?:  fliane.  Quello  è quanto’,  comincia- 
bero  Ar-*a  Coprirci  con  chiarezza  maggiore 
bkrio.  nella  Confeffione  Saffonica.;  perchè  , 
dopo  av^r  efpjicata  la  natura  dèi  li- 
. bero  Arbitrio  , e reiezione  della; 
Cmp.de  volontà.,. ed  aver  parimente  efplk 

cato> 
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c;alo  eh’  élla  fola  non  balìa  per  le  rem.pece,  » . 
opere  nomate  da  noi  foprannatura-  de  Ub. 
ii , replica  per  due  .volte  (he  u Vo - 'Jrb.&c, 

'Ionia,  .dopo  ayer  ricevuto  lo  Spirito  Sjn.Gen. 
Satyo,  non  refia  oijofa  , . cioè  non  è 2*P*rf*/?* 
fenz’  azione  ; il  che  fembra  darle., 
tome  fa  parimente  il  Concilio  di  &Ct 
Trento  , un  azion  libera  fotto  la 
direzione  dello  Spirito  Santo  che  ' 
interiormente  la  muove  . 

fi  quanto  Melantone  ci  dà  atlin-  XXIV. 
tendere  in  quella  Confelfione  dife-  Dottri- 
•de’nelie  fue  Lettere  più  chiaramen*  na  di  Me- 
te è /piegato  perchè  ghigne  fino  lantone 
a confefiare  nell’ opere  foprannatu-  foprabf. 
rali  la  Volontà  umana  , giufta  I’  camper» 
cfprelfion  della  Scuola  , come  un  wone 
Agente  parziale  , *4 gens  partiate  s ^e"ib. 
cioè  che  l’Uomo  opera  con  Dio , . 

e di  due  fi  fa  un  Agente  totale  . - 

Così  fe  ri’  era  fpiegato  nella  con-  gS;  * 
•fetenza  di  Ratisbona  l’anno  1541., 
cd  ancorché  benfentifie  che  code-  ^ 

•fta  maniera  di  Ipiegaifi  avrebbe  ca- 
gionato difpiacere  a’Suoi  , non  la- 
fciò  di  paflar  oltre , a cagione , di- 
ce , di  ejjer  vera  la  cofa  . ECCO  la 
maniera , della  quale  egli  fi  correg^ 
geva  degli  eccelli  che  ‘Lutero  gli 
aveva  infegnati  , ancorché  Lutero 
vi  avelie  perfiftito  fino  al  fine.  Ma 
egli  più  ampiamente  fi  fpiega  fopra 
•codelèa -materia  in  una  Lettera 
fcritta  a Calvino  : vivevo  3 diccj  nn 
•Amico  , il  quale  di/correndo  J opra  la  Ep.MeU  . 
Vredefiina^tone  -3  credeva  egualmente  ìnt.Ep. .. , 
quefie  due  co/e  • e che  V tutto  fuccc~  Calv.f. , . 
de  fra  gli  Uomini  come  V ordina  la  3 $4* 

T/oy 
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* 'Trowidenit f,  e tuttavìa  la  contigett- 
' <%a  vi  fi  ritrova  : confeffiava  però  cbè 

non  poteva  conciliare  que/le  due  co/e  . 

guanto  a me  , che  tengo  , ei  Teglie  , 
■che  Iddio  non  ì la  caufa  del  peccato  a 
% e noti  vuole  -il  peccato  , riconafco  ^[ue- 

Jìa  cotitingenc^a  nel /'  infermità  del  no- 
stro giudicjo , affinché  gl'  ignoranti  coro- 
fejjìno  che  Davide  da  fe  e per  /ita. 
propria  volontà  è caduto  in  peccato 
che  poteva  confervare  lo  Spirito  San- 
to che  aveva  In  feftejfo  y e che  in  co- 
de  fi  a battaglia,  hi  fogna  confeffare  qual- 
che action  della  volontà  . Il  eh’  egli 
conferma  con  un  palio  diS;  Baglio, 
' . « in  cui  dice  : •„ Abbiate  folatnetite'  la 
. m volontà  e Iddìo  viene  -a  voi -Con 
quello  fembrava  Melantone  ìnfinua-. 
v re,  non  folo  che  la  volontà  opera  > 

ma  ch’ella  comincia  , il  che  S.  Ba*- 
* i fiiio  in  altri  luoghi  rigetta  e fem- 

brami  non  aver  mai  Melantone  ab- 
baftanza  rigettato  j poiché  .anche 
abbiamo  veduto  eh’  egli  aveva  in- 
Conf  afu.  trodotta  una  parola  nella  Confef- 
S,  (ione  cf  Augufla , colla  quale  pare- 
va  infìnuare,  che’l  gran  male  con- 
39*  ii.  fine  nel  dire  , non  che  la  volontà 
cominciar  polla  , Ima  ch’ella  polfa 
terminare  d a feftefla  l’  Opra  di  Dio* 
XXV.  Sia  come  fi  voglia  ; « co fa  certa 
L’ efer- eh’ <i  confefiava  l’ efercizio  del  li- 
ciziodel  bero  Arbitrio  nelle  operazioni  def- 
A^Ìr°  • ^raz*a  » poiché  confelfava  con 
Arbitrio  tantachiarezza  che  Davide  poteva. 

«ente  co n fervale  lo  Spirito  Santo  quando 

confei*  egu  *°  PPrde£te>  come  poteva  per- 
‘ derlo  quando  lo  confervò  : ma  an», 
1 * "cor* 
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Corchè  fo  fle  querto  il  fuofentimen- io  da  Me* 
to  , non  oso  dichiararlo  apertamen-  lantotie 
te  nella  ConfeflìoneSafibnica;  trop-  nelle  o- 
po  contimo  di  poterlo  infinuare  Pftaxio* 
pian  piano  con  quelle  pai  ole  , la  ni  della. 

yolotitàrwm.  e o^io/a ,,  i rè  /ew£  averne  . £rai*** 

Ciò  fece  perchè  Lutero  aveva  di 
tal  maniera  ralminato  il  Libero  Ar- 
bitrio 3 ed  aveva  iafciata  nella  Aia 
Setta  una  tal  averijone  per  lo  Tuo 
cfercitio  che  Melantone  non  *ofava 
dire  , fe  non  tremando  quello  ne 
credeva  e Te  proprie: Tue  Confef- 
Jioni  di  Tede  erano  ambigue  3 

Ma  tutte  le  Tue  cautele  non  lo  XXVI. 
falvarono  dalla  cenfura.  Illirico  e La  fua 
Tuoi  Teguaci  non  poterono  colle-  dottrina' 
Tare  codefta  efpre/Iìonè  porta  daef-  condan- 
nò nella  Confertìone  SàfTonica , che  J}at?  £V 

la  Volontà  non  Tr ra  o^iofa  3 nè  fety£  j.uo1  .r°* 

natone.  Condannarono  quefto  mò-  traie  u 
do  di  -efprimerfi  in  due  Adunanze 
Snodali  col  parto  di  S.  Bafilio  , di  . , 

cui , come  abbiamo  veduto  3 fervi- 
vaii  Melantone. 

Codefta  condannazione  è inferita  ^ e 
nel  libro  della  Concordia.  Tutto i’  * 

•onore  che  lì  fa  a Melantone  con- 
iìrte  nei  non  nominarlo , e nel  con- 
dannare le  fue  efpreflìoni  (òtto  il 
nome  generale  di  nuovi  Autori , o 
sfotto  il  nome  di  Scolaftici  e ’diPa- 
pifti . Ma  chiunque  vorrà  confidei  are 
con  quanta  cura  fono  itate  fceltef 
efpredjom  di  Melantone  percondan-  • 
narle  , ben  vederà  che  la  volevano 
contro  di  erto , c che  i Luterani  con 
Sincerità  non  loho  d’  accordo . -a* 

Ecco 
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-XXVII.  Ecco  dunque  alla  fine  che  cofa 
Confu-  fieno  le  nuove  Sette  . Ognuno  vi- 
none del-  fi  ]afcia  prevenire  contro  i Do- 
•Je  nuove  gmj  certi,  de’ quali  fi  prudono  del- 
-Seue.  ]e  faife  idee  . Così  Melantone  e- 
rafi  lafoiato  trafportare  dapprima 
vcori  Lutero  contro  il  libero  Arbi- 
trio ; e non  ne  vol^/a  riconolcere 
alcun’azione  nell’ Opere  fopranna- 
. turali . Convinto  del  proprio- erro- 
re pièga  all’eftremità  oppofta>,  e in 
.vecf  a’  escludere  l’ azione  Idei  libe- 
ro Arbitrio,  fi  porta  ad  attribuirgli 
il  principio  dell’  Opere  foprànnam- 
■ • -rali  . Quando  vuole  un  pòco  ritor- 
nar alla  verità  , e dire  Ghe  ’l-libe- 
. ro  Ài  bi  trio  ha  la  fua  azione  nell’ 
Opere  dellà  grazia  , fi  trova  con- 
dannato da’  Suoi.  Tali  fono  le  in- 
quietudini e gl’.imbarazzi , né’ qua- 
li fi  cade  fcuotendo  il  giogo  faluta- 
re  dell*  Autorità  della  Chiefa . 
XVVIII  * Ma  ancorché  una  parte  de’  Lute- 
^Dottri-  rani  non  voglia  ricevere  quelli  ter- 
mde’Lu-  mini  di  Melantone  j la  volontà  non  è 
terani  nelle  operazioni  della 

scheda’  grazia:  io  non  fo  come.poffan  ne- 
feiteilà  garlo  , poiché  tutti  di  comun  .con- 
fi contra- ienfo  confellàno  che  l’  Uomo  , il 
dice.  quale  è fiotto -la.  grazia  , .può  riget- 
tarla e perderla. 

Tanto  hanno  aifermato  nella  Con*, 
feflione  d'  Augulta  ; tanto  hanno 
replicato  nell’  Apologia  , tanto  han- 
. no  di  nuovo  decito  ed.  inculcato 
■T.671.  nel -libro  della  Concordia;  di  mo- 
do che  non  vi  è cofa  piò  certa  fra 
-loro  . Dal  che  fi  yéde  che  confer- 
mano. 
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fanò,  co!  Concilio  di  Trento  imi- 
terò Arbitrio  operante  fotto  Topo- 
razion  della  grazia  fino  a poter  ri- 
gettarla , il  ch‘  è bene  oflervare  a 
cagione  di  alcuni  Calvinilli,  i qua- 
li per  difetto  di  ben  intendere  lo 
flato  della  quiftione  , ci  cambiano 
in  delitto  una  dottrina  , che  non 
lardano  di  tollerare  ne  lor  Fratcl- 
Ji  Luterani. 

Trovali  ancora  nella  Co n fedì o-  'XXIX. 
ne  Saflbnica  un  articolo  tanto  più  Articel» 
confiderabile  quanto  rovefcia  uno 
de’ fondamenti  della  nuova  Rifor- 
ma  . Ella  non  vuol  confe/Tare  che  ConfeP 
la  diftinzione  de’ peccati  mortali  da’  ^one 
veniali  'ila  fondata  fopra  la  natura  Saflòni-1 
dello  ttetto  peccato  : ma  qui  i Teo-  ca  fopra 
logi  di  Sa/lonia  confettano  con  Me-  la  diftin- 
lantone  che  vi  fieno  due  forte  di  zionede* 
peccati  , gli  -uni  che  -Rifacciati  -dal  peccati 
cuore  lo  Spirito  Santo , e gli  altri  che  mortali 
non  lo  difcacclano  ..  Per  efplicar  la  ® veniaH 
natura  di  quelli  peccati  divertì , fi  1 ' *** 
©fiervano  due  generi  di  Crifliani  , 

gli  uni  reprimono  la  concupìf centra , 
r gli  altri  le  fono  ubbidienti..  In  guel- 
fi chela  combattono  , fi  continua  , Si 
peccato  non  è regnante. , è Veniate  , 
non  ci  fa  perdere  lo  Spirito  Santo  ; 
non  roiefcia  il  fondamento  e non  è 
contro  la  cofcìen\a  . Si  foggiugne  , 
thè  quefte  forte  di  peccati  fono  coperte  f 
cioè , non  fono  imputati,  dalla  mi - 
fencordia  di  Dio  . Giulia  codetta 
Dottrinai  certo  che  la  diftinzione 
de4  peccati  veniali  e mortali  non 
confitte  fedamente  in  quanto  Iddia 
Tomo  //,  X per 
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perdona  gli  uni , e non-  perdona  gli 
altri  , come  d’ ordinario  vien  detto 
nella  pretefa  Riforma  , ma  vien  dal- 
la natura  della  cofa.  Ora  altro  non 
lì  ricerca  per  condannare  la  dottrina 
della  Giuftizia  imputativa  ; poiché 
reità  Tempre  indubitabile  , che  non 
ottanti  i peccati  ne’  quali  cade  il  Giu- 
lio ogni  giorno  , il  peccato  non  regna 
in  effo,  ma  piuttosto  vi  regna  la  ca: 
rità  , e per  confeguenza  la  Giudi- 
ca , il  che  da  fé  è (ufficiente  per 
. farlo"  dinominare  con  verità  Giu- 
lio, poiché  la  cofa  è dinominata  da 
, ’ ' -u;  quello  che’n  e/Ta  prevale . Dal  che 
feguc  che  per  efplicare  la  giuftifi: 
cazione  gratuita  , non  è necefiano 
il  dire  che  -fiamo  giuftificati  per  im7 
putazione  , e chepiuttollo  fi  debba 
dire  che  lìamo  con  verità  giullifica7 
ti  con  una  giudi  zia  eh’ è ’n  noi,  ma 
che  ci  vien  data  da  Dio . 

XXX.  Non  fo  perchè  Melantone  noti 
llmerito  abbia  pollo  nella  Confeffione  Safi 
dell’  O foniCa  ciò  che  aveva  pollo  nella 
pere  nel  Confeffione  di  Augnila  e nell’  Apo* 
irtfnnd  l°£'a  f°Pra  il  merito  dell’  Opere 
di  Vir*  buone  • Ma  da  quello  non  fi  dee 
tember-  concludere  che  i Luterani  aveflero 
ga.  rigettata  codella dottrina,  poiché  fi 
ConJ.  trova  nello  delfo  tempo  un  capito? 
Virt.caf.  lo  della  Confeffione , di  Virtember* 
de  boli.  ' ga  3 nel  quale  fi  dice  , c he  le  Opere  buo- 
Oper.ibìd  ne  debbon  ejjere  neceffarlametite  pra • 
.p.JOÓ.  tirate,  e che  per  la  bontà  gratuita  di 
pio  meritano  le  lor  ricctnpenfe  cor- 
porali e fpirituali  . Il  che  fa  vedere 
di  pafiaggio  che  la  natura  del  me- 
rito 
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rito  colia  grafia  'perfettamente  fi 
accorda . .>  < 

L’anno  15 57.  fi  tenne  in  Vormes  ^XXL 
per.  ordine  di'  Carlo’  V,  una  nuo-  r c°' 
va  Adunanza  per  conciliare. le  Reli-  *eriynza 
gioni.  Il  Pfliigioi  Autore  dell’ /«re-  °r' 

™*vi  fu  Pre/ìdente  .■  Il  Signor  Bur-  conciliai 
nèt  Tempre  attento  a tirare  tutto  in  re  le  due 
vantaggiò  della  nuova  Riforma,  ne  Rehgio* 
fa  un  rtftretto  racconto  , nei  quale  ni  . Di- 
xapprefenta  i Cattolici  come  Gente , vifione 
ehe  non  potendo  vincere  i nemici , gli  de’ Luce- 
divide  ,Je  gli /limola,  gli  uni  contro  gli  • 

aJtrì  in  ènateri#  •hnr/%  +>**+*+*+:  -LVf [ 


Dottori  Pi  ©tettanti.  nomati  per  la  tib.  z.p] 
conferenza  furo n giunti  ih  Vormes^  f 3 1. 
gli-  Ambafciadori  de’  loro  Principi  L*b.  1. 
gli  adunarono  per  dir  loro  per  par-  *7. 
te  de’  Principi  fteflì  , che  prima  d’  £,V«kw. 
«gni  cofà  e prima;  di  conferire  co’  Ef;,a(i 
Cattolici  era  heceffario  , fi  Accordar-  h‘J-1 

fi  -fra  loro  y e ’JieìlbJ fièjjo  ‘.tempo  Con-  & 
dannare  quattro  forte  d'  errori  j L ì Bultin? 
Quello  de'ZuinglUni . //.  quello  di  0-  apud  S 
fiandra  fio  fra  U Giufììficafione  . lITi  Hofpi». 
La  propofi^ionè  che  afferifee  ejfer  le  O*  ann. 
fere  buone  heceffarié  alla  fallite . 1FI  lfj’7. 

Ed  in  fine  L ’ errore  di  coloro  che  ave - ^TO,  ' .r 
yanr  ricevute  le  cerimoniè  indifferenti  .1  v i ; 

Queft’  ultimo  articolo  rilguardava;  '*">  * 
in  ì/pezieltàMelantdne,  ed  Illirico  • y 
era  -quegli  che  colla  fua  macchina- 
zione lo  proponeva Melàntone  era  , : ! 
flato  avvifato  dè’fuoi  difegni,  e ^ 

fcriffe  mentr’  era  in  viaggio  a Ca-  *" 

merario  fuo  Amico , che  alla  menfa  4* 

K 2 e fra 


Digit 


A?- 


xmi 

ILu  te- 
ra  ni  con- 
dannano 
tutti  ad 
una  vo- 
ce la  ne- 
ceflfità 


\iO  la  Storia  delle  Varìa^oni. 

'e  fra  i bicchieri  ftendeyanfi  certi  arti+ 
coli  preliminari  che  pretendetanfi  da* 
-perii  fottofcriyere  da  ejfo  e da  Bren - 

xio  . Era  allora  molto  unito  con 
quello  , e rapprefcnta  Illirico  # o 
qualche  alno  di  quella  macchina- 
zione , come  ma  Furia  che  andata 
di  porta  iti  porta  ad  incitare  ilmon-t 
do  . Credeva!!  anche  nel  Partito 
Melantone  affai  favorevole  ai Zuin- 
gliani  e Brenziò  ad  ©fiandre  ()  Lo 
fletto  Melantone  fembrava  inclina- 
to a favore  della  neceflìta  .dell  .Ca- 
pere buone , e tutta  codetta  ìmpre- 
fa  lo  riguardava  chiaiamenre  co 
Tuoi  Amici.  Non  eiano  dunque  fin 
qui  i Cattolici  che  travagliavano  a 
dividere  i Protettami  .1  Eglino  fi  di' 
vedevano  a fufficienza  da  fetteflj , e 
ciò  non  era  3 come  lo  pretende  il 
Signor  Burnet  , Apra  materie  poco 
importanti } poiché  toltane  la  quiftio* 
ne  fopra  le  Cofe  indifferenti  , tutto 
il  rimanente  in  cui  trattava»  della 
Prefenza  reale  , della  Giuttincazio- 
ne  moftruofa,  di  Ofiandro  , e de  ila 
maniera  della  quale  farebbono  giu- 
dicate neceflane  le  Opere  buone  , 
era  di  graviflìma  conseguenza. 

Sopra  il  primo  di  Godetti  punti 
Melantone  accordava  che  i Zwngha «• 

ni  meritaffero  di  ejfere  condannati 
non  men  che  i Tapifti.  Sopra 1 il  fe- 
condo che  Ofiandro  non  fotte  men 
degno  di  cenfura*-  Sopra  il  terzo  » 
che  da  codetta. progofizione  : Le  0 - 
pere  buone  fono  necefjarie  alla  fai  ut  e , 

fotte  necettario  il  togliere  l’ ultima 

paro- 
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parola  : di  modo  che  le  buone  ope-  delle  . 
Te,  malgrado  il  Vangelo  che  grida,  £Pere 
nón  poterli  aver  parte  fenza  di  ef-  buo?V 
fé  nel  Regno  di  Dio  ; recavano  per  ,per  \a  la* 
i verità  neceffarie , ma  non  per  U fa-  r*ù 
» /«le  : E dove  che  ’i  Signor  Burnet  t ru  ■ . 

i ci  ha  detto  che  i Protei tanti'  ammet-  5 a 7 •*» 

bevano  tutti  ad  una  voce  la  necefli.  19Sr 
tà  dell’  Opere  buone  per  falvar/ì , 
noi  la  vediamo  per  lo  contrario  e. 
egualmente  rigettata  da’  Nemici  di 
i Melantonee  da  Melantone  Hello  , 
icioé  dalle  due  Sette  de’  Protettami 
. jà'  Alemagna . ' il  o.mì..  j . 

rj  Per  quello  appartiene  ad  O/ìan-  XXXHl*1 
aro,  Brenzio  non  mancò  di  pren-  Clìan.- 
aei  ne  il  partito,  non  difendendo  la  dro  ri- 
dottrina che  gli  era  imputata  ; ma  Iparmu- 
foftenendo  che  non  intendeva!!  il  *°  da’ 
Pentimento  di  queft’ Autore  , ben-  Lutera* 
«hè  Oiìandro  lo  aveflesi  chiaramen-  ni* 

( efplicato  che  nè  Melantone  , nè 
i alcun  altro  ne  avellerò  dubbio . Ve- 
. devali  dunque  .efler  cofa  facile  fra 
> i Luterani  il  convenire  'fopra  le 
il  condannazioni , che  domandavanfi 
i dalllinco  e da’  Tuoi  Amici  : Ma  Me- 
lantone fì  oppofe  temendo  Tempre 
di  eccitare  nuove  difeordie  nella 
Riforma,  che  a forza  di  dividerli 
, fembrava  dover  andàifene  in  rovi- 


j <h  • : ■ ' . ’>i.  t 

Codette  difpute  de’  Proteftanti  XXXIV; 
giunterò  ben  pretto  alle  orecchie  . di*, 
de  Cattolici  : perchè  illirico  e i '"C1?"1  : 
Tuoi  Amici  facevano  gran  romore  , f*  .L “c« 
non  folo  in  Vorraes , ma  eziandio  fannaD4. 
in  tutta  r ^lemagna . Era  incenzion  ^ 
K S de! 
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Icfi . I de’  Catto  li c i di  premere  nella  Con- 
Cattoli-  fetenza  foprafamecelfita  dideferi- 
ci  proc*  rg  alle  fentenze  della  Ghiera  , per 
•curano  jar  fine  alle  contefe  che  inforco  no 
durarne  fìai  eriftianis  e le  contefe  de  Pro- 
profitto  venivano  molto  in  accora- 

tócio  per.quefto  difegno,  perche  fa- 
- u cevano  vedere  ch’  eglino  fteffi  , * 

quali  dicevano  tanto  che : la  Scrit- 
tura era  chiara  e affatto.,  {ufficiente 
per  regolar  tutto,  sì  poca.accorda" 
vanfi  infieme.;  e non  avevano  PQ-r 
trito  per  anche  trovare  ri  modo  ai 
terminare  fra  foro  la  minore,  conteli. 
7 La  debolezza  della  Riforma  si  pron- 

ta a produrre  delle  difficoltà , e si 
impotente  a rifolverle,  era  chiara. 
Allora  Illirico  e i Tuoi  Amia  , per 
’•  far  vedere  a’  Cattolici  che  aveva» 

' * la  forza  dì  condannale  gli  errou 

' pati  nel  Partito  Pro  tettante,  fecero 
vedere  ai  Diputati  Cattolici  uoMo^- 
dello  che  avevano  flefo  delle  con- 
dannazioni eh’ erano  fiate  rigettate 
da’ loro  Compagni:  cosi  la  Svino- 
ne pubblicoffi  di  una  mamera  da  non 
poter  eflernafeofta.  I Cattolici  non 
vollero  più  continuare:  leconferen^ 
ze  nelle  quali  in  ogni  modo  non  h 
avanzava  cos:  alcuna,  elafciarono 
gl’Illiriciani  difputare  co’Meianto- 
nifti , come  S.  Paolo  lafcio  difputa- 
re  i Farifei  eiSaducec,  traendo  tut- 
to il  profitto  che  aveva  potuto  da*- 
le  lor  note  difeordie.  ^ 

. Attendevafi  nella  Pruflìa  qualche 
cofa  di  vigorofo  ; e qualche  loda 

derilione  conti’  Ofiandro  , 1*1*110- 
, t lenza 


XXXV. 
Trionfo 
Ai  Olia- 
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lenza  del  quale  non  poteva  piu  ef-dro  nella 
lere  fopportata  . Mofirava  aperta-  Pruflìi  r 
mente  di  far  poco  conto  della  Con-  Gonver-‘ 
feflìone  d Augufia  e di  Melantone  fi°n? 
che  l’aveva  ftefa  , e de’ meriti  di 
Gefucnfto  fte/To , de’ quali  non  fa  èlle^1  / 
ceva  menzione  alcuna  nella  Giufti- 
ficazione  de;  peccatori Alcuni Teo*  rJJìiL*' 
logi  di  konisberga  fi  opponevano  a \7  't:t  * 
tutto  potere  alla  fua  dottrina  , e 0fU„  j p 
fragh  altri  Federico  Scafilo  uno  de"  L < Jq\ 
piu  celebri  Profe/To ri  in  Teologia  ibridi. 
di  quella  Uhiverfita,  che  aveva  u- 
dicoper  lo  fpszi  odi  Tedici  anni  Lu- 
tero e Melantone  in'  Vitemberga  : 
ma  come  nulla  guadagnavano  colle 
lor  Opere  ripiene  di  dottrina  , e 1* 
eloquenza  di  ©fiandro  rapiva  tutti, 
ebbero  ricorfo  ali’  autorità  della 
Chiefa  di  Vitemberga  e del  rima* 
nente  dell; Alemagna  Protefiante  . 

Allorché  videro  che  ’n  vece  di  con* 
dannazioni  diftinte  e vigorofé  delle 
quali  la  Fede  inferma  de’ Popoli 
aveva  hifogno  non  venivano  da 
quella  parte  che  timidi  fcritturc, 
dalle  quali  Ofiandro  traeva  vantag- 
gio, deplorarono  la  debolezza  del 
Partito,  in  cui  non  trova  vali  auto- 
rità alcuna  contragli  Errori . Stafi- 
loapri  gli  occhi  e ritornò  nel  grem- 
bo della  Cattolica  Chiefa . 

I annofeguente  i Luterani  fi  adu-  vvvirr 
narono  in  Franeforte  per  accordar- 
fi  fopra  una  formola intorno  all’Eu-  il? 
canftia , come  le  nulla  fino  a quel  de’Luce- 
P“nto  f°ffe  fiato  fatto  . Si  comin-  rani  per 
ciò  ; fecondo  il  confueto , dicendo  elplicar 
K 4 che  1 
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l’Hucari-  che  altro  non  fi  faceva  che"  ripetei 
ftia  nell’  te  la  Confezione  di  Augnila  . Vi 
Adunan-  fi,  aggiunfe  nulladimeno  r che  Ge/U- 
Ta  di  crifl0  era  dato  nell’  ufo  del  Sacrante rv- 
Eranc'  w ? con  verità  in  fifian\a  , e di  una 
MDiV,,.  **&*•■*&**>'  cb'-is*cr«m'»<* 
Mojf.f..  conteneva  due  cofe , cioè  L rane  e.C 
3^4;  Corpo  ; e eh’ e invenzione  de'  I{£  ligio  fi 

ignorata  da  tutta  l'antichità,  il  dire 
che  'l  Corpo  ci  fia  dato  nella  fpecie 
del  Vane . _ 

Strana  confusione  J Non  faceva» 
altro , dicevafi  , che  ripeterela  Con- 
fezione d’  AuguZa  .*  e pure  codelta 
direzione  che  fi  condannava  m 
Franeforte , che  ’l  Corpo  fijfe  prefitta 
te  fitto  le, fpecie  , fi- trova  in  una  del-» 
le  edizioni  della  medefima  Confefi 
Sone  che  fi  vantava  replicata  v ed 
anche  nell’ edizione  ch’era  ricono* 
lauta  in  Franeforte  ftefio  per  tanta 
vera  , che -ancora  oggidì  ne’  Libi! 
Rituali  de’  quali  fi  ferve  la  Chiefa 
Francefe  di  quella. Città,  leggiamo 
ir  articolo  X.  della  Confezione  dt 
Augufta  in  quelli  termini  ^ diftefo  t 

Ghe  fi  ricevono  il  Corpo  e.  *1  Sangue 
fitto  le-  fpecie  d el  Vane  e del  Vino 
Ma’l  grand’  affare  che  allora  trat^ 
xtxvii.  tavafi  fra  i luterani  fu  quello  dell> 
La  qui 'Ubiquità  che  Veftfalio  , Jacopo 
r?|3el7  Andrea  Smidelino,  Davide  Chitreo 
Sfarti  * ed  altri  ftabilivano  con  tutte  le  lo- 
fi volf  ro  forze.  Melantone  opponeva  lo* 
gerfiMe-  ro  due  ragioni  che  non  potevan  ef* 
lantone  fere  più  convincenti.:  l’ una  che  quel- 
ai  Sacra-  la  dottrina  confondeva,  le  due  Na? 
mencari.  tura  di  Gefuenfto  a facendolo  mi* 

M.D.  Lir:.  ^ jjjiCii.».  ' 


LÌ6.  Vili.  ''  **5 
mento  non  folo  fecondo  la  fua  Di- 
vinità f ma  anche  fecondo  la  fua 
Umanità,  ed  anche  fecondo  il  fuo 
Corpo  ’ V altra,  eh’ ella  diftruggeva 
il  Mifterio  dell’  Eucariftia  , cui  to- 
gtìevafi  quanto  aveva  di  particola- 
re, fe  Gefucrifto  come  Uomo  non 
vi  era  prefente  fe  non  della  ftefla 
maniera  della  quale  egli  è nel  le- 
gno o nelle  pietre . Quelle  due  ra- 
gioni facevano  che  Melantóne  con- 
lidera/Te  la  Dottrina  dell’  Ubiquità 
, con  orrore,  e 1‘averlìone  eh’  egli 
ne  aveva,  lo  faceva  infenfibilmen- 
te  volgere  la  fua  confidenza  verfo 
l Difenfori  del  Senfo  Figurato  . A- 
veva  una  familiarità  particolare  con 
elfi,  ed  in  ifpezieltà  con  Calvino. 

Ma  è certo  eh’  ei  non  trovava  ne* 
fiioi  fentimenti  quanto  defide rava . . , 

Calvino  fofteneva  con  ollinazio-  xxxvl11* 
ne  che  un  fedele  una  volta  rigene-  ln5 gi- 
rato non  poteva  perder  la  grazia  » ri  de’1  fis. 

accojd/?v^ co«li  altri  timenti 
Luterani , che  codetta  Dottrina  .era.  di  Mell- 
da  condannarli  ed  empia.  Calvino  roneedi 
non  poteva  foffrire  la  neceflità  del  Calvino. 
Battefimo  , e Melantóne  non  vole-  Lib.I.Bp, 
va  mai  abbandonarla . Calvino  con-  7Q. 
dannava  quanto  diceva  Melantóne 
fopra  la  cooperazione  del  libero 
Arbitrio , e Melantóne  non  crede* 
va  potercene  difdire, 

Vedefi  abbattanza  che  non  eran 
d accordo  fopra  la  Predei tinazio- 
ne , e benché  Calvino  repheafle  di 
continuo  , che  Melantóne  non  po- 
teva Ufciar  di  e/Tere  nel  fuo  cuore 

'•  - ¥>  * 4eJUk> 
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dello  fletto  fuo  fentimento  , non  ha 
mai  tratta  fopra  ciò  cos  alcuna 
da  Melantone . ; 

Per  quello  rifguarda  la  Cena  * 
Calvino  fi  vanta  per  tutto  che  Me- 
lamene fotte  del  fuo  Pentimento 
ma  com’ei  non  produce  alcuna  par 
rola  di  Melantone  che  chiaramea- 
te  Io  dica,  e per  l’oppofto  egli  la 
accufa  in  tutte  le  Aie  Lettere  , e n 
tutti  i fuoi  libri  di  non  eflerfi  mai 
abbaftanza  fpiegato  fopra  di  ciò  * 
credo  fi  pofia  ragionevolmente  da-, 
bitare  di  quanto  efprime  Calvinox 
e parmi  che  quanto  pilo  dii  fi  con 
più  verifimile  , fia  che  quelli  due 
Autori  non  bene  sv  intendefler  fra 
loro  ; eflendo  Melantone  abbagl  ia- 
to da’  termini  di  propria  fofianza 
che  per  tutta  erano  affettati  da 
Calvino*  come:  vedremo  i e Calvi- 
noparimente  , volgendo  nel  Aio  fent 
Amento  le  parole  onde  Melantone 
feparava  il  Pane  dal  Corpo  , fenza 
tuttavia  pretender  con  quello  di  de- 
rogare alla  Prefenza  follanziale  eh’ 
ti  confettava  ne  i Fedeli  comuni- 
canti . 

Se  preftar  fede  fi  dovette  a Peu  - 
cero  , Genero  di  Melantone  , fuo 
Suocero  era  un  puro  Calyinifta  : 
Peucero  vi  fi  fece  , e foffrì  poi  di 
molto , a cagione  dell" intelligenza 
da  etto  mantenuta  con  Beza  , per 
introdurre  il  Calvinifmo  nella  Saf- 
fonia  . Attribuiva!!  ad  onore  il  fet 
guire  i fentimeiiti  di  fuo  Suocero 
ed  ha  fatti  de  i Libri  apporta , ne’ 

r.  . - -qua- 
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quali  racconta  ciò  che  gli  ha  detto  It.lhijf. 
in  privato  fopra  codefta  materia  . career.' 
Ma  fenz’  aflalire  la  Fede  di  Melati-  &c. 
tone  , in  una  materia  eh-  era  ftata 
refa  tanto  feconda  in?  equivocazio- 
ni potrebbe  non  aver  intefo  abba- 
ftanza  le  parole  di  McJantone  , ed 
averle  accomodate  alle  Aie  pre- 
venzioni.. 

Con.  tutto  ciò  poco  m’  importa 
il  fapere  ciò  che  averà  penfato  Me- 
lantone.  Molti  Protettami  d’ Alema- 
gna più  intereflati  di  noi- in  quella 
caufa,  hanno  aflunta  ia  fuadifefa  • 
e la  Sincerità  mi  coftrigne  a dire  in 
Xor  favore  y eh1  ào  non  ho  trovata 
alcuna  parte  negli  Scritti  di  quell* 

Autore  , eh’  efprima  non  riceverli 
Gefucrifto  che  per  la  fede;  il  eh’ è 
pure  il  vero  caràttere  del  Senfo 
figurato  v Non  vedo  nemmeno  eh’ 
egli  abbia  mai  detto  con  quelli  che 
lo  foilengono , che  gl’  indegnHnon 
riceve  ffeuo  il  vero  Corpo  e 1 vero 
Sangue;  e per  lo  contrario  fembra- 
mi  eh’  egli  abbia  perliftito  in  quel- 
lo fu  decretato  fopra  codefta  ma- 
teria y nell’  Accordo  di  Vuember.  SJ.H.1K 
Ua  • ».  i$. 

Quello  che  vi  è di  certo  ^ è che  XL. 
Melantone  temendo  di  aumentare  Melato- 
le divifioni  fcandalofe  delle  nuova  ncm 
Riforma  s nelle  quali  non  vedeva  pai> 
alcuna  moderazione  , non  ofava  lare* 
quali  più  parlare  che  in  termini  sì 
generali  , che  ognuno  vi  potefle 
intendere  ciò  che  voleva.  I Sacra- 
mentar) lo  accomodavano  poco  ^ 
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La  Starla  delle  Vari  adonti 
ì Luterani  correvano  tutti  all*  Vfc 
biquità  . Rrenzio,  che  quali  folofr* 
Luterani  aveva  confervata  con  eflò 
lui  una  unione  perfetta , fi  metteva 
in  quel  Partito  : codelio  prodigio 
di  Dottrina  guadagnava  infenfibil- 
mente  tutta  la  Setta.-.  Avrebbe  ben 
voluto  parlare  j e non  fapeva  che 
dire,  tanta  opposizione  egli  trovar 
va  a quanto  credeva  edere  la  ve- 
Ho/p.  ad  ntà.  V.off  io, ..diceva,  efp, licare  tut * 
ann.  ta  lA  verità  nel  paefe  ih  citi  Cono  f: 

^557»  la  Corte,  forfè  la  /offrirebbe  l Al  che 

*Jo.  fovente  aggiugneva  : diri  la  aeriti 
quando  non  me  lo  impediranno  le 
Corti  ...  ^ 

E'  vero  che  i Sacramentarj  fono 
quelli  che  lo  fanno  parlare  di  cor- 
della maniera  : ma  oltre  eh’  eglino 
«.  efpongono  le  fue  lettere  , delle 

quali  pretendono  avere  l’ originale  r 
balla  il  legger  quelle  che  da’  fuoi 
Amici  furono  pubblicate  , per  ve* 
dere  che  quelli  difeorlì  che  gli  fan- 
no ufeire  di  bocca  , . lì  accordano 
perfettamente  colla  difpolìzione  -, 
nella  quale  lo  avevano  pollo  ledifc 
fenfioni  implacabili  della  nuova  RÌt 
forma ... 

Suo  Genero  che  racconta  i fatua 
con  molta  femplicità  , ci  riferifee 
•h’  egli  era  di  tal.  manierar  odiato 
dagli  Ubiquitari  i,  che  una  volta  il 
Ghytreo  , uno  de’  più  zelanti,  ave- 
_ • va  detto  , eh’  era  neceffario  il  libe- 

• rarfi  di  Me  lardone , altrimenti,  aver eb+ 

£p'  CUad'  hono  in  effo  un  oftacolo  eterno  a loro- 

tHoì»  ap+W'Wy  r bgli  fteflò  ia  uaa  lettera 
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alTElettor  Palatino  , di  Cui  Peuce-  Rofc 
ro  fa  menzione , dice  , che  non  vo - 1119+ 
leva  fin  difputare  con  'Perfine  delle  a<*°* 
quali  egli  provava  le  crudeltà . ECCO 

quanto  fcrivcva  qualche  mefe  prima  'di*Uc*r 
della  fua  morte . Quante  volte , dice 
Peucero  J e con  quanti  fingulti  mi  ha 
egli  efplicate  le  ragioni  che  gl'  impe- 
divano lo.  J coprire  al  pubblico  il  fon- 
do de'/Uoi  fornimenti  * Ma  chi  pote- 
va coftrignerlo  nella  Corte  di  Saf~ 
fonia  in  cui  era,  e ’n  mezzo  a’Lu-  *•  ■* 
terani , fe  non  la- Corte  ftefla  e le 
violenze  de’faoi  Compagni  ?• 

Che  /lato  infelice  non  poter  tro-  XLL 
var  in  alcuna  parte  nè  la  pace  nè  Stato  fu» 
la  verità  com’  era  da  elfo  intefa  j nettò  ài 
Aveva  lafciara  la  Chiefa  arnica  , Melanto- 
che  aveva  per  e/Ià  la  fucceffione  e ne  e 
tutti  i Secoli  precedenti  . La  Chic-  raorte  - 
fa  Luterana  eh’  egli  aveva  fondata 
in  fi  e me  con  Lutero  , e da  eflo  era 
creduta  T unico  afilo  della  verità  ,, 
abbracciava  l’Ubiquità  da  lui  dete- 
stata . Le  Chiefe  Sacramentarie  da 
elio  già  credute  le  più  pure  dopo- 
le  Luterane , erano  piene  d’ altri  er- 
rori , da  eflb  non  mai  potuti  foffii- 
re,  e rigettati  in  tutte  le  Aie  Con-  ' 
feffioni  di  Fede.  Pareva  eh’ eifo/Te 
riipettato  nella  Chiefa  di. Vi tember- 
ga  , ma  le  crudeli  circofpezioni  alle 
quali  ei  fi  vedeva  foggetto-,  gl’  im- 
pedivano il  dire  ciò  che  penfava  , 

« terminò-  in  quefio  fiato  la  fua  vi- 
ta infelice  l’  anno  15  do. 

Illirico  e i Aio  feguaci  trionfara-  XLIJL 
a©  per.  U fua  gR9ite  a J’  Ubiquità  j /n,L 

& 
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fKani  fu  ftabilita  quali  in  tutto  il  Luterà* 
condan*  nifmo  , e i Zuingliani  furono  con- 
nati da  i dannati  da  un  Sinodo  tenuto  in  Saf- 
Luterani  fonja  nejja  città  d’ Iena  . Melan- 
e Catto-  tone  aveva  impedito  il  pronunzia- 

fiificati1  re  h°o  a <*ue*  temP°  una  fen- 
da quell’  tenza-  D°PÓ  eflere  Hata  prodotta, 
azione  - non  più  h parlò  negli  Scritti  con- 
ivi d.  lx.  tro  i Zuingliani  che  dell  autorità 
Hofp.  della  Chiefa  ,*  e voleva!!  che  fenza 
15^0.  p ..  difcorrere  il  tutto  vi.  cedette . Co- 
lb9'  minciavalì  a conofcere  nel  princi- 
pal  Partito  della  nuova*Riforma 
cioè  fra  L Luterani,  norrelìervi  che 
1’  autorità  della  Chiefa  la  qual  po- 
tette ritener  gli  animi  ed  impedire 
*.  De/>  le  divilìoni  ..  Vediamo  perciò  che 
cont.  Calvino  non  celia.  di  rinfacciare  ad 
che  faceflèro  valere  il  nome 
calr  Ep.  <jella  chiefa  più  di  quello  faceva- 
te! *\u  no  * raPÌ^j  cd  andaffero  contro  i 
aCerm.  puncipj  che  Lutero  aveva  ftabiliti  r 
Trine.  Era  vero  , e i Luterani  avevano  a 
a.  def.  rifpondere  agli  ftelG  ragionamenti 
comr.  che  tutto  il  Partito  Protertante  a- 
Veft.  o-  veva  opporti  alla  Chief3  Cattolica 
e al  fuo  Concilio . Obbiettavano  al- 
la Chiefa , eh’  ella  lì  rendeva  Giu- 
dice in.  fua  propria  caufa  , e che  ’1 
Papa  col  fuoi.  Vefcovi  erano  inlìeme 
infìeme  Acculati,  Acculatoli,  e Giu- 
dici . I Sacramentarj  dicevano  altret- 
tanto- a Luterani , da’  quali  erano 
condannati.  Tutto  il  Corpo  de’ Pro- 
tertanti  diceva  alla  Chiefa , che  i lor 
Pallori  dovevano  federe  con  tutti 
gli  altri  nel  Concilio  che  lì  fareb- 
be tenuto  per  giudicare  l'opra  le 

qui- 


fufe. 
z8  6. 
Hofp. 
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quiftioni  della  Fède  i che  altrimen*  / - 
te  farebbe  un  giudicare  anticipata- 
mente  contro  di  elfi , fenz’  averli 
afeoleati  . I Sacramentar)  facevano  Ho ft* 
io  fteflb  rimprovero  a i:  luterani  .,  a »». 
c lor  folle  ne  vano  che  attribuendo-  Jftfo. 
fi  1’  autorità  dì  condannarli  Cerna  2 70.2 71. 
chiamare  i Ior  Pallori  alle  loro  Sef- 
fioni  , cominciavano  a fare  eglino 
fleffi  ciò  che  avevano  dinominato  r 
tirannia  nella  Chiefa  Romana . Ve- 
devafi  chiaramente  eh’  era  alia  fine 
•ce.eetfario  giugnere  ad  imitare  la 
Cattolica  Chiefa,  come  quella  che 
fola  Capeva  la  vera  maniera  di  giu- 
dicar le  quiflioni  di  Fede  j,  e vede- 
jvafi  nello  Hello  tempo  dalle  con- 
traddizioni , nelle  quali  cadevano  i 
luterani  feguendo  quella  maniera  , 
ch’ella  non.  apparteneva  a i Nova- 
tori,  e non  poteva  folfifiere  che’n 
un  Corpo,  il  quale  fin  dall’origine 
del  Criftianelìmo  Favelle  praticata.. 

In  quello  tempo  fi  tentò  fceglkre  XLI  tr 
fra  tutte  l edizioni  della  Confelfio-  Adunan- 
te d’Augufta  quella  che  più  auten-  za  de’ 
fica  folle  giudicata  . Era  cofa  llu-  Luterani 
penda , che  una  Confeffione  di  Fé-  }n  Na“* 
de  eh’ era  la  regola  de’ Proteftanti  burgo 
d’ Alemagna,  e di  tutto  il  Senttentrio-  venire" 
ne,  ed  aveva  dato  il  nome  a. tutto  1 

il  Partito  folle  fiata  data  in  luce  Confef 
-in  tante  maniere  , e con  diverfità  fione  d* 
tanto,  confiderabili  in  Vitemberga  Augufta.. 
ed  altrove  fiotto  l’  occhio  di  Lute-  m.d.  lxi. 
ro  e di  Meiantone  , fenza  effe r ca- 
duto  in  penfiero  ad  alcuno  il  con-  y H 
citarne  le  varietà*  Alla  fine  l’anno  j56iv 

h6ì* 
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ito,  *561.  trent’  anni  dopo  coperta  Coit- 
feffione  » per  dar  fine  a i rimproc- 
cj  che  facevanli  a i Proteftanti  , efi 
^ non  aver  per  anche  una  Confeflìo- 

nc  determinata  , fi  adunarono  ia 
t Naumburgo,  Città  di  Turingia,  do» 
a ve  feelfero  un  edizione;  ma  in  vaw 

no,-  perchè  tutte  1*  altr  e edizioni  ef- 
fendo  Ita  te  imprefle  con  pubblica 
SJìb.Ul.  Autorità  3 non  poterono  mai  edere 
annullate , nè  fu  potàbile  l’ impedì** 
re  agli  uni  il  feguir  l’ una , agli  al- 
tri r altra  come:  altrove  fi  è det- 
to. ••  »•>  -i-  ■ ■'  • 

Molto  più . L'Adunanza  di  Naum^ 
|>urgo  > , fcegliendo  una  edizione  , \ 

dichiarò  efpreiTamente  , che  non  fi 
doveva  credere  à cagione  di  ciò- 
eh’  ella  avelie  difapprovate  l’/akre, 
principalmente  quella  eh’  era  fiata 
fatta  in  Vitemberga  1’  anno  xj4°» 
fotto  gli  occhi  di  Lutero  e di  Me* 
lantoue,  e della  quale  fi  erano  fer- 
* viti  nelle  Scuole  i Luterani  , e nelle 
conferenze  coi  Cattolici  . 

In  fomma  non  fi  potè  nemmeno 
ben  decidere  , quale  di  codefte  e* 
dizioni  fofie  preferita  in  Naumbur- 
go.  Pare  più  verifimile  edere  fiata 
quella  eh’ è imprefia  quali  col  con- 
fenfo  comune  di  tutti  i Principi,  in 
fronte  al  Libro  della  Concordia  t 
ma  quello  non  è anche  certo , poi- 
ché abbiamo  fatto  vedere  quattro 
edizioni  dell’  articolo  della  Cena 
egualmente  confefiàte  nello  fteflo 
♦ ri  ni  Libro  . Se  dall’  altra  parte  è fiato 
* wlto  il  merito  delie.  Opere  buone 

nella 
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netta  Confeflìone  d’Augu/la,  abbia- 
mo veduto  eh’ è reftato  neli’  Apo- 
logia : c quell’  è anche  una  prova 
di  quanto- originar iam ente  era  nel- 
la Gonfelfione , poich’  è cofa  certa 
. che  1’  Apologia  non  era  fatta  che 
per  efplicarla  e per  difenderla. 

Nel  rimanente  , le  dilTen/ìoni 
de’  Protettami  fopra  il  fenfo  della 
Confellìone  d’  Augnila  furono  sì, 
poco  terminate  nell’  Adunanza  di 
Naumbuigo , che  per  lo  contrario 
T Elettor  Palatino  Federico  , che  a-  *«». 
era  uno  de  i Membri , credette  , n6u- 
e nnfe  di  credere,  trovare  in  quel-  *81- 
la  Confellìone  la  Dottrina Zuinglia- 
na  da-  etto  di-  recente  abbracciata  r 
di  modo  che  fu  Zuiogliano , e re- 
ftò  inlìeme  inlìeme  feguace  della 
Confellìone  di  Augnila  lenza  cu^- 
xarlì  di  Lutero . 

Cosi  trovoflì  il  tutto  in  quella  VTT,- 
Confellìone  . I Zuingliani  maligni  «v 
e motteggiatori  la  chiamavano  , U ° 

Vajo  di  Vandora  da  CU i llfciva  il  fj  je>  * 
bene  e ’1  male:  ilVomo delia. Difcor-  Zuin- 
dia  falle  Dee,-  una  Scarpa  acconcia  gliani . 
ad  ogni  piede  , un  grande  e vallo  Hofp.  & 
Mantello  J otto  il  quale  Satanajfo  fi 
poteya  na/condere  non  meno  che  Ge/u- 
crifio . Quelli  Signori  fapevano  tut- 
ti i proverbi  , e non  lafciavafi-  co s’ 
alcuna  per  burlarli  de’  fenlì  divedi 
che  da  ognuno  erano  trovati  nella 
Confelfione  d’ Augulla  » Non  vi  era 
chcl’ Ubiquità,  la  quale  non  vieta 
trovata;  e tuttavia  1’  Ubiquità  fu 
quella  j della  quale  fi  lece  fa  i Lue 


La  Storia  delle  Variatori* 
terani  un  Dogma  autenticamente 
inferito  nei  Libro  della  Concor- 


LXV.r 
Ubiqui- 
tà (labi- 
lità . 

Lib.  Con- 
cord. p. 

600. 


dia.. 

Ecco  quanto  troviamo  nella  parte 
di  quello  Libro  che  ha  per  fuo  ti- 
tolo i Compendio  degli  Articoli  pofir 
in  controyerfia  fra  i Teologi  de  II* 

Confezione  d' Augufia ..  Nel  cap.  7.  in- 
titolato della  Cena  del  Signore  : 
La  deftra  di  Dio  è ’n  ogni  luogo  e 
Gefucrifio  yi  è unito  yeramente  e in 
effetto  fecondo  la  fua  Umanità  . Ed 
anche  più  efpreflamente  nel  cap.  8» 
intitolato  j Della  perfonadi  Gefucr'b. 

fio  , nel  quale  fi  (piega  che  cofa  fia 
la  maellà  attribuita  al  Verbo  incar- 
nai) nelle  Scritture  : ivi  leggiamo 
quelle  parole  : Gefucrifio  non  foto 

come  Dio  y ma  ancora  come  Uomo  , fa 
tutto  , può  tutto  , ed  e prefente  a tutte 
le  Creature  Codella  Dottrinai  (Ira- 
vagante . E'  vero  che  l’Anima  San- 
ta di  Gefucrifio  può  tutto  ciò  che 
vuole  nella  Chiela  , perchè  nulla 
vuole  fe  non  ciò  che  vuole  la  Di- 
vinità che  la  governa  . E|  vero  che 
l’Anima  fanta  fa  tutto  ciò  che  ap- 
partiene al  mondò  prefente  , poi- 
ché tutto  vi  ha  relazione  al  Gene- 
re umano  , di  cui  Gefucrifio  è ’1  Re- 
dentore e ’l  Giudi  ce  , e gli  Angio- 
li (ledi  che  fono  i Minifiri  di  noftra 
fallite,  dipendono  dalla  fuapoflan- 
za . E'  vero  che  Gefucrifio  fi  può 
render  prefente  ovunque  gli  piace , 
anche  fecondo  la  fua  U manità  e fe- 
condo il  fuo  Corpo  e ’l  fuo  San. 
*ue;  ma  che  l’Anima  di  Gefucrifio 
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5 fappia  , o polla  fapere  tutto  ciò- 
che  Iddio. fa  j .è  quello  un  attribui- 
re alla  Creatura  .una  feieoza , o u- 
pa  fapicnzainfìnica,  e repderla  e-  V 
aguale  al  medefimo  Iddio  , Che  la 
Natura;  Umana  di  Gettici  ilio  fia  ne- 
ceffariamente  per  tutto  ov’  è Dio  , . _ 
è un  dargli  una  immenfitd  che  non 
. ^conviene e un  abufarfi  manife- 
ttamente  dell’  union  perfonale  : per- 
'Chjè.per  la.  ftelfa  ragione  .dovrebbe 
^dirfi  che  Gefucritto  come  Uomo  è 
in  tutti  i tempi  s il  che  farebbe  ima 
ftrayagpnza  troppo,  manifetta  , ma 
tuttavia  feguirebbe  tanto  natural- 
mente dall’  union  perfonale  fecon- 
do i ragionamenti  de’  Luterani , 
quanto  la  prefenza  dell’  Umanità 
..di  Gefucritto  in  tutti  i luoghi.  j.  t 

Si  può  vedere  la  ftelfa  Dottrina  y.™ 
dell’  Ubiquità  , ma  con  imbarazzo  Aj  v V- 
maggiore; , e con  più  lunga  circuì-  >£5*  J r 
aion  di;  parole  x nella  parte  del  me-  2johe'rt 
dettino  libro  , che  ha  per.  titolo  : fopra  1!; 

Soda , facile  , e.  chiara  ripetizione  di  Ubiqui- 
alcuni  articoli  della  Confezione  di  Ah-  tà  , fotto 
gufi  a , de  quali  e fiato  difputato  per  nome  di 
qualche  tempo  fra  alcuni  Teologi  di  ripeti- 
quefia  confezioni)  ^ ff>no  qui  decifi  e 
conciliati  giufia  la  regola,  e l' analogia  p H - 
■della  parola  di  Dio  ,e  la  ^ reye.fot - 
. mola  ‘di  nofira  dottrina  Cxifiiana  . At-  Augufta. 
;tenda  chi  vuole  da  un  tal  titolo  la  Solida 
chiarezza  e la  brevità  eh’  ei  pio-  plana  , 
mette:  quanto  a me  , noterò  folo  &c, 
due  cofe  fopra  codetta  parola , XS-  Conc- 
petizione . La  prima  è , che  quantun-  , 

^ue  non  fi  parli,  in  modo  alcuno 

. nel-  sr'+ri"’*  t • 
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, - ju,  nella  Confeifione  d’  Augufta  della 
V*  Vili.  Dottrina  dell’ Ubiquità  eh’  è qui  fta- 
de  per f.  bilita  , nulladimeno  ciò  fi  dinorm- 

CW.  p.  'ha  Ripetizione  dì  alcuni  Articoli  del- 

761.  & fIa  Confefllone  d’ Augufta  . Temeva  - 
fen.  7*z.  fi  dar  a vedere  che  fofie  fiato  ne- 
& M-  •ceflario  1’  aggiugnere  un  nuovo 
Dogma  , e facevafi  paflare  fotto  il 
nome  di  Ripetizione  tutto  ciò  che 
*di  nuovo  era  ftabilito  . La  fecon- 
da , non  effer  mai  fuccéduto  nella 
nuova  Riforma  , l-  eflerfi  mai  bene 
'efplicato  la  prima  volta.  Fu fempre 
duopo  ritornare  à far  delle  ripeti- 
zioni , che  ’n  Collima,  non-  fon  più 
chiare  dell’  efpreffioni  precedenti  . 
vr  vii  Per  non  celar  cos*  alcuna  di  quan- 

Inten-  * to  è d’ importante  nella  Dottrina  de’ 
zione  Luterani  nel  Libro  della  Concor- 
de’Lute-  dia,  mi  credo  in  obbligo  di  dire  , 
rani  nel-  eh’  eglin’  non  mettono  1’  Ubiquità 
lo  ftabi-  come  fondamento  della  Prefenza 
lire  TU-  di  Gefucrifto  nella  Céna:  è cofa 
kiquita  . cei  ta  per  lo  contrario  che  non  fan- 
no dipendere  quella  Prefenza  che 
dalle  parole  dell’  ifiituzione  ; met- 
tono bensì  1*  Ubiquità  come^  un 
mezzo  di  chiuder  la  bocca  a i Sa- 
cramentari , i quali  avevano  ofato 
aflerire  3 che  non  fofle  poffibile  a 
>u  % Dio  il  mettere  il  Corpo  ai  Gefucri- 
fto  in  più  di  un  luogo  nel  medefi- 
mo  tempo  j il  che  lor  fembrava 

- contrario,  non folo  all’ articolo  del- 

1’  Onnipotenza  di  Dio , ma  anche 
alla  Maefià  della  Perfona  di  Gefu- 
crifto . ■ • . 

tifosa?  ora  confiderare  quello 

far. 
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dicono  I luterani  fopra  la  coope-  XLVllI. 
frazione  della  volontà  cpJJa grazia.  Duern^ 
qtiillione  tanto  conlìderabile  nelle 
coltre  controverse  3 che  non  lì  può 
negare  ad  effa  la  propria  atten-  J£ni  fof 

zione.  „ . ji  . pra  la 

Sopra  ; ciò  i Luteràm  ct/con  due  coopera* 
cofe  , che  0.  daranno  molto  lume  zione 
per  terminare  i nollri  con  traili . Son  del  libe- 

Ì>er  preporle  con  tutto  1’  ordine  e ro  Arbi- 
a chiarezza  che  mi  faranno  polG-  tno  . ‘ 
sbili  3 e non  lafcierò  cofa  alcuna  per 
follevare  la  mente  del  Lettore  che 
pot effe  trovarli  confufo  nella  fotti- 
gliezzì  di  quelle  quillioni . Y 

La  prima  cofa  che  fanno  1 Lute-  XLIX, 
rani  per  efplicare  la  cooperazione  Domi- 
della  volontà  colla  grazia , è ’1  di-  na  de’ 
ftinguere  il  momento  della  conver-  Lutera- 
fione  dalle  fue  confeguenze;  e do-  ni  ; che 
po  aver  infegnato  che  la  coopera- 
Sione  dell’  Uomo  npn  ha  luogo 
nella  converlione  del  peccatore  , Bejla  c5. 
fbggiungono  che  quella  cooperazio-  ver^0. 
ce  dee  fo lo  elfer  riqonofciuta  nell  ne  . 
opere  buone  , che  poi  facciamo conc.  p . 

Confeffo  eh’ è affai  difficile  il  ben  581.67?. 
comprendere  ciò  che  vogliono  di-  680.681» 
re:  perchè  la  cooperazione  ch’ef-  68z.  1 , 

eludono  dal  momento  della  con- 
verhone,  è ’n  certi  luoghi  efpltca* 
ta  di  una  maniera  che  fembra  non 
cfcludere  che  la  cooperatone  thè  fi  <p . ^ 
ja  colle  noftre  proprie  for\e  naturali  66Ì.66Ì. 

e da  noi  fteffi 9 come  parla  S.  Paolo  . 674.67*» 
Se  quell’  è , liamo  d’  accordo  : ma  688.  fr 
cello  fteffp  tempo  non  vediamo 
qual  bifogno  folle  didillinguerefra 
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La  Storia  détte  Variamomi . . 
■*r  momento  della  converfione  y c 
tutta  la  continuazioh  fua  , poiché 
/n  tutta  la  continuazione  non  me- 
- no  che  nel  momento  della  cónver- 
iìone  , l’Uomo  non  opera  necoo* 
^ r pera'  fe  non  colla  grazia  di  Dio._‘  « 
" ' Non  vi'  è dunque  cola  pru  de- 
gna di  rifo  quanto  il  diiexo  Lute- 
rani , che  nel  momento  della  con- 
verfione £ Uomo  non  opera  fu*  di 
anello  non  opererebbe ^ una  pietra  ■ ov* 

'veto  un  legno  ^ poiché  nel  ìnoiricftto 
di  fua  converfione , nòli  fi  può  ne- 
gare eh’  ei  commcj  à pentirfi  y al 
credere  -3a  fperare,  adamare  con. 
uh  azione  eh’  è vera  .*  il  che  non 


Itid.  p. 
661.  " 


può  fare  fin  tronco  o una  pietra 
' * cofa  chiara  che  V Uomo *1 


Ed 


quale  fi  pente  , crede  ed  ama  per- 
fettamente , fi-  pente , crede  ed  ama 
con  maggior  forza  ; ma  non  in  fo- 
: ftanza  d’ altra  maniera  che  quando 
comincia  a pentirli,  a credere,  e ad 
t amare  : di  modo  che  néU  uno  e 
nell’  altro  fiato  , fe  ló  Spirito  San- 
to opera,  l’TJòino  coopera  feco, 
e fi  fottomette  alla  grazia  con  un 
atto  di  fua  volontà  . 

' jn  fatti 3 fembra  che  1 Luterani, 
razzo  e concludendo  la  cooperazione  del 
cótraddi-  libero  Arbitrio  , non  vogliano  ele- 
zione dere  fe  non  quella  che  vorrebbefi 
della  attribuire  alle  nofire  proprie  forze/ 
Domi*  ^Allorché  Lutero  , dìcon  eglino  , ajfc- 
Ba  Luce-  yifee  che  la  -volontà  e puramente  pajfi. 
rana . ya  e non  opera  in  modo  alcuno  nella 
lbtd,  p.  cot.yc'jione  ? non  e fua  intensione  il 
dire  che  non  fi  ecctti  nell  anima  no • 

fra 


L. 

Imba- 

razzo 


Digltized  by  Googl 
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fira  Alcun  nuoyo  movimento,  e notivi 
fi  cominci  alcuna  nuoya  operatone  $ 
ma  filo  di  far  intendere  che  1'  Uomo 
nulla  può  da  fifiejfo  , ne  colle  forile 
fue  naturali  » . . 

Era  codefto  un  cominciar  molto 
bene , ma  ciò  che  .fegue  non  è cor- 
si perchè  dopo  aver  detto , il  eh’ 
è veriilìmo  , che  la  conyerfione  deli 
Uomo  è un  operazione  , e un  dono 
dello  Spirito  Santo  , non  filo  in  alcu~ 
na  delle  fitte  parti , ma  nella  fiua  tota- 
lità , concludono  molto  male , che 
lo  Spirito  Santo  opera  nel  noflro  intei • 
tetto , nel  nefiro  cuore,  e nella  nofira 
volontà  come  in  un  /oggetto  che  pati - 
Jce,  refiando  l'Uomo  fin\  anione f e 
non  facendo  altro  che  patire  . 

Quella  cattiva  conclusone  eh’  è 
dedotta  da  un  vero  principio  , fa 
vedere  il  non  intendersi’  uno  coll* 
altro  ; perchè  fembra  in  Softanza 
che  quanto  S vuol  dire  , Sa  che  1* 
Uomo  nulla  può  da  felle  So,  e che 
la  grazi  a in  tutto  lo  previene  , il 
che , lo  replico , è fuori  d’ ogni  con- 
trailo . Ma  fe  da codello principio, 
fegue  che  noi  Sam  fenz’  azione  , 
codella  conseguenza  S eflende  non 
Solo  al  momento  della  converSo- 
ne  ,-come  lo  pretendono  i Lutera- 
ni , ma  anche  contro  il  lor  Senti- 
mento , a tutta  la  vita  criftiana  , 
perchè  noi  colle  noftre  forze  non 
folo  non  polliamo  acquiftare  la  gra- 
zia, ma  nemmen  conservarla  , e in 
qualunque  flato  noi  Samo3  in  tutto 
ella  ci  previene. 


Non 


li. 

Conclu* 
iìone  . 
Che  fe 
c’  inten- 
diamo ,v 
non  vi  e 
più  di- 
ruta fi>- 
pra  la 
coope- 
razione . 
lb.  074. 
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140  La  Storia  delle  yarta%ioni»  v 
; Non  fo  dunque  contro  che  la  vo- 
gliano i Luterani , quando  dicono  , 
non  doverli  credere  che  f Uomo 

convertito  cooperi  -collo  Spirito  Santo 
come  concorrono  due  cavalli  a tirare 
un  cocchio  $ perche  codefta  e una 
verità  che  alcuno  lor  mon  contra- 
da , effondo  vero  che  1 imo  dt  que 
cavalli  non  riceve  dall  altro  la  foi- 
ra  , ch’egli  ha;  dove  che  noi  con- 
cediamo che  P Uomo  cooperante 
non  ha  forza  ohe  dallo  Spirito  San- 
to non  gli  fia  conceda  , e che  non 
vi  *è  cofa  più  vera  di  quanto  dico- 
no i Luterani  nel  medefimo  luogo, 

che  quando  fi  coopera  alla  graya  , 
ciò  non  fi  fa  eolie  proprie  fue  for^e 
naturali , ma  colmerò  di  forynuo* 

•ve , che  ci  fono  date  dallo  Spinto 


Cosi  ogni  poco  che  fi  giunga  ad 
intenderli  , non  vedo  ^iu  fra  noi 
ombra  alcuna  di  difficolta.  Se  allor- 
ché i Luterani  infegnan©  che  la  no* 
dra  volontà  non  opera  nel  pi  inca- 
cio della  converfione  , vogliono  dir 
folo  che  Iddio  eccita  in  noi  de  1 
buoni  movimenti  che  fi  fanno  m noi 
lenza  noi  : la  cofa  non  ha  contra- 
ilo ; e quello  è quello  ch«  fi  dino- 
mina  grazia  eccitante.  Se  vogliono 
dire  che  la  volontà  , allorché  ac- 
coniente  alla  grazia  e comincia 
con  quello  mezzo  a convertirà  9 
non  opera  colle  proprie  fue  forze 
naturali  ; è Quello  anche  un  punto 
da’ Cattolici  confettato.  Se  voglio- 
no dire  eh’  ella  in  conto  alcuno 

non 
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Zìi.vPTlT.  • tjfr 
tìon  operi  e ch’e  puramente  paflGU 
va,  eglino  ììeffi  non  s‘  intendono, 
e contro  i lór  propri  principi  eftin- 
guono  ogni  azione  e ogni  coope- 
razione , non  folo  nel  principi® 
della  converfione  , ma  anche  in 
rutta  la  continuazione  della  vita 
cridiana.  ■ * **  .• 

La  feconda  cofa  infegnata  da’  obbie- 
Luterani  (opra  la  eooperazione-del-  zionede* 
Ja  volontà , è ancora  degna  di  effe-  Liberti* 
se  efaminata  3 perchè  chiaramente  ni , e dif- 
ci  fcopre  in  qual  abiflo  fi  vada  a fìcolcà 
-cadere  , . allorché  ,fi  abbandona  la  degl’  In- 
segola  retta..  ! fermi  fo- 

, Il  Libro  della  concordia  proc-  Pra  ** 
cura  di  efpljcare  1’  Obbiezione  fe-  co°P.e' 
-guente  de’ Libertini  fatta  fui  fonda- 
mento  della  Luterana  Dottrina . S'  * 9 

è vero } dicon’  eglino , come  s infe- 
gna  fra  : voi  , che  la  volontà  dell'  Uo~ 
mio  non  abbia  parte  nella  converfione 
.de'  peccatori  ^ e lo  Spirito  Santo  fole 
vi  faccia  tl  unto  , non  ho  che  fare  nt 
.dì  leggere  , nè  di  udire  la  Predica- 
tifone  , ne  di  frequentare  i Sacramen- 
ti , e attenderò  che  lo  Spirito  Sante 
.mi  .mandi  i fuoi  doni.. 

Quella  defla  dottrina  gettava  i 
fedeli  in  ideane  perplefliti:  perchè 
come  infegnavafi  ad  eflì  che  dal 
primo  iftante  in  cui  lo  Spirito  Saar 
ro  operava  in  effi  , gli  volgeva  di 
tal  maniera  egli  folo  eh’  eglino  nul- 
i’ avevano  a farei  tutti  coloro  che 
non  fentivano  in  fedefli  codetta  Fe- 
de ardente,  ma  folo  taiferie  e de- 
bolezze, cadevano  nè  funeri  P?a- 
Z«mo  il  L fieri 


t Ai  L*  Storia  delle  Variatori . 
fierì  e nel  dubbio  pèricololq  , fe 
foflero  nel  numero  degli  eletti  , eie 
Iddio  lor  volefle  concedere  il  Tuo 

Spirito  Santo*  , . , 

TTTT  Per  foddisfare  scodelli  dubbj 
La  nfó-  e de’-  Libertini  e . de’  Griftiani  in- 
luzione  fermi  i quali  Offerivano  la  lor  con- 
de’Lme-  verfione  , non  era  da  dire  ad  efli 
rani  con  che  refillevano-allo  Spinto  Santo  , 
otto  prò-  la  di  cui  grazia  gli  (limolava  al  di- 
pofizjo-  dentro  perchè  fi  arrendettero  adef- 
ni\  Le  ^ . T>ìoichè  lor  dicevoli  per  Io  con* 
quattro  fl.àJrio  che’n  que’ primi  momenti  ne* 

ruTccti  quali  trattava!!  di  convertire  un  ped- 
«,rnó°o  estere , lo  Spirito  Santo  tutto  facea 
^princìpi  da  fe  folo  , e ¥ Uomo  pm  non  o-  j 
generali,  perava  che  un  tronco. 

V.  66g.  Prendono  dunque  un  altro  mez- 
& J'cq.  20  di  far  intendere  a i peccatori  , 
-che  fta  ad  elfi  il  convertirli  , ed  e- 
fpongono  quelle  propofiziom  . 

■-  In  primo  luogo  : che  Iddio  vuol* 

che  tutti' gli  domini  fi  conyertano  e 
giungano  all  eterna  fdlute  • 

- In?  fecondo  luogo  : che  a codiato 
fintegli  ha  ordinato  fojfie  annunciato 
•pubblicamente  il  Vangelo * 

In  terzo  luogo  : che  la  predica- 
Clone  è'I  mtlgp  col  quale  Iddio  adu- 
na nel  Genere  Umano  una  Chiefa , la 
‘dP  cui  durata  non  ha  fine  . 

*>'ITT  quarto  luogo  : che  7 predica - 

■re  -e  L'  afcoltare  il  Vangelo  fono  gli  . 
Jìrómenti  dello  Spirito  Santo  , co  qua~ 
li  egli  opera  efficacemente  in  noi  5 e 
ci  conserte  . 

L1V.  Dopo  aver  piantate  quelle  quat- 
Quattro  tro  generali  propolìzioni  intorno 
altre  prò.  . • • * • all’ 
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all’  efficacia  della-  pjedica2ione  * pozio- 
ne fanno  1’  applicazione  alla  con- ni  per 
v eriione  dei  peccatore  con  quattro  applica- 
altre  più  particolari  propofizioni re  *ePrl* 
Dicono  dunque.  - r ; 

In  'quinto  luogo:  Che  prima  anco-  1 * , 
va  che  l'  Uomo  fia  rigenerato  , fui»  leg- 
gere o afcoltare  IL  Vangelo  al  dì /ne- 
ri s e che  n quefie  co/e  efieriorì  egli 
ha  in  qualche  maniera  il  /no  libero 
■» Arbitrio  per  ajjiftere  alle  Adunante 
■della  Chìefa e per  afcoltaryt  0 non  1 7 

aifcoltaryi  la  parola  di  Dio  , 

In  fedo  luogo  foggiungofto  -•  che 
- lolla  predicanone  e coll'  attenfion  ch' 
ei  -vi  prefia  , iddìo  ammolifce  i cuo- 
ri : che  yi  fi.  accende  una  pìccola  /cin- 
cillà di  fede  , colla  quale  fi  abbrac- 
ciano le  prome/fe  di  Gefucrifto  , e che 
lo  Spirito  Santo  , il  quale  opera  que- 
fìi  buoni  / entimemi  , con  quefto  me ^ 
è mandato  ne'  cuori  *• 

• In  fettimo  luogo  oflervano  : -che 

quantunque  fia  yero  che  nè'l  'Predica - 
tote  , ne  l'  -Auditore  nulla  poj/ano  da 
fiefieffi  , e fia  necefidrio  che,  lo  Spirito 
Santo  operi  in  noi  affinchè  puffi  amo 
credere  alla  parola:  nè  7 . Predicatore 
•- r.è  l'  -A uditore  debbon  ayere  alcun  dub- 
bio che  lo  Spirito  Santo  noti  fia  pre- 
Jènte  colla /ita  grao/a  'y  allorché  la 
■parola  è annunciata  nella  fua  purità 
fecondo  il  comandamento  di  Dio  , e 
gli  Uomini  l'  afcoltano  , e la  medita- 
no con  ferietà  - . 

In  fine  flabilifcono  in  ottavo  luo- 
go ••  Che  per  y erica  qutfiaprefen\ae 
quejìi  doni  dello  Spinto  Santo  non  fi 
L 3.  fan - 
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5Ì4  Stona  ielle  Variazioni  ; 
fanno  femp  re  pentire  ^ ma'nonjì  dee  Mei 
rio  tener  per  cofa  certa  che  la  pa  re- 
la afcoltata  * C organo  dello  Spirito 
Santo  mediante  il  quale  egli  fpiega. 
la  fua efficacia  ne'  cuori . ■ 

Con  quello  dunque  la  difficolta  , 
fecondo  effi  , r ella -affatto  difciolta 
tanto  dalla  parte  de’  Libertini  quanto 
dalla  parte  de  Criftiam  infermi  . 
Dalla  parte  de’  Libertini  , perche 
colla  i.  a.  J.  4-  6.  e 7.  proponzio- 
ne  , la  predicazione  attentamente 
afcoltata  opera  la  grazia . Ora  cot 
la  quinta  è ftabilito  che  1 Uomo 
è libero  di  afcoltar  la  predicazio;- 
-ne:  è dunque  libero  di  dar  afeftef- 
fo  quello , col  mezzo  del  quale  gli 
è data  la  grazia  , e con  quello  i 
Libertini  fono  contenti, . * . 

È quanto  a’  Crilliani  infermi , che 
quantunque  ilieno  attenti  alla  pre- 
dicazione, non  fanno  fehan  la  gra- 
zia, perchè  non  lafentono:  y por- 
ge rimedio  al  loro  dubbio  coll  ot- 
tava propofizione^  chelorinfegna, 
non  elfer  permeilo  il  dubitare  che 
la  grazia  dello  Spirito  Santo,  ben- 
ché non  li  fenta  , non  accompagni 
I attenzione  alla  paiola  : di  modo 
che  non  refta  difficolta  alcuna  fe« 
condo  i principi  de’ Luterani  - e nè 
*1  Libertino  , nè  ’l  Criftiano  infer- 
mo hanno  luogo  di  lagnarli , poi- 
ché alla  fine  quanto  alla  converho- 
ne  il  tutto  dipende  dall  attenzione 
alla  paróla /che  effe  pure  dipende 
dal  libero  Arbitrio . 

E affinché  non  fi  dubiti  di  qual 
. ateen- 


Lìè.  rm.  477 

Parljno  » vi*ett°  che  par.  LVT. 
JjJK  ^e11  att.Cn2ione  in  quanto  pre-  Prova 

p^Hann  SS??  ddi°  Spirico  s*nto  : del  Se- 
C*  !?n?-de  ?Cwn2lone  » colla  qua-,  impela- 
Je  mediante  i,L  Libero  Arbitrio  fi  può  gianifmo 

a/c oltare  o non  afcàltare  t parlano  de’  *-ute* 
dell  attenzione  colla  quale  fi  a/co/-  ra™* 
rigelo  nell  efieriore , colla  qua-  iÌ“*'  f‘ 
le  fi  afltfic  alle  Adunante  della  Cltie-  *71‘ 

J*  o in  cui  la  virtù  dello  Spirito 
Santo  fi  manifefta  , colla  quale  fi 
piefta  l orecchio  attento  alla  paro- 
la, eh  e 1 organo  fuo.  A queita  li- 
tet?*™ano™  * luterani  unifeon 
s e.  “ tutto  giungono  all' 

«ccefiò  , poiché  vogliono  da  una 
parte  che  quando  lo  Spirito  Santo 
comincia  a muoverci,  noinonope- 
mmo  in  alcun  conto,  edall’altra, 

che  1 azione  dello  Spinto  Santo  che 

ci  converte  fenz’  alcuna  operazione 
dal  canto  noftro  , fia  tratta  necefla- 
riamente  da  un  atto  di  noìlra  vo- 
lontà , nel  quale  lo  Spirito  Santo 
non  ha  parte  alcuna  , e la  n olirà 
liberta  opera  puramente  colle  natu- 
rali lue  forze . 

Quella  è la  Dottrina  comune de‘  r vi r 
Luterani,  e 1 piu  dotto  di  tutti  co-  Semine*- 
i^oche  hanno  fcritto  anofirigior-  lagianif. 
n»  3 l ha  elphcata  con  quella  com-  mo  de* 
parazione  . Suppone  tutti  gli  Uo-  Luterà- 
mini  abifiati  in  un  lago  profondo , ni-  Efem- 
lulla  di  cui  fuperficie  Iddio  faccia  P1®  Pro* 
nuotare  dell  Olio  falcifero  che 
potrà  liberare  colla  fola  fua  forza  • 
tutti  quegl'  infelici,  purché  voglia- 
no  fervurh  delle  fòrze  naturali  che  -,  ,,  * 
l 3 lor  !*;:«■ 
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2.46'  La  Storia  delle  Variazioni . 
lor  fon  lafciate  per  avvicinarli  all 
Olio  e per  inghiottirne  una  qualche 
goccia  . Quell’  Olio  è la  parofean- 
nunziata  da’  Predicatori . < Gli  LTo^ 
mini  poffono  da  feftefìì  rendervi^ 
attenti:  ma  fnbito  che  li  accottano- 
colle  lor  proprie  forze  per  afcol- 
tarla  , da  fellcfla  , fenza  altra  lor 
operazione,  diffonde  ne  1010 cuo- 
ri una  virtù  che  gli  guarifce  .. 

Così  tutti  i vani  fcrupolico  qua- 
li i Luterani  Cotto  pretello  di  ono- 
rar Dio  , diftruggono  primamente 
il  libero  Arbitrio  , e temono  per 
lo  meno  di  dargli  poi  troppo  ^van- 
no a terminarli  alla  fine  nel  dargli- 
tanta  forza  che  ’1  tutto  lìa  attacca- 
to alla  fua  azione  ed  al  fuo  efer-' 
cizio  più  naturale.  Cosi  cammina- 
li lenza  regola,  quando  lì  abbando; 
na  -la  regola  della  Tradizione  • lì 
erede  evitar  1*  errore  de’Telagiani  ; 
vi  lì  ritorna  per  altra  ftrada  > e 1 
giro  che  fi  fa  al  Semipelagiamfmo 

conduce.  . • . , . 

Il  Semipelagiamfmo  de  Luterani 
lì  diffonde  parimente  appoco  appo^ 
co.  nel  Calviniano-  , per  1” inclina- 
zione  che  vi  è di  unirli  co*  Lutera- 
ni }'  e di  già  cominciali  a dire  in 
lor  favore,  che ’lSemipelagianifmo 
non  danna  , cioè  che  li  può  inno- 
centemente attribuire  al  libero  Ar- 
bitrio il  principio  di  fua  fallite . 

Trovo  anche  una  cofa  nel  Libro- 
delia  Concordia  che  potrebbe  ca- 
gionare molto  imbarazzo  nella  Dot- 
trina Luterana,  s’ ella  non folTe bea 
...I  >-  mte- 
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ìntefa . Vi  fi  dice  che  i Fedeli  , in 
mezzo  alle  lor  debolezze  e a ilo- 
ro  combattimenti  , non  debbon  in 
conto  alcuno  dubitare  nè  della,  gìufli- 
pja  eh' è lor  imputata  a cagion  della 
fede  , nè  della  loro  eterna  falute  . 

• Dal  che  potrebbe  parere  che  i 
Luterani  arametteflero  la  certezza 
della  loro  falute  non  meno  che  i 
Calvinifti . Ma  quella  farebbe  una 
troppo  chiara  contiaddizione  nella 
loro  Dottrina  , poiché  per  credere 
in  ogni  Fedele  la  certezza  della  fa- 
iute,  coinè  la  credono  iCalvinilli, 
farebbe  neceflario  anche  il  credere 
con  elfo  loro  l’ inamiffibilità  della 
giuftizia  , che  dalla  Dottrina  Lute- 
rana, come  abbiamo  veduto  efpref- 
famente.  è rigettata. 

. Per  conciliare  codetta  contrarie- 
tà , i Dottori  Luterani  rifpondon 
due  cofe:  1’  una,  che  per  lo  dub- 
bio della  falute  da  elfi  efclufodalf 
Anima  fedele  , jnon  intendono  che 
i’anfietà,  l’inquietudine,  eia  per- 
turbazione , che  noi  n efcludiamo 
non  meno  di  elfi  : T altra,  che  la 
certezza  che  ammettono  della  Ca- 
line in.  tutti  i-.Giulti , non  è una 
certezza  afibluta  , ma  una  certezza 
condizionata , e fuppollo  che  ’I  Fe- 
dele non  fi  allontani  da  Dio  con 
volontaria  malizia  . Così  lo  fpiega 
il  Dottore Gianandrea  Gerardo , che 
da  poco  in  qua  ha  dato  in  luce  un 
Corpo  intero  di  Controverfie  ; cioè, 
che  nella  Dottrina  de’  Luterani  il 
Eedele  fi  dee  tenere  ficuriffimo  t 
. . L 4 chic 
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f.  t+tS.  che  Iddio  dal  Tuo  canto  non  gli 
* M59-  mancherà  mai  * s’  egli  lleffo  non- 
manca  il  primo  a Dio  : il  eh'  è fuor 
d’  ogni  dubbio  . Mettere  njel  Giu- 
lio maggior  certezza  è un  contrad- 
dire troppo  evidentemente  alla  Dot-". 

, trina  la  quale  cMnfegna  , che  per 
quanto  fiali  Giulio , fi  può  decade- 
re dalla  giuftizia  , e perdere  Ip- 
fpirito  di  adozione':  cofa  della  quàv  ; 
le  i Luterani  non  dubitano  come 
noi  pure  non  dubitiamo  . 

Dopo  la  compilazione  del  Librar 
IXH.  della  Concordia,  non  credo  cher 
Storia  in  Luterani  abbiano  fatto  in  corpo  al- 
rjftretto  ama  nuova  derilione  di  Fede.  Le* 
del  Li-  fcritture  ond*  è quello  Libro  com- 
pro della  pollo  fono  di  varj  Autori  e di  va* 
Concor-  rje  £jate  s e j Luterani  ci  hanno- 
dia».  voluto  dare  una  Raccolta  di  quan- 
to è più  autentico  fra  di  loro  . Il’ 
Libro  fu  dato  in  luce- 1’ anno  1579 t- 
dopo  le  famofe  Adunanze  tenute  in- 
Torg  e’n  Berg,  l’anno  1*76.  e 75 77;. 
Quell’ultimo  luogo  era,  fenon  m” 
inganno^ , un  Monillerio-  vicino  z 
Maddeburgo  . Non  racconterò  co- 
me codello  Libro  folle  fottoferitto 
in  Alemagna,  nè  gl’ inganni  e le  vio- 
lenze che  pretendonfi  polle  in  ufo- 
con  quelli  che  lo  ricevettero  , nò- 
ie oppofizioni  di  alcuni  Principi , e* 
di  molte  Città  che  ricufarono  di- 
fbfcrivervi.  Gljfiniano  ha  fcritta  u- 
Uofp.  na  lunga  Storia  che  fembra  affai- 
Couc , dif  ben  fondata  nella  maggior  parte  de" 
boi- Fatti-.  Appartiene  a’  Luterani 
1^07.  che  vis1  incereffano,  a:metteivi  òp^ 

polì- 
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poGzione  . Le  Derilioni  particolari 
che  rifguardan  la  Cena  e l’ Ubi- 
quità fono  Hate  fatte  ne'  tempi  vi- 
cini alia  morte  di  Melantone,  cioè 
negli  anni  1558.  $9.  60.  e 61. 3 o 
circa  • . . ; 

Quelli  anni  fono  famolì  fra  noi  LXIir 
a cagione  de'  principi  delle  turbo-  Le  Tur- 
lenze  di  Francia  . L’  anno  15:59.  i bolenae 
noltri  pretelì  Riformati  llefero  la  di  Fran- 
Confefllone  di  Fede  , e la  prefen-  eia  co- 
tarono  a Carlo IX.  l’anno  1561. nei  mincia- 
Coiloquio  di  Poifsì . Quella  è l’ o-  Con- 
pera  di  Calvino  , di  cui  abbiamo  je  ^ je 
già  fovente  parlato  . Ma  1’  impor-  n1  ca 
tanza  di  quell’  azione  3 e le  riflef-  ritiri 
lìoni  che  doveranno  elTer  fatte  da  i^rf 
noi  fopra  codella  Confeflìone  di  Ecci.  libi 
Fede  , ci  mettono  in  obbligo  ad  Xk/.szoI 
elplicare  più  profondamente  la  ma- 
niera di  procedere  e la  dottrina 
del  fuo  Autore. 

L I B.  IX. 

HelC  aitino  Dottrina  e Carat- 

tere di  Calvino  • 

SOMMARIO. 

I "Prete fi  Informati  di  Francia  co- 
minciano a comparire  . Calvino  n c 
Capo  . Suoi  fornimenti  fopra  la  Giu - 
flifica^jone  , ne ' quali  piu  confeguente- 
metite  dlfcorre  che  i Luterani j ma  co- 
me dlfcorre  fopra  falfi principi y cade 
parimente  in  inconvenienti  pii i mani - 
fef  i • Tre  errori  da  effo  aggiunti  alla 
h 5, 
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2,^0  La  Storia  delle  Variazioni  . 
Dottrina.  Luterana.  La  certezza  della 
falute , l'  inamiffibUtà  della  giufiizia  e 
la gtufiificazjone  de'  bambini  con  indi- 
pendenza  dal  Eattefitno  . Contraddizioni 
fopra  quefto  térzp  punto  . In  materia 
dell'  Lucariftia  condanna  egualmente 
Luterò  e Zuinglio  ,,  e proccura  di  pren- 
dere itn  /entimema  di  mezzo  • "Prova 
> la  Idealità  più  necejfaria  di  quello  in 
fatti  £ ammetta.  Valide  efprejjtoniper 
iftabilirla  . Altre  efprejftoni  che  la  ri- 
ducono a nulla . Vantaggio  della  Dot • 

- trina  Cattolica  . Si  crede  neceffario  il 
parlare  coni  ella  parla  y e' l prendere 
i fuoi  principi  anche  nel  combatterla  . 
Tre  Confo  (fio  ni  diverfe  de’  Calvi  nifi 
per  contentare  tre  forte  di'  Perfone 
diverfe  , cioè  i Luterani , i Zutngliahi  ,, 
e Seftefjì  . Superbia  e trafportamenti 
d' ha  di  Calvino  . Comparazione  del 
fuo  genio  con  quello  di  Lutero  . Per- 
che non  fi  fece  vedere  nel  Colloquio 
di  Poi/sì . Beza  -vi  prcfenta  la  Confef- 
feone  di  Fede  de'  Pretefi  Riformati  ; 
vi  aggiungono  una  nuova  e lunga  ef 
plic azione  di  lor  Dottrina  fopra  £ Eu- 
cariftia  .,  I Cattolici  fi  efprimono  con 
ftmplicìtà  , e’n  poche  parole  . Ciò  che 
avvenne  fopra  la  Confeffione  di  Augtt — 
fta  . Sentimento  di  Calvino  .. 


I. 

Il  genio 
di  Calvi- 


NOn  fo  fe  ’I  genìa  di  Calvi- 
no farebbe  ftaeo  tanto  at- 
to ad  accender  gli  animi  e a muo- 
no.  Rai-  vere  i Popoli,  quanto  Io  fu  quel- 
loteiglu  Lurero  : ma  dopo  i movimenti 
Luteri  eccitati  fi  refe  liiperiore  allo  Hello 
' JLuteroin  molti  paefi , principalmen- 
* - . - te 
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te  in  Francia , e fi  fece  Capo  di  una 
Setta  che  non  cede  a quella  de’  Lu- 
terani .. 

Col  fuo  fpirito  penetrante  e col- 
le fue  ardite  derilioni  rafiottigliò  le 
cofe  fopra  tutti  coloro  che’n  quel 
Secoloavevano  voluto  fare  una  nuo- 
va Chiefa,  e diede  un  nuovo  aìpet- 
to  alla  pi  etefa  Riforma . 

Ella  principalmente  aggirava!!  fo- 
pra due  punti  ; l'opra  quello  della 
Giuftificazione , e fopra  quello  deli’ 
Eucarifiia . 

Quanto  alla  Giuftificazione , Cal- 
vino appiglioflì  tanto  per  lo  meno 
qpanto Lutero  alla  Giulfiziaimputi- 
tiva,  come  a fondamento  comune 
di  tutta  la  nuova  Riforma  , ed  ar- 
ricchì codella  Dottrina  di  tre  Arti- 
coli importanti . 

In  primo  luogo  ; la  certezza  che 
da  Lutero  era  riconofciutafolamen- 


ir. 

■Due 
punti  . 
principa- 
li della 
nuova 
Riforma* 
Calvino 
rallòtti- 
glia  fo- 
pra l’uno 
e fopra  1’ 
altro . 


te  quanto  alla  Giultificazione,  fue- 
ftefa  da  Calvino  fino  alla  eterna  Sa- 
lute : cioè  3 dove  Luter  o voleva  fo- 
lo  che  ’l  Fedele  avelie  una  certez-  jil 
2a  infallibile  df  efiere  giuilificato  , Tre  co 
Calvino  voleva  ch’egli  renelle  co-  fe  che 
mecofa  certa  colla  fua  giuftificazio-  Calvino 
ne , la  fua  predellinazione  eterna":  aggiugne 
di  modo,  che  un  perfetto  Calviniila  alla giu- 
non  può  più  dubitare  di  fua  Salute  & 'ria  mi- 
che-- un  perfetto  Luterano  di  fua  PlltaC,va» 
Giuftificazione,  f PCer* 

Di  quella  maniera  fe  un  Calvini-  tg7xa  * 
•/la  facefle  la  fua  particolar  Confef-  delìaSi- 
fione  di  Fede  , vi  metterebbe  quell’  ].,ce  , 
articolo  . lo  fon  ficnv o di  mia  Salme  . Inftit.l  ii. 

L * 6 Uno  1 6. 
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&c.t^.c.  tino  di  c/TT  f ha  fatto  . Abbiamo» 
Anild.  nella  Raccolta  di  Cencvra  la  Con* 
Cjn.c; . feflìone  di  Fede  del  Principe  Fedfr. 
rr<n  “co  HI; Conte  Palatino  ed:  Elettor 
caì Vi  dell’  Imperio  . Quello  Principe  e* 
y/òpufc  Ipljcando  il  fio  credo,  dopo  aver 
* jgC/  * detto  com’ei  crede  nel  Padre,  nel 
Xv"  Figliuolo  e nello  Spirito  Santo  , 
Memo*  quando  vien  ad  efporre  com’  ei  ere- 
rabilè  de  la  Chiefa  Cattolica  , dice  eh'  et 
Cònfef-  erede  che  Iddio  non  ceffo,  dì  raccoglier» 
fionedi  In  da.  tutto  dì  Genere  umano  colla  fio. 
Fede  Varala  e col  fitto  Spirito  Santo,,  e ere — 
del’ Elet*  dt  eh'' e gli  ne  , e fard  in  eterno  un: 
tore  Pa*  Membro  rìr  ente  ; Soggiugne  di  crede* 
tótino  re  c]ie  Iddio  placato  dalla  fioddisfia^io— 
eneo  ne  di  Geficrifib  non  fi  ricorderà  di- al — 
Synt.  cuno  de*  fioi  peccati  ■,  ne  dì  tutta  la  ma* 

ben.  z,  lìfii'a  colta  qualé  io  a-però  , dice , a com» 
f-art.  p.  battere  per  tutto.il  corfo  della  mia  ri» 
*49f  ta  •*  ma  ch’enti  ruol  dare  gratuitamente 

la  gìttfii’ff.'a  di  Geficrifib  , di  modo  che 
IO  NON  HO  A TEMERE  I GIUDICI  DI  DIO  .. 
In  fine  ,fo  con  ogni  ce rteoga  , fegUC 
Io  lidio  , che  faro  fatro  , e compa — 
tirò  con  rotto  allegro  aranti  al  tribu- 
nale dì  Geficrifto  . Ecco  un  buon 
Calvinifta,  e i veri  fentimenti  che 
fono  infpirati  dalia  Dottrina  di  Cai1 
vino  j da  quello  Principe  abbrac- 
. y;  ciata. 

Secon-  Da  quello  feguiva  il  fecondo  Dog- 
dio  Dog-  ma  ed  è ; che  dove  Lutero  con* 
«naag-  cedeva.che’1  Fedele  giullificato  po- 
giunto  teva  dicadere  dalla  grazia  s come 
da  Cai-  lx>  abbiamo  veduto  nella  Cònfeflìo- 
v uro  alla  ne  d’Augufla  ; Calvino  foftieneali* 
siufiizia  ©apollo  a che  la  grazia  una  volta. 
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ricevati  non  più  fi  può  perdere  : 
cosi  colui  eh’  è giuftificato  e rice- 
ve io  Spirito  Santo,  è giuftificatoe 
riceve  lo  Spirito  Santo  per  Tempre . 
Quindi  il  Palatino  metteva  fragli 
articoli  di  fil3  Fede  , ch’era  Mem- 
bro yl-vente  e perpetuo  deila  Chiefa  . 

Quello  è 1 Dogma  , eh’  è detto  T 
InamilSbilità  della  giuftizia,-  cioè  , 
il  Dogma  in  cui  lì  crede  che  la  giu* 
ftizia  una  volta  ricevuta  non  fi  può 
perder  più  mai . Codetta  parola  ina- 
niffibilitày  è tanto  ricevuta  in  que- 
lla materia , eh’  è neeefiario  avvez- 
aarvifi  , come  a termine  confecrar 
to  che  abbrevia  il  difeorfo  . 

Vi  fu  anche  il  terzo  Dogma  fta- 
frilito  da  Calvino  come  confeguen- 
23  della  Giuftizia  imputata  : cioè  , 
Che  ’l  Bartefimo  non  poteva  efifer 
aeceffario  alla  falute,  come  lo  di- 
cono i Luterani . 

Calvino  credette  che  i Luterani 
non  potettero  difapprovare  coderti 
Dogmi  lenza  rovefciare  i proprj- prin- 
cipi • Vogliono  che  ’l  Fedele  fia  attò- 
lutamente  certo  di  fiia  giuftificazione 
dacché  la  domanda  , e fi  confidi 
nella  Divina  bontà,  perchè  , fecon- 
do elfi,  nè  l’invocazione  nè  la  con- 
fidenza poflono  foffrire  il  minimo 
dubbio  . Ora  1-’  invocazione  e la 
confidenza  non  meno  riguardano 
la  falute  che  la  Giullificazione , e 
la  Remiflione  dè’  peccati , perchè 
domandiamo  la  notti  a falute,  e tan- 
to fperiamo  ottenerla  , quanto  do; 
«mudiamo  U remifei  de’ peccati 
■ f 


imputati» 
va . Ch'- 
ella noi» 
fi  può 
mai  per? 
dere  * . 
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2f4  La  Storia  delle  Vanaryonì . 
e {periamo  ottenerla  : liarao  dunque 
tanto  ficuri  dell’  uno  quanto  dell” 
altro . 

Che  fe  credei!  che  la  falute  non 
ci  può  mancare  , fi  dee  credere 
nello  ftefiò  tempo  che  la  grazia 
non  fi  può  perdere  , e rigettare  i 
luterani  che  'infegnan  l’oppofto . 

E fe  fiamo  giuftificati  dalla  fola 
Fede,  il  Battefimo  non  è neceflario 
nè  in  effetto  l nè  in  voto.  Calvino 
perciò  non  vuole  ch’egli  operi  in 
noi  la  remiffion  de’  peccati  , nè  1’ 
infufion  della  Grazia  , ma  folo  , 
che  ne  fia  il  Sigillo , e’I  contrafle- 
gno  di  averla  ottenuta. 

E'  cofa  certa  che  dicendo  code- 
fte  cofe  , era  neceffario  il  dire 
nello  ftefiò  tempo  che  1 Bambini 
follerò  in  grazia  indipendentemen- 
te dal  Battefimo  • Calvino  perciò 
non  fece  difficoltà  alcuna  di  confef- 
farlo . Quello  fece  eh’  egli  inventaf- 
fe  che  i Bambini  de’  Fedeli  nafee- 
vano  nell’ allianza , cioè  nella  San- 
tità , che  dal  Battefimo  n’  era  fola- 
mente  in  elfi  figillata  : Dogma  Inau- 
dito nella  Chiefa,  ma  neceflario  a 
Calvino  per  foftenere  i proprj  prin- 
cipi • 

Era’l  fondamento  di  codefta  Dot- 
trina, fecondo  il  di  luifentrmento, 
nella  promefia  fatta  ad  Àbramo  : io 

faro  il  tuo  Dio  , e.  dopo  di  te  della 
tua  Vojìerità ...  Calvino  iofteneva  che 
la  nuova  allianza  , non  meno  effica- 
ce che  l’antica  , doveva  per  colte- 
lla ragione  paflare  come  quella  di 

Padie 
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P adì  e in  Figliuolo  , e trasfonderli  tiifipt* 
per  ia  medefima  via  dal  che  con-  * 
eludeva,  che  la  foftan^a  del  hattefimo  , 
cioè  la  Grazia  e PAllianza  , appari 
tenendo  a Bambini^  non  potevafene  lo- 
*0  negare  Segno:  cioè  il  Sacra  men- 
to del  Battefimo*  Dottrina,  fecond’  bim*X 
e/To,  tanto  certa,  che  I* inferi  nel  * 

Catechifmo  ne’ termini  ftefll  ne’quali 

1 abbiam  riferita,  ed  in  termininon 
men  forti  nella  forma  di  animi  nifi  r a- - 
re  il  Battejimo . 

Quando  io  confiderò  Calvino  co-  vir 
me  Autore  di  quelli  tre  Dogmi  , Perchè 
non  voglio  dire  eh’  ei  ha  affolnta-  Calvino* 
mente  il  primo  che  gli  abbia  in  le-  cóiìdera- 
gnati;  perche  gli  Anabattiffi  ed  altri 
ancora  gli  avevano  di  già  foflenuti 

o in  tutto  o in  parte  : ma  voglio  

dire  che  lorha  dato  un  nuovo alpet-  D°S‘ 
to,  ed  ha  fatto  vedere  meglio  d’o-  1?1  Pr.ecek- 
gni  altro  il  raporto  che  hanno  colla  dent1*- 
giuftizia  imputata 

> Quanto  al  mio  parere  credo  che  XIII. 
n quelli  ti  e Articoli  Calvino  difeor-  Calvino,, 
rene  piu  confeguentemente  cheLu-  polli  que- 
sto ; ma  s’impegnava  anche  in  mag-  iti  princi- 
giori  inconvenienti  , come  neceffa-  Pbdifcor- 
riamente  fuccede  a coloro  che  di-  reva  n.1e* 
feorrono  fopra  fallì  principi  . nomai 
S*  era  inconveniente  nella  Dottri-  c“e  ^1Ke~ 
na  di  Lutero  , 1*  effer  certo  della  IVJy? 
propria  Giuftificazione  , n’era  in-  SvL 
conveniente  molto  maggiore , e eh’  XIV. 
efponevala  debolezza  umana  aduna  Inoonve- 
rentazione  affai  più  perigliofa,  l’ef-  niente 
fer  certo  della  propria  falute. 

Dall’altra  parte-*  dicendo  che  lo 

Spirito 
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della  Sa*  Spirito  Santo  eia  giullizia  non  a 
Iute . potevano  perdere  come  non  fi  po- 

XV.  xeva  perder  la  Fede,  obbligavafi  il 
Inconve*  Fedele  una  volta  giullificato  e per- 

fuafodifuagiullificazione,  a crede* 
re  che  nefiun  peccato  folle  ballante 
ti  della*  di  farlo  Scadere  da  quella  grazia . 
giuftizia  Infatti,  Calvino  foileneva  che 
foltenu-  perdendoli  timore  di  Dio , non  fi  pere- 
ti da  dejfe  la  fede  che  ci  giuftifica . Sei'VÌ- 
Calvino.  vau  per  verità  di  termini  flravagaa- 
jintid.  ti , perchè  diceva  che  la  Fede  era. 
CancX r.'  opprejfa  feppellita  , Affogata  j che  fe 
inSe/s.6  ne  perdeva  il  pojj'ejfo  , cioè  il  fentir 
cap.\6.  mento  e la  cognizione  j ma  foggiu.- 
°fu{Z'  gneva  che  con  tutto  ciò  non  era  e- 
MM.  finta . 

Ricercali  troppa  fottigliezza  per 
conciliare  rnfieme  tutte  codefle  pa- 
role  di  Calvino:  macie  fuccedeva, 
perchè  come  voleva  foltenere  il  fuo 
Dogma , voleva  anche  dare  qualche 
cola  all’  orrore  che  fi  ha  di  ricono- 
ficcre  la  Fede  giullificante  in  un  A- 
nima  che  ha  perduto  il  timor  di  Dio  y 

ed  è caduta  ne’  maggiori  peccati . 

XVI.  Ma  fe  a quelli  dogmi  fi  unifee 

Incon-  que]i0  5 il  quale  infegna  che  i Bam- 

▼eruenu  g-nj  de’  Fedeli  nel  nafeere  portania 
Sf  „ . grazia  nel  mondo  , in  qual  orrore 
T*0]  fi  cade,  perchè  bifogna  confettar 
«male  necelfariamente  che  tutta  la  Pofte*- 
vuol  che  riti  di  un  Fedele  fia  preddèinata  ? 

* ìBambi-  La  dimollrazione  è facile,  fecon- 
jqì  nafea-  do  i principi  di  Calvino.  Chiunque 
xoingra-  nafcG  da  un  Fedele  , nafee  nell’  ai- 
aia.  lianza  e per  confeguenza  in  graziar 
chiunque  ha  avuto  una  volta  la  gra» 

zia 


* Digitized  by  C 


, X-ST 

ita  non  può  più  dicaderne:  fé  no» 
folo  li  ha  per  fefte/To  , ma  anche  lì  tra- 
metee a fu  ai  difeendenti  : ecco  dun- 
que la  grazia  eftefa  a generazioni  in- 
finite i Se  trovafi  un  foi  Fedele  in 
tutta  una  Stirpe,  Ja  dipendenza  di 
quefto  Fedele  è tutta  predeilinata . 

Se  vi  li  trova  un  fol  Uomo  che  muo- 
}a  in  peccato  r tutti  i fuoi  Antenati 
fono  condannati  airinferno, 

Nel  rimanente  , le  confeguenze;  XVIL 
orribili  della  dottrina  di  Calvino  non  Lutero 
condannano  meno  i Luterani  chei  noné 
Ca IvinjOi;  c fe  quelli  fon  inefeufa-  n,en  de- 
bili col  gettarli  in  inconvenienti  sì  If °r  dl 
ilrani , quelli  non  hanno  minor  tor- 
co-per  avere  aabiliti  principi  , da'  L 
quali  feguono  si  chiaramente  Umili  litrque- 
confeguenze . ftiprin- 

Ma  ancorché  i CalvìniGi  abbiano  c ipj,che 
abbracciati  quelli  tre  dogmi  come  Calvino 
un  fondamento  della  Riforma  , il  per  aver* 
rifpetto  de’  Luterani  ha  fatto , s’ io  nededoe» 
non  m’ inganno,  che  nelle  Confef-  'e  code* 
Gonidi  Fede  delle Chiefe  Calvinifte  lrtc c?n‘ 
piuttofto  fono  Rati  Infinuati  che  Ita-  yvhf* 
bilrn  i due  primi  dogmi  , cioè  s la  ee 
certezza  della  Predeilinazione  e ’1  m „e 
Inamiflìbilita  della  Giuftizia  . Solo  dogmi  fi 
ne  vien  fatta  un  autentica  dichiara-  trovino, 
zione  nel  Sinodo  di  Dordreél  : eia  nelle 
vederemo  a fuo  luogo.  Quanto  al  Confef- 
dogma  che  riccuiofce  ne’  Bambini  boni  di 
de’  Fedeli  la  grazia  infeparabile  dal 
lor  nascimento  , lo  ritroviamo  nel  f"£f* 
Catechifmo , di  cui  abbiamo  riferì-  2 
tu  termini  , e nella  forma  di  am-  £ 
miniltiare  il  Battemmo . ; Doma* . 

Non  da . 
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19.  20.  Non  voglio  tuttavia  affermare  co— 
Cat.Dom.  me  cofa  certa  che  Calvino  e Lute- 
ro. delta  r0  fieno  moltotoftanti  in  quell’ ul- 
ferma  timo  Dogma  . Perchè  quantùnque 
del  Bat - riicanoda  una  parte  che  i Bambini 
tejimo.  5.  de>  Fecjeii  nafcono  nell’allianza.,  e 
’l  figlilo  della  grazia  eh’  è 1 Battefi- 
? j mo  non  è Jor  dovuto  fé  non  a ca- 
ri gioneche  lafteffacofa  , cioè  laGra- 
ìe°Cal-  2Ìa  e ia  Rigenerazione  viene  adelff 
vimlti  acquiftata  dalla  buona  forte  che 
foprai  hanno  di  elfer  nati  da’ Parenti  fe- 
Bambi-  deli,  apparifee  in  altri  luoghi  non 
hi, poco  voler  eglino  che  i Bambini  de’  Fe- 
conve-  deli  fieno  fempre  rigenerati  quando 
nevolia  ricevono  il  Battefimo,  per  due  ra- 
1 '?ro.  . gioni  ; prima  j perchè  fecondo  le 
pnncipj.  maflìme  loro  il  Sigillo  del.  Battei!- 
mo  non  ha  ’l  fuo  effetto  rispetto  a 
^ • tutti  coloro  che  Io  ricevono,  ma 
folo  rifpetto  a’  Predeftinati  ; fecon- 
da ; perchè. ’l  Sigillo  del  Battefimo 
non  ha  fempre  il  fuo  effetto  preferi- 
te , eziandio  rifpetto  a’  Predeftinati  , 
poiché  tal  uno  eh’ è battezzato  nel- 
la fua  Infanzia-,  non  è rigenerato 
che  ’n  fua  vecchiezza  . 

XX.  Codefti  due  Dogmi  fonoinfegna- 
Accordo  ti  dà  Calvino  in  molti  luoghi  , ma 
con  quel-  principalmente  nell’ accordo  ch’ei 
lidi  Gii  £ece  l’anno  1554.  della  Chiefa  di 
nevra.  Ginevra  colla  Chiefa  di  Zurigo  . 

Quell’ accordo  contiene  la  dottrina 
Tul'ur  di  quelle  due  Chiefe,  ed  e/Tendo 
&Gen.  ricevuto  dall’ una  e dall’  altra,  ha 
art.17.  tutta  1’  autorità  d’  una  Confelfione 
zoiupus.  di  Fede;  di  modo  che  i due  Dog- 
caly.p.  mi  che  ho  riferiti,  elfendovi  efprefia.- 
254.  mente: 
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menteinfegnati , fi  po/Tono  numera- 
re  fragli  articolidiFede  delIaChiefa 
de’Calvinifti  .. 

Vedefi  dunque  come  codefta 
Chiefa  infegna  due  cofe  contraddi- 
toriamente oppofte . La  prima , che 
i Bambini  de’ Fedeli  nafcono  certa- 
mente nell’ alltanxa  e nella  grazia, 
il  che  obbliga  neceflariamente  a dar 
loro  il  Battefimo:  la  feconda,  che 
non  è cofa  certa  eh’  eglino  nafeano 
nell’  Allianza , e nella  Grazia , poiché 
non  vi  è alcuno  che  fappia  fe  fieno 
nel  numero  de’  Predeftinati . 

• E'  anche  un  grand’inconveniente 
il  dire  da  una  parte -che  ’l  Battem- 
mo fia  da  feftefio  un  fegno  certo 
della  grazia  e dall’  altra  che  molti 
di  coloro  i quali  lo  ricevono  fenza 
metter  dal  canto  loro  alcun  oraco- 
lo alla  grazia  che  lor  prefenta , co- 
me fonoi  Bambini , non  ne  ricevo- 
no tuttavia  alcun  effetto  : Ma  la- 
rdando a’  Calvinifti  il  penfiero  di 
conciliare  i loro  dogmi,  mi  conten- 
to di  riferire  quello  io  trovo  nelle 
lor  Confeffioni  di  Fede. 

Sin  qui  Calvino  fi  è refo  fuperio- 
re  a i Luterani , facendo  la  fua  ca- 
duta maggiore  di  quella  eh’  eglino 
avevano  fatta . Sopra  il  punto  dell*" 
Eucariftia  fi  alzò  non  folo  fopra  di 
e/fi , ma  anche  fopi  a i Zuingliani , 
e con  unaffefla  fentenza  diede  tor- 
to ad  ametrdue  i Partiti  che  divi- 
devano da^  si  gran  tempo  tutta  la 
Riforma. 

Erano  già  feorfi  quindici  anni  dac- 
ché 
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XXIV. 
Trattato 
di  Calvi- 
no per 
inoltrare 
che  dopo 
quindici 
anni  di 
difputa,i 
Luterani 
e i Zuin- 
gliani  no 
ìi  erano 
intefi . 
Trac.de 
Cccna 
Vo.op.i. 

XXV. 
Calvino 
già  cono- 
Iciuto  a 
cagione 
di  tua  I- 
ftituzio- 
ne,  lì  fa 
confide* 
rare  col 
fuo  Trat- 
tato del- 
ta Cena . 


XXVI. 
Dottrina 
di  Cai- 
yinofo- 


"iéé  la  Storia  delle  par  iasioni . 
che  deputavano  fopra  il  punto  del- 
la Prefenza  reale  ; fenz’  aver  mai  pò* 
tuto  venire  ad  alcun  accordo,  ben- 
ché ne  foffe  flato  fatto  ogni  sforzo , 
quando  Calvino  , per  anche  affai 
giovane  , decife  che  non  fi  erano 
intefi  e che  i Capi  de  i due  Parti- 
ti avevano  il  torto;  Lutero  per  aver 
troppo  inculcato  fopra  la  Prefenza 
corporale  : Zuingl io  ed  Ecolampa- 
dio,  per  non  aver  efpreffo  a Suffi- 
cienza che  la  lleffa  cofa  , cioè  5 il 
Corpo  e T Sangue  foffero  uniti  a i 
Segni , perch’  era  neceffario  confef- 
fare  uria  certa  Prefenza  di  Gefucri- 
fto  nella  Cena-,  che  non  avevano 
ben  comprefa . 

Quell’  Opera  di  Calvino  fu  im- 
preffa  in  Francefel’  anno  if  4ó.epoi 
tradotta  in  Latino  dallo  fteffo  Auto- 
re . Aveva  già  acquiftato  un  gran 
nome  colla  fua  Mituzione  pubbli- 
cata da  effo  per  la  prima  volta  1’ 
anno  15 $4.  e della  quale  faceva  ro- 
vente delle  nuove  edizioni  con  ag- 
giunte confiderabili , avendo  un  e- 
ftrema  difficoltà  di  contentare  fe- 
fteffo , come  lo  dice  nelle  fue  pre- 
fazioni . Ma  furono  anche  più  rivol- 
ti gli  occhi  di  tutti  verfo  di  lui  , 
quando  fi  vide  un  Uomo  affai  giova- 
ne prendere  a condannare  i Capi 
dei  due  Partiti  della  Riforma  , e 
ognuno  fi  pofe  in  attenzione  fopra 
quanto  aveffe  prodotto  di  nuovo . . 

In  fatti  è codefto  uno  de’  punti 
piu  memorabili  della  nuova  Rifor- 
ma 3 e tanto  più  merita  d*  effere 

con* 
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confiderai , quanto  i Càlvinifti  d*  pra  P Ei* 
oggidì  fembrano  averlo  pollo  in  di-  cariftia 
menticanza , benché  fi  a una  parte  quafi  pa» 
delle  più  efenziali  di  Jor  Confef-  **a  in  di- 
/ione  di  Fede . mentis- 

se Calvino  altro  non  avefTe fatto  ca  ■ 
fé . non  dire  che  i fegni  non  fono 
vacui  nell’  Eucariftia  , o che  V u-  ^Vll. 
nione  che  vi  ci  abbiamo  con  Gefu-  Galv“?° 
crifto  è effettiva  e reale  , e non  fomenta 
chimerica,  nulla  farebbe  : abbiamo  chence- 
veduto  che  Zuinglio  ed  Ecolampa-  Vafi  un 
dio,  de’ quali  Calvino  noneraaffat-  Segn9 
to  contento , ne  avevano  detto  al-  nella  Cc 
trettanto  ne’ loro  Scritti.  na. 

Le  grazie  che  riceviamo  per  1* 

Eucariftia  e per  li  meriti  di  Gefucri- 
flo  che  vi  ci  fono  applicati,  balla- 
no per  farci  intendere  che  i Segni 
non  fono  vacui  in  quel  Sacramento, 
ed  alcuno  non  ha  mai  negato  che 
'1  frutto  da  npi  tratto  aveffe  ogni 
realità . 

Confifteva  dunque  la  difficoltà  , vvvm 
non  nel  farci  vedere  che  la  grazia 
unita  al  Sacramento  ne  faceffe  un  p0  un 
fegno  efficace  e pien  di  virtù  , ma  Segno 
nel  moftrare come  il  Corpo  e ’l  San-  efficace* 
gue  ci  follerò  effettivamente  comu- 
nicati : perchè  quello  è quello  che 
’l  Santo  Sacramento  aveva  di  fpe- 
ciale , e tutti  i Cnftiani  erano  av- 
vezzi a cercarvi  in  virtù  delle  paro- 
le dell’ I/lituzione . 1 ' . - 

Il  dire  che"  vi  lì  ricevefle  colla  vyix* 
Figyra  la  virtù  e ’!  merito  di  Gefu-  la 
cullò  mediante  la  Fede;  Zuinglio  virtù  e ’l 
ed  Ecolampadio  tanto  f avevano  merito 

detto  di  Gefu- 
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±6Ì  La  Storia  delle  Variazioni. 
detto  , che  Calvino  null^vrebbp  a 
desiderare  nella  loro  dottrina  , fc 
qualche  cola  di  piu  non  avelie  vo- 

luto  dire.  . , 

Bucero  ch’ei  riconofceva  in  qual- 
che maniera  perfuoMaqftro,  con- 
feflando , come  aveva  fatto  nell’ac- 
cordo  di  Vitemberga , un  a Prefen- 
2 a foftanziale  che  folle  comune  a 
tutti  i Comunicanti  degni  ed  inde- 
gni , rtabihva  con  quello  una  Prefen- 
za  reale  indipendente  dalla  Fede , ed 
aveva  proccurato  di  Soddisfare  all 
ideadi  realità,  che  le  parole  di  No- 
llro  Signore  porta n naturalmente 
nell’intelletto.  Ma  Calvino  crede- 
va ch’ei  troppo  diceffe  , ed  ancor; 
che  approvali  che  fodero  allegati 
a«  i luterani  gli  articoli  di  Vitem- 
berga  per  mollrare  che  laquiftione 
dell’  Eucariftia  Con  quegli  articoli 
era  terminata  , non  -atteneva!!  nel 
fuo  cuore  alla  Jor  decisone  . Cosi 
prefe  qualche  cofa  da  Bucero  e dall 
Accordo  ch’egli  aggiuftò  a modo 
fuo , e proccurò  di  fare  un  Siltema 
ih  tutto  particolare. 

Per  intenderne  la  Portanza , bilo- 
gna  ridurre  in  poche  parole  lo  Ila; 
to  della  quiftione , e non  temere  di 
ripetere  qualche  cofa  di  quanto  So- 
pra codefta  materia  abbiamo  già  det- 

Trattavali  del  fenfo  di  quelle  pa- 
role , Quofio  e ’/  mio  -Corpo  5 Scuffio 
è 7 mio  Sangue  . 

I Cattolici  pretendevano  che  1 in; 
tenzione  di  Noftro  Siguore  folle  di 
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larvici  a mangiare  il  Tuo  Corpo  t 'imi* 

’1  Tuo  Sangue , come  davafi  agli  An-  Corpo., 
tichi  la  carne  delle  Vittime  per  elfo 
loro  facrificate . 

Come  la  manducatone  era  un 
Segno  agli  antichi , che  la  vittima 
apparteneva  ad  elfi  ed  eglino  erano 
a parte  del  fa  cri  lido  s così  il  Cor- 
po e ’i  Sangue  di  Gefucrillo  facri- 
ficato  per  noi,  elfendoci  dati  affin- 
chè gii  prendiamo  per  bocca  col  Sa- 
cramento, ci  fo/Tero  un  fegno  eh’ 
erano  nollri,  e per  noi  il  Figliuolo 
di  Dio  ne  avelie  fatto  fopra  la  ero- 
■ce  il  fa  orificio.. 

Affinchè  qnefio  pegno  dell’ amo- 
re di  Gefucrifto  folle  efficace  e cer- 
to , era  neceffario  che  aveffimo  , 
non  folo  i meriti  , lo  fpirito  , e la 
virtù,  ma  anche  la  propria  foilanza 
della  vittima  facrificata  , e ci  fo/Te 
data  a mangiare  corrtanta  verità  , 
con  quanta  la  carne  delie  vittime  al 
Popolo  antico'era  data. 

Di  codetta  maniera  intendevanfi 
le  parole  feguenti  t Queflo  ì V mio  Manli.' 

-Corpo  dato  per  -voi  , quefio  è 7 mio  2z.26.z8» 
Sangue  per  -voi  diffufo . Quello  è tan-  **» 
to  veramente  il  mio  Corpo  quanto  29.1.C0K. 
è vero  che  quello  Corpo  è fiato  1,1 ,a4* 
dato  per  voi  , e tanto  è vera- 
■menteilmio  Sangue,  quanto  è ve- 
to che  quello  Sangue  per  voi  è fla- 
uto diffido.  " 

Per  la  ftelfa  ragione  intendeva!! 
che  la  foilanza  di  quella  carne  e di 
quello  Sangue  non  ci  folle  data  che 
aiell’  Eucai ifiia  , perchè  Gefucnfto 
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non  aveva  detto  fe  non:  Quefto  è ’t 

mio  corpo,  quefto  e'imio  Sangue , _ 

Riceviamo  dunque  Gefucrifto  ira 
molte  maniere  in  tutto  il  corfo  di 
noftra  vita  mediante  la  fua  grazia, 
mediante  i Cuoi  lumi  , col  mezzo 
del-  fuo  Spirito  Santo  , col  mezzo 
di  ftia  virtù  onnipotente  ; ma  la 
maniera  /ingoiare  di  riceverlo  nel- 
la propria  e vera  foftanza  del  Aio 
Corpo  e del  fuo  fangue , era  fpe- 
ciale  all’  Eucariftia. 

Così  l’ Eucariftia  era  confiderà» 
come  un  miracolo  nuovo  , che  ci 
confermava  tutti  gli  altri  che  da  Dio 
erano  /lati  fatti  per  noftra  falute  - 
Un  Corpo  Umano  intero  dato  ira 
tanti  luoghi  a tante  perfone  fotto  le 
fpecie  del  pane , era  un  oggetto  da 
recare  a tutti  gli  animi  un  non  or- 
dinario ftiipore  , e abbiamo  già  ve- 
duto che  i Padri  fi  erano  ferviti  de- 
gli effetti  più  ftupendi  della  poten- 
za divina  per  efplicare  quefto  fuo 

CfEra°poco  che  Iddio  avefiè  fattomi 
miracolo  sì  grande  in  noftro  pio  , 
fenon  ci  avefle  dato  il  mezzo  per 
trarne  il  profitto , e non  lo  poteva- 
mo fperarc  fe  non  mediante  la  Fe- 

de .»  . . 

Quefto  Mifterio  era  tuttavia , co- 
me tutti  gli  altri , indipendente  dal- 
la Fede . Si  creda  o non  fi  creda  , 
Gefucrifto  fi  è incarnato  , Ge.fu- 
crifto-è  morto,  e fi  èfacrificato  per 
noi;  e per  la  ftefla  ragione , fi  cre- 
da o non  fi  creda  : Gelùcrifto  ci  da 

a man- 
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a mangiare  nell’  Eucaristia  la  fo-' 
itanza  del  Tuo  Corpo  j perdi*  era 
«ece/Tario  il  confermarci  con  que- 
llo, che  per  noi  egli  f ha  prefa  e 
per  noi  I’  ha  facrificata i pegni 
dell’  amor  divino  in  feftelfi  , fono 
indipendenti  dalla  noltra  Fede  : ri- 
cerca/i Colo  la  noftra  Fede  per  trar- 
ne profitto. 

Nello  Iteflo  tempo  che  riceviamo 
quello  pegno  preziofo  , il  quale  ci 
aflìcura  che  Gefucrillo  facrificato  è 
tutto  noftro,  bifogna  anche  appli- 
care la  nollra  mente  a quella  tefti- 
monianza  ineftimabile  dell’  amore 
divino.  E come  gli  Antichi  mangi- 
ando la  vittima  facrificata  dovevano 
mangiarla  come  facrificata  e ricor- 
darli deli’obbiazione  chen’  era  Ha- 
ta fatta  a Dio  in  facrificio  per  elfi; 
cosi  parimente  coloro  che  ricevo- 
no nella  Santa  Menfa  la  foitanza 
del  Corpo  e del  Sangue  dell’  Agnel- 
lo immaculato , la  debbono  riceve-  < 
re  come  facrificata  , e ricordarli 
che  ’1  Figliuolo  di  Dio , ne  ha  fatto 
il  facrificio  al  fuo  Padre  per  la  fa*  ; . » 
Iute  non  fole  di  tutto  il  Mondo  in 
generale,  ma  anche  di  ognuno  de4 
Fedeli  in  particolare.  Dicendo  per- 
ciò : Quefto  e 'L  mio  Corpo  , quefto  è V J r#c<  Zl 
mio  Sangue , fubito  dopo  foggiunfe  : 19,1X0»”. 
Fate  qutfto  in  memoria  di  me , cioè,  11. 14.15. 

come  fa  vedere  la  continuazione, 
in  memoria  di  me  facrificato  , e di 
quella  immenfa  carità  che  mi  ha 
fatto  dar  la  mia  vita  per  redimervi , 
in  conformità  di  quello  detto  di  S. 

Tomo  u.  • M Pao- 
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l.Cor.IX.  Paolo  : Voi  annunziente  la  morte  del 

S Era  dunque  neceffario  il  ben  guar- 
darli dal  ricevere  (blamente  nel  no- 
ftro Corpo  il  Corpo  Sacro  di  No- 
avo  Signore  : era  neceffario  1 unir- 
vili  colla  mente,  e ricordarci  che 
non  ci  ha  dato  il  Aro  Corpo  , fé 
non  perchè  aveffìmo  un  pegno  cer- 
to che  la  Santa  Vittima  era  tutta 
noftra . Ma  nello  fletto  tempo  che 
noi  richiamavamo  la  religiofa  me- 
moria nel  noftro  Spinto,  doveva- 
mo entrare  ne’  (entimemi  di  una  te- 
nera gratitudine  verfo  il  Salvatore, 
e quello  era  1*  unico  mezzo  di  go- 
dere perfettamente  di  quello  meiti- 
mabil  pegno  di  noftra  falute . 
vyyiTT  Ed  ancorché  il  ricevimento  at- 
X rnmé  male  di  quefto  Corpo  e di  quefto 
il  pofl'ef-  Sangue  non  ci  folle  permeilo  c 
fo  Sei  *n  certi  momenti  , cioè  nella  Co- 
Corpodi  munione,  la  noftra  gratitudine  non 
Gefucri-  era  limitata  e riftretta  in  u£J;e™P 
fio  è per-  sì  breve  $ era  falciente  chcncer- 
petuo  e cj  momenti  riceveftìmo  il  (acro  pe- 
perma-  gno  per  far  durare  in  tutti  ì mo- 
nente  ’ menti  di  noftra  vita  il  poffeffo  fpi; 
rituale  di  un  sì  gran  bene . Perche 
quantunque  il  ricevimento  attuale 
del  Corpo  e del  Sangue  non  folle 
che  momentaneo,  il  diritto  che  ab- 
biam  di  riceverlo  , e perpetuo,  li- 
mile al  facro  diritto  che  hanno  g l 
fpofì  l’ uno  fopra  1*  altro  mediante 
il  legame  del  matrimonio . . 

xxx iv.  Così  lo  Spirito  eU  Corpo  fi  uni- 

Bifogna  (cono  per  godere  di  Noftro  g 

re  e 
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re  e della  -foftanza  adorabile  del 
fuo  Corpo  del  fuo Sangue,  ma  co- 
me r unione ; de’  Corpi  è ’l  fonda- 
mento di  sì  grand’  opera  , quella 
degli  Spiriti  n’é  la  perfezione. 

Colui  dunque  che  non  fi  unifee 
Jri  ifpirico  a GeAicriAodi  cui  riceve 
il  facro  Corpo,  non  gode  come  fi 
dee  di  Un  dono  sì  grande:  limile  a 
que*  Spófi  brutali  ed  ingannatori  che 
unifeono  i lor  Corpi  fenza  unire  i 
ior  Cuori . ' 

Géfucritto  Vuol  trovare  in  noi  1* 
amore  di  cui  egli  é pieno,  allorché 
a noi  fi  accorta.  Quando  non  lo 
trova , P unione  de*  Corpi  non  è 
mcn  reale  ; ma  in  vece  di  efTere 
fruttuofa  i è odiofa , ed  oltraggiofa 
a Gefucrifto . Coloro  che  fi  avvici- 
nano al  fuo  Corpo  -fenza  la  Fede 

Viva , fono  la  furia  che  lo  freme  , 

co  loro ‘che  hanno  codefta  Fede  fo- 
no la  Femmina  inferma  chela  tocca  . 

In  rigore  tutti  Io  toccano , ma  co- 
loro che  io  toccano  fenza  Fede  , 
lo  premono  e 1*  importunano  : co- 
loro che  non  contenti  di  toccarlo , 
confiderano  il  tocco  della  fua  carnè 
come  un  pegno  della  virtù  ch’efce 
da  erto  fopra  coloro  che  P amano, 
lo  toccano  con  verità,  perch’  e- 
gualmente  gli  toccano  il  corpo  e ’l 
cuore . 

In  quello  confìtte  la  differenza  di 
coloro  che  fi  comunicano  difeernen- 
do  o non  difeernendo  il  Corpo  del 
Signore  j ricevendo  col  Corpo  e 
coi  Sangue  la  grazia  che  naturat- 
ivi i men* 


unire  a 
Gefuc  ri- 
tto il 
Corpo  e 
lo  Spiri- 
to* 


Marc.f. 
jo.31. 
jLac.5j.4f. 
4 6. 
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XXXV. 
Lo  flato 
puro  del- 
la quiftio- 
ne  inabili- 
to colla 
precede- 
te dottri- 
ni* 


XXXVI. 
Calvino 
cerca  di 
concilia- 
re infic- 
ine Lute- 
ro e 
Zuinglio 


ite  U Storia  delle  Variazioni. 
mente  gli  accompagna  , o renden- 
doli rei  dell’  attentato  facnlego  di 
averli  profanati  . Gefucrifto  con 
quello  mezzo  efercita  fopra  tutti  l 
onnipotenza  che  gli  e data  in  cielo 
ed  in  terra  , applicandoli  agli  uni 
come  Salvatore  , e agli  altri  come 

Giudice  rigorofo.  . r . .»  »•  ' 

Ecco  quanto  fi  dee  richiamare  al- 
la memoria  intorno  al  Millerio  dell 
Eucarillia  per  intendere  ciò  che  ab- 
biamo a dire  ; e fi  vede  che  lo  fla- 
to della  quiftione  da  una  parte  e 1 
fapere,  fe’l  dono  che  da  Gefucri- 
fto ci  vien  fatto  del  fuo  Corpo  e 
del  fuo  Sangue  nell’  Eucarillia  fiaun 
Mifterio  come  gli  altri , indipenden- 
te dalla  Fede  nella  fuafoftanza  , ed 
cfiga  fidamente  la  Fede  per  trarne 
profitto,  o fe  tutto  il  Milleno con- 
ftfta  nell’unione  che  abbiamo  me- 
diante la  fola  Fede  con  Gefucrifto  , 
fenza  intervenirvi  altra  cola  dalla 
fua  parte  che  promette  fpintuah  fi- 
gurate nel  Sacramento,  ed  annun- 
ciate dalla  Parola  . Col  primo  di 
quelli  fentimenti  la  Prefenza  reale 
e foftanziale  è llabilita } col  fecon- 
do , ella  è negata  ; e Gefucrifto  non 
ci  viene  ad  effer  unito  che  in  Figu- 
ra nel  Sacramento  , e ’n  ifpirito  per 
j ^ Fede • 

Abbiamo  veduto  che  Luterò  , 
non  oftante  qualunque  intenzion 
eh’  egli  avefle  di  rigettare  la  Pre- 
fenza foftanziale  , ne  refto  con  tan- 
ta forza  imprelfionato  dalle  paiole 
di  Noftro  Signore,  che  non  potè 
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mai  libferarfidall*  averne  il  femimcn- 
to.  Abbiamo  veduto  che  Zuinglio 
ed  Ecolampadio  rifpinti  dall’  impe- 
netrab il  altezza  di  Millèrio  tanto 
elevato  e fuperiore  a i S‘enfi  , non 
poterono  entrarvi  giammai  colla 
loro  intelligenza  . Calvino  ftimola- 
to  da  una  parte  dall’  impreffione  di 
Realità /t  dall’  altra  daflé  difficol- 
tà che  turbavano  i fenfi,  cerca  una 
ftrada  di  mezzo  > colla  qual  è affai 
difficile  il  conciliare  tutte  le  parti . 

Ammette  in  primo  luogo  che  noi  vv  - 

riceviamo  realmente  il  vero  Corpo 
e ’l  vero  Sangue  di  Gefucrifto'*  e Calvino 
lo  diceva  coni  tanta  forza  che  i Lu-  parli  con 
terani  lo  credevano  quali  dcl-lor  forza 
fentimento  : perché  ripete  cento  e della 
cento  VO|te  che  la  -verità,  ci  dey  ef-  Realità . 
feir  data  co  i Jegni  ; che  8 OTTO  (Jyjs’  Ivfiìt.tib, 
SZGNf  riceviamo  -veramente  il  Corpo  e 4*  Cx  *7» 
'l  Sangue  di  Gefucrifio  - 'che  La  Car- 
ne  di  Ge/ìicrijìo  e DISTRIBUITA  in 
yuefto  Sacramento  ‘ eh'  ella  ci  pene-  cont 
tra;  che  fiamo  a parte  non  foto  dello  Vefiph. 
Spirito  di  Gefncnfio  3 ma  anche  della  inu  0- 
/ua  carne;  che  ne  abbiamo  la  propria  pnfc,^yo 
Jua  foJlan'Za  ì e ne  fiamo  fatti  parteci- 
pi , che  Gefucrifio  , fi  unifee  a noi, 
tutto  intero  , e perciò  yi  fi  unifee  col 
Corpo  e collo  Spiritò  , che  non  fi  dee'  ' 
dubitare  non  triceyer  noi  il  fitto  proprio  *’' 
Corpo  ; e che  fie  alcuno  fi  troya  nel 
mondo  thè  confeffi  finceramente  una  tal 
'verità , Egli  è defjo  . 

• Ben  confe/Ta  nella  Cena  la  yirtù  xxxviii. 

. del  Corpo  e del  Sangue , ma  ruote  yi  E’  necel» 
fif  Udita  la  fofian%a  « e dichiara  che  fario  fi 
M 3 quan:  venga  ad 
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2fO  La  Stari  a dell*  Variaaftonì . 
effercb  tt*  quando  ei  parla  della  maniera  i 
nito  al  oi\de  nella  Cena  ricqvefi  Gefucri- 
Corpo  ftp  s llon  intende  parlar  della  parte 
di  Gelu-  che  yj  £ può  avere  , ne'  fttoi  meri- 
cr,”°  , ti,  nell  a fua  -virtù  , nell  a fua  efftca » 
v,"  cia*  nel  frutt0  delU  f*a  morte,  nel- 

%ì\  e per  t*  fuapojfan^a-  Calvino  rigetta  tut- 
pé  fiero . te  codette  idee  , e fi  lagna  de’  Lu- 
Tr.  de  terani,  dicendo  eh’  eglino  col' rin- 
canA  (Acciaigli  eh’  ei  non  metteflè  a par- 

Dom . te  i Fedeli  che  de  i meriti  diGefu- 


V il  tic, 
*xf>.  o- 
pufc.%46, 
Ibid, 
Erev. 


154 o.int.  crift-0  , ofturano  la  comunione  eh’  ei 
conf.lnft.  yH0ie  ft  abbia  con  effo  lui  *.  Sommi* 
4.16. 18.  nif^  a tanta  eftenfione  a quello  pen- 
&c‘  fiero  , eh’  delude  anche  come  in- 
fiifììciente  l’ unione  che  fi  può  ave- 
re con  Gefucrifto,  non  folo  per  1* 
immaginazione  , ma  anche  per  lo 
penfiero  , .0  per  la  fola  apprenfio* 
adm.  de  ne  dell  ’ intelletto . 2 tifiamo,  ei  di- 
Cocna  ce  , uniti  a Gefucrifto  , non  colla  fan » 
Dom.  Ep,  Mjia  e coll’  immaginazione , ne  gol  pen - 
?•  fièro  colla  fola  apprettatone  dell' intellet- 

to 9 ma  realmente  e ’n  effetto  ± con  li- 
na vera  e foft ansale  unione  * 

xx  ? . Non  lafcia  di  dire  che  vi  fiamo  u- 

*Nuovo"  «iti  folamente  colla  Fede  , il  che 
effetto  non  fi  accorda  colle  fue  altre  efi- 
della  Fe*  prefiìoni  : ma.  con  una, idea  non  men 
deiècon-  capricciofa  che  nuova  ,fnon  vuole, 
do  Cai-  che  quanto  è a noi  unito  per  la.Fe- 
de,  ci  fi  a unito  femplicementeper 
lo  penfiero  , come  fe  la.  Fede  altro- 
folle  che  un  penfiero  o un  appieno 
fione  del  noflro  intelletto  ,•  divina 
per  verità  efóprannaturalcche  folo 
ci  può  elfereinfpirato  dal  Padre  Ce- 
lefte  , ma  in  fomma  femprepenfiero . 

Non 


vino< 


*/L 
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. Non  fi  fa  che  voglian  dire  tutte 
codeftc  efpreflìoni  di  Calvino , fé 
non  lignificano  che  la  Carne  di  Ge- 
fucrifto  è ’n  noi  non  folo  colla  Tua 
virtù,  ma  anche  per  fefteiTa  e colla 
fua  propria  foftanza  : e quelle  forti 
efpreflìoni  non  folo  fi  trovano  nc 
libri  di  Calvino  , ma  anche  ne’  Ca- 
techifmi  e nella  Confeflìone  di  Fe- 
de eh’  egli  diede  a Tuoi  Difcepoli  : 
il  che  moftra  quanto  femplicemen- 
tedebbon  efler  intefe. 

. Zuinglio  ed  Ecolampadio  aveva: 
no  fovente  obbiettato  a i Cattolici 
e a i luterani  che  noi  riceviamo  il 
Corpo  e ’l*  Sangue  di  Gefuciifto  , 
come  gli  antichi  Ebrei  gli  avevano 
ricevuti  nel  difetto  ; dal  che  fegui- 
va  che  non  gli  riceviamo  iri  So- 
stanza , perché  allora  la  Softau- 
za  non  era  , ma  folo  in  ifpinto  . 
Ma  Calvino  non  permette  codefto 
difeorfo  e confettando  che  i no- 
stri Padri  hanno  ricevuto  Gefucrifto 
nel  diferto , foftiene  che  non  lo  han- 
no ricevuto  come  noi , perche  ora 
noi  abbiamo  la  Sofian*a  di  fitta  car- 
ne > e la  noftra  manducarne  e fioftan . 
totale  , non  potendo  effier  tale  quella* 

degli  Antichi  » ; 

.^•Infegna  in  fecondo  luogo  che  1 
Corpo  una  volta  offerito  per  noi  , 

ci  ~vien  dato  nella  Cena  per  renderci, 
certi  aver  noi  parte  nel  fino  Sacrifi- 
cio , e nella  riconciliazione  eh  ei  ci 
cagiona  : il  che  naturalmente  par- 
lando , vorrebbe  efprimere > eh  e 

eeceflàrio  il  diftinguere  ciò  che  yi 
M-  4.  e dal“ 
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Calvino 
vuole  la 
propria 
foftanza» 
Dom . i i. 

Confef). 

xxxvi. 
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che ’ì  ri*  “ÌJi  Za  Storta  delle  Variazioni, 
cevimé-  è dalla  parte  di  Dio  da  quello-  che 
to  del  vi  è dal  canto  noftro  , e che  la 
y.orpo  e noftra  fede  non  è quella  che  ci  renw 
«ni  r,n  de  Gefucrifto  prefente  nell’  Eucair 
indipen*  ^ia  » ma  c^e  Gefucrifto  prefente  ai- 
dente  tronde  come  facro  pegno  dtll’ amo- 
dalia  Fe-  te  divino  , ferve  di  foftegno  alla 
de . noftra  Fede  . Perchè  come  quando 
Catecb.  diciamo  che  ’l  Figliuolo  di  Dio  fi  è 
Don.  yz.  fatto  Uomo  per  certificarci  ch’egli 
amava  là  noftra  natura,  noi  confef- 
fiamo  la  fua  Incarnazione  come  in- 
• dipendente  da  noftra  Fede , e infie- 
me  infieme  come  un  mezzo  a noi 
dato  per  fartene  ria,*  cosìl’infegna- 
re  che  Gefucrifto-  ci  dà  in  quello 
Mifterio  il  fuo  Corpo  e ’I  fuo  San- 
gue , per  renderci  certi  che  fiamo  a 
parte  del  Sacrificio  di’  egli  ne  ha 
fatto , a dir  vero  , è un  confelfare 
che  ’1  Corpo  e ’l  Sangue  ci  fono  da- 
ti non  a cagione  del  noftro  crede- 
re , ma  affinchè  eccitata  la  nollra 
Fede  da  un  prefente  si  degno  , li 
tenga  più  ficura  dell’  amore  divino 
che  ci  -vien  refi  certo  con  un.  tal 
pegno . 

Da  quello  dunque  fi  dà  a vedere 
per  eofa  certa  che  ’i  dono  del  Cor- 

£o  e del  Sangue  è indipendente  dal- 
i Fede  nel  Sacramento  s elaDot- 
• trina  di  Calvino  ci  porta,  ancora  a* 
codefto  penfiero- per  altra  llrada  . 
ÌICLIIL  DiC’  eS^  »n  teizo  luogo  , e ripe* 
Che  fe-  te  favente  che  là  Santa  Cena  è com- 
condo  1’.  fofia  di  due  cofe  , ovvero  , che  due 
efpref-  cofe  fono  nei  Sacramento  ^ il  Vane  ma.. 
fioni  di  tettale  e V Vino  da.  noi  yeduti  cogli 

Calvino-  -v  occhj * 

■ < 
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ccclì}  , e Gefucrijio  , onde  £ Anime 
tioftre  fono  interiormente  nttdrite  . 

Abbiamo  vedute  quelle  parole 
nell’  accordo  di  Vicemberga . Lute- 
ro e i Luterani  ie  avevano  tratte 
da  un  palio  famofo  di  S.  Ireneo  , nel 
quale  fi  dice;  chel’  Eucariftiaècoi»- 
fofta  di  una.  cofa  celefte  e di  una  co- 
fa  t errefire,  cioè,  COtn’  eglino  l’e- 
fplicavano,  tanto  della  Sollanzadel 
Pane  quanto  della  Soitanza  del  Cor- 
po . I Cattolici  li  opponevano  a co- 
delta  dedicazione  , e fenz’  entrar 
qui  in  quella  difputa  contro  i Lute- 
rani , fé  quella  dedicazione  lor  fem- 
brava  contraria  alla  Tranfollanzia- 
zione  Cattolica  , metteva  patente- 
mente  in  rovina  là  figura  Zuinglia- 
na , e llabiliva  per  lo  meno  la  Con- 
foltanziazion  di  Lutero  : perchè  di- 
cendo , che  lì  trova  nel  Sacramen- 
to , cioè  nel  fegno  fleffo  , la  cofa 
terreilre  colla  celelle,  cioè,  fecon- 
do il  fentimento de’ Luterani,  il  Pa- 
ne materiale  col  proprio  Corpo  di 
Gefucrillo  s è un  mettere  manife- 
ftamente  le  due  Sollanze  infierire; 
e dire  che  ’l  Sacramento  fi  a cqmpo- 
Ito  del  Pane  eh’  è innanzi  agliocch i 
noftri , e di  Gefucrillo  eh’  è nel  più 
alto  de’ Cieli  alla  delira  di  fuo  Pa- 
dre 9-  farebbe  un  efprelfione  affatto 
/Iravagante  . Bifogna  dunque  dire 
che  le  due  follanze  lì  ritrovano  in 
effetto  nel  Sacramento , e che  ’l  Se- 
gno vi  è collacofa  congiunto. 

A quello  anche  tende  l’efprelfio- 
Ue  ita  noi  trn«a  appretto  Calvino, 
•v.,.  & i ih 


il  vero 
Corpo 
dev’  efl^ 
re  nel  Sa- 
cramen- 
to. 

InfiitMb, 

4*  c*  17- 
».  II.  14. 
Catbec. 
Dom.  f 5. 
Sup.  lìb. 
4.  »•  2}. 
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a74  La  Storia  delle  Varìa-^ionì . 
che  fotto  il  Segno  del  Tane  prendiamo- 
ti Corpo  , e fotto  il  fegno  del  Vino* 
prendiamo  il  Sangue  didimamente  t 
uno  dall'  altro,  > affinché  godiamo  di' 
Gefucrifto  intero  . E quello  che  qui 

è più  degno  di  rifleflìone  , é che; 
Calvino  dice  che’l  Corpo,  di  Gefu- 
crifto  è fotto  il  Pane  , come  lo  Spi- 
rilo Santo  è fotto  la  Colomba  a*  il  Cile 
neceflariamente  dimoftra  una  foftan-- 
ziale  prefenza,  non  vi  effondo  chi 
dubiti  che  lo  Spirito  Santo  non  fof- 
fe  in  foftanza  prefente  lotto  la  for- 
ma  di  Colomba , come  Dio  lo  era 
Tempre  di  una  maniera  particolare  , 
allorché  appariva  fotto  qualche  Fi- 


expof.  Sa-  gura . , „ . ’ ,. 

na  deliri'  Le  parole  onde  fi  ferve  fono  di- 

nat.opufc.  ftinte  e chiare  . L(on  pretendiamo 
p.  859.  ei  dice  3 che  fi  riceya  un  Corpo  Sim- 
Ib.p.  844.  bolico  ; come  non  e uno  Spirito  Sim- 
bolico  quello  che  apparì  nel  battesimo 
di  2\j\  Signore  ...  Lo  Spirito  Santo  fu 
allora  con  yerità  e nfo fianca  preferi- 
te 3 ma  fi  refe  prefente  con  un  Simbo- 
lo atto  a effier  -veduto  ; e fu  yeduto 
-nel  Battefimo  di  Gefucrifto  , perchè 
apparì  yer amente  fotto  il  Sìmbolo  , e 
fotto  la  jorma  efierìore  della  Co - 
tomba , 

Se  ’l  Corpo  di  Gefucrifto  tanto  è 
a noi  prefente  fotto  il  Pane  quan- 
to lo  Spirito  Santo  fu  prefente  fot- 
to la  forma  della  Colomba , non  fo 
che  più  fi  polfa  desiderare  per  una 
Prefenza  reale  , e foftanziale  . E 
Calvino  dice  tutte  codefte  cofe  in 
.un  opera  nella  quale  fi' prefìgge  lo 

fme- 
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fpiegare  più  chiaramente  che  mai, 
jcome  ricevali  Gefucritto , poiché  le 
dice  dopo  aver  lungo  tempo  depu- 
tato fopra  codetta  materia  co’  Lute- 
rani, in  un  Libro  che  ha  per  tito- 
lo : Chiara  efpofifione  dell a maniera 
della  quale  fi  partecipa  , del  Corpo  di 
2%pfiro  Signore.- 

Nello  fletto  librodiceancorache 
Gefucritto  è prefente  nel  Sacramen- 
to , come  Iddio  era  prefente  nell'  -Ar~ 
ca , nella  quale , die’  egli,  rendevafi 
prefente  con  verità  , e non  f&lo  in  fi- 
gura y.  ma  nella  fua  propria  fofian\a . 

Così , quando  fi  vuol  parlare  con 
ogni  chiarezza  e femplicità  di  que- 
llo Mifterio,  adopranfi  naturalmen- 
te 1’  efpreflìoni  che  conducon  lo 
Spirito  alla  Prefenza  reale . 

E perciò  , in  quarto  luogo  dice 
Calvino  qui  ed  altrove  eh’ egli  non 
difputa  della  Co  fa  , ma  folo  della 
maniera  . K(on  di/puto , dice,  della 
prefenza  ne  della  manducafton  fofian- 
ofiale  ma  della  maniera  dell'  una  e 
dell'  altra  . Ripete  cento  e cento 
volte  eh’  ei  concede  la  Cofa , e non 
difputa  che  del  modo  . Tutti  i>  Cuoi 
Discepoli  parlano  della  fletta  manie- 
ra, ed  anche  ora  i Pretefi  Riforma- 
ti fi  adirano  quando  lor  diciamo 
che  *1  Corpo  di  Gefucritto  giufta 
la  loro  credenza  , non  è tanto  fo- 
ftanzialmente  con  etto  loro  quanto 
è con  noi,  giufta  la  noftra.-  il  che 
moftra  che  lo  Spirito  del  Criftiane- 
fimo  é ’1  mettere  Gefucritto  nell’ 
Eucarittia  tanto  prefente,  quanto  ft 
M.  ? Puo  3 
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•7®  £*  Stona  delle  Pariamoti* . 

può  , e che  la  di  lui  parola  naturar- 
mente  ci  conduce  a quanto  vi  è di 
più  foflanziale  ..  i 

JCLVII.  Da  quello  viene  , che  *h  «jninto  „ 
Calvino  luogo  Calvino  mette  una  Prefenza 
inette  u*  affatto  miracolofa  e divina  ..  Egli 
na  pre-  non  e come  gli  Svizzeri  che  fi  a* 
lenza  del  dirano  quando  loro  fi  dice  che  tro? 

va^  ^ ™™colo  nella  Cena  : egli 
le  e mi-  Per  concrario  lì. adira  quando  gir 
racolofì  * detto  non  efiervi  miracolo  alcu? 
itìft,  iy\  no  . Ei  non  ceffa  dal  ripetere  che ’l 
J7.  ’ Miflerio  dell’  Eucarillia  fupera  i fen- 

fi  i eh’  è un  opera  incomprenfibile 
della  divina  potenza , ed  un  fegreto 
impenetrabile  dall’intelletto  umano  * 
che  le  parole  gli  mancano  per  efprir 
mere  i Tuoi  penfieri  ; e che  i fuoi  pen* 
fieri  3 quantunque  molto  fuperiori  alr 
le  Tue  efpreflìoni,  non  fono  eguali  all* 
altezza  di  queft’ineffabil  miflerio.- Di 
. . ' modo  che , die’  egli  3 che  piuttofto  h * 

la  fperìen\a  che  la  noti\iay  di  quell' 

unione  : il  che  dimoftra  eh’  ei  ne  len- 
te, o crede  fentirne  gli  effetti  , ma 
che  la  caufa  eccede  la  fua  cognizio- 
ni, ne  t Quello  parimente  fa  eh’  egli 
metta  nella  Confefiìone  di  Fede  * 

che  ctdefto  Mifterio  fupera  nella  fua 
altera  la  tnìjura  del  nofiro  fenfo  ed. 

-•  ordine  della  natura  y e per  ejfen 

celefìe  , non  può.  ejjer.  apprefo  cioè 
non  può  effer  intefb  fe  non  colla  Fe* 
de  . E forzandoli  di  efplicare  nel 
Cathechifmo  come  fia  poffibile  che 

Gefucrifto  ci  faccia  partecipi  di  fua. 
propria  fofian\a  , attefoche  il  fuo  Cor-, 
pò  t'nel  Cielo  x e noi  fiamo  in  terra  % 

i - ù£- 
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ti(pondc  , che  ciò  -vitti  fatto  dalla  -vir- 
tù incomprenfibile  del  fuo  Spirito  , la 
quale  ben  unifce  le  cofe  feparate  dalla 
di  fianca  de'  luoghi  . 

Un  Filofofo  ben  incenderebbe  XLVITC; 
che  la  virtù  divina  non  è riflretta  Rifleflio* 
da’ Luoghi:  i men  Dotti  intendono  ne  fopra 
come  fi  polla  unirli  in  ifpirito  e col  quelle 
penlìero  a quanto  vi  è di  più  lon-  E?role 
tano  ; e Calvino  conducendoci  col-  Calvinch. 
le  fue  efpreflìoni  ad  una  unione  più 
miracolofa,  o nulla  dice,  o efclu- 
de  1'  unione  che  li  fa  per  la  fola 
Fede  . 

Vediamo  parimente  in  fello  luo-  xf-lX* 
go  eh’  ei  mette  nell’  Eucarillia  una  Calvino, 
participazione  che  non  trovalinènel  ammett« 
Battelimo  nè  nella  Predicazione  , ,p5lÌ 
poiché  dice  nel  Catechifmo  , che  /propria 
quantunque  Gefucrifto  ci  fia  veramen - e parti- 
te  comunicato , tuttavia  ciò  non  è che  colare 
xn  parte  e non  con  pienertpa  , e non  alla  Ce- 
a fatto  ; il  che  molila  ellerci  dato  na. 
nella  Cena  diverfamente  che  per  5*- 
la  Fede , poiché  la  Fede  trovando- 
li altrettanto  viva  e Perfetta  nella 
Predicazione  e -nel  Battelimo  , vi 
ci  farebbe  dato  con  tanta  pienez- 
za , con  quanta  ci  vien  dato  nell’ 
Eucarillia. 

Quanto  foggiugne  per  efplicare  k 
codella  pienezza  è anche  di  mag-  Conti- 
gior  forza,  perché  in  quello  luogo  nuazJ°,'i* 
ei  dice  ciò  eh’  è flato  già  riferito  , ”fDrfr. 
che  Gefucrifto  ci  dà  'ifuo  Corpo  e'I  £onj 
fuo  Sangue  per  renderci  certi  che  ne  Gjlvìnow 
riceviamo  il  f rutto . Ecco  dunque  la 
pienezza  da  noi  ricevuta  nell!  Bucar 

runa 
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ridia  e non  nel  Battefimo  o nella 
Predicazione  : dal  che  fegue  che 
la  fola  Fede  non  ci  dà  ’l  Corpo  e 
’l  Sangue  di  Noftro  Signore  j ma 
che  ’l  Corpo  e ’l  Sangue  effendoci 
«•  dati  di  una  maniera  fpeciale  nell’" 
Eucarillia  ci  rendon  certi  , cioè  ci 
fomminiftrano  una  Fede  certa  di 
efler  noi  a parte  del  Sacrificio  a in. 
cui  furono  facrificati. 

In  fine  , ciò  eh’  efce  di  bocca  a 
La  Co-  Calvino  parlando  anche  degl’inde- 
inunione  fni,  fa  vedere  quanto  fia  neceifario' 
degl’  In-  il  credere  in  quello  Sacramento  u- 
degni  na  Prefenza  miracolofa  indipenden- 
quanto  te  dalla  Fede  : perchè  quantunque 
reale  fe-  ciò  ch’egli  più  inculca  , fìa  che  gl* 
S?n.d<?  indegni  non  avendo  la  fteffa  Fede , 
Calvino.  Gefucrifto  è in  pronto  di  venire 
ad  elfi , ma  non  vi  viene  in  effetto  , 
la  forza  della  verità  con  tutto  ciò 
fa  ch’ei  dica  3 eh'  egli  è -veramente 
Itiftit.1V.  offerito  e date  a tutti  coloro  che  fono 
17*  IO.  affifi  alla  di  lui  menfty  ancorché  non 
Ofufc.  de  jta  ricevuto  con  frutto  che  da  foli  Fe~ 

Vcm  deli  9 * *a  ^el^a  maniera  di  par- 

i * lare  della  quale  noi  ci  ferviamo. 

Cosi  per  intendere  la  verità  del 
Mifterio  che  da  Gefucriilo  è opera- 
to nell’  Eucarillia , bifogna  credere 
che  :1  fuo  proprio  Corpo  vi  fia  ve- 
ramente offerito  e dato  , eziandio  a- 
gl’  indegni  , e ne  fia  anche  ricevu- 
to , benché  non  fia  ricevuto  con  frut- 
vv  tot  il  che  non  può  efifeit  , fe  non 
, • anche  vero  che  quanto  ci  vien 

dato  nel  Sacramento  fia  il  propria 
Corpo  del  Figliuolo  di  Dio  conia» 

dipen- 
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dipendenza  da  noftra  Fede. 

Calvino  lo  conferma  ancora  in 
un  altro  luogo , in  cui  fc rive  code-  Gonci' 
fte  parole  : In  quefio  confi  fi  e C ime - nua*‘°‘ 
grità.  del  Sacramento , che  non  può  yio-  °r 
Urfi  da  tutto  il  mondo  , che  U Car-  fi* 
ve  e l Sangue  di  Gcfucrìfio  fono  dati  Camini 
tanto  yeramente  agl  indegni  , quanto  fopra  la. 
a t Fedeli  e agli  Zletti.  Dal  che  fe-  Comu- 
gue  che  quanto  loro  vien  dato  è la  n’on  Re- 
carne e ’l  Sangue  del  Figliuolo  di  E1’.  ÌBde- 
Dro  indipendentemente  dalla  Fede,  gIU* 
poich’  c cofa  certa , fecondo  Calvi- 
no0  eh  eglino  non  hanno  la  Fede , 

© Pc{  . °.  meno  nonlamettono  in 
efercizio  jn  quello  flato. 

Cosi  i Cattolici  hanno  ragione 
di  dire , che  quanto  fa  , che  1 do- 
no /acro  da  noi  ricevuto  nell’  Eu- 
cariflia  fia  il  Corpo  e ’l  Sangue  di 
Gefucrifto  , non  è la  Fede  che  ab- 
biamo nella  Parola  , ma  la  Parola 
loia  colla  fua  onnipotente  efficacia  : 
di  modo  che  la  Fede  nuli’  aggiugne 
alia  verità  del  Corpo  e del  San- 
gue, ma  la  Fede  fa  folamente  che 
1 Corpo  e ’l  Sangue  rechino  a noi 
profitto  : e non  vi  c cofa  più  vera 
che  ’l  detto  di  S.  Agoftino,  che  l' Infi.ìbid:. 
Eucarifiia  non  è meno  il  Corpo  di  n-  33* 
Tioftro  Signore  per  gli  Apposoli  che  vr 

per  Giuda . dTrèrò 

Li  comparazione  della  quale  fi  pomemr  * 
ferve  Calvino  nelloflefio  luogo  fo-  LIÌL 
ftiene  anche  più  la  Realità  : per-  Compa-- 
chè  dopo  aver  detto  del  Corpo  e razione 
del  Sangue,  come  abbiamo  udito,  diCalvi- 
che  non  fom  meno  dati  agl'  indegni  c“« 

' t • * chi  follie  ne; 
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iSo  ta  Storia  delle  Variaocìont . 
che  a i degni  , foggiugne  che  ./Zccfl- 
me  ta  pioggia  , cadendo  fopra  un  faffo  , 
fcorre  fenolo,  penetrarlo  / cosi  ( ei  di- 
ce)  gli  empì  ri/pingono  ta  grafìa  di 
Dio  , e le  impedifcono  il  penetrare  in 

/efieffl . Oflervate  eh’  ei  parla  qui  del 
Corpo  e del  Sangue , che  per  con- 
feguenza  debbon  efler  dati  agl’  in- 
degni tanto  realmente,  quanto  fo- 
pi  a un  faflò  cade  la  pioggia . Quan- 
to alla  foftanza  della  pioggia,  ella 
non  meno  cade  (opra  i faffi  e ne’ 
luoghi  iterili , che  ’n  in  quelli  i quar 
li  fono  da  eff 2 refi  fecondi  e co- 
sì , giufta  codetta  comparazione  4 
Gefucrifto  non  dev’  effere  meno  inr 
foftanza  prefente  agli  Empj  che  a’ 
Fedeli , i quali  ricevono  il  fuo  Sa- 
cramento , benché  folo  negli  ultimi 
produca  il  frutto.  Lo  fieno  Calvi- 
no ci  dice  ancora  con  S.  Agoftino  , 
che  gl’  indegni  i quali  fono  a parte 
del  fuo  Sacramento  , fono  gl*  impor- 
tuni che  lo  premono  nel  Vangelo  * 
c i Fedeli  che  io  ricevono  degna- 
mente , fono  la  Femmina  religiofa  * 
che  lo  tocca.  Non  confederando  che 
’1  Corpo  , tutti  egualmente  lo  toc- 
cano -y  ma  vi  è ragion  di  dire,  che 
coloro  i quali  lo  toccano  colla  Fe- 
de , fono  i foli  che  veramente  lo 
toccano  , perchè  foli  lo  toccati 
con  frutto  . Si  può  parlare  di  co- 
detta maniera  , fenza  confefFare 
che  Gefucrifto  fia  prefente.  con  rea?  4 
lità  agli  uni  ed  agli  altri  , e che 
*1  detto  : Quefto  e ’l  mio  Corpo  , ab- 
bia fempxe  wfallMmewe  1’  effetto 
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Lib.  tltf  ( afc  j 
eh’  è da  efla  efpreflb  ? 

Ben  fo  che  dicendo  cofe  di  t.in,  . 
ta  forza  fopra  il  Corpo  dato  agli  ,vinf> 

Empj  con  tanta  verità  quanto  a’  £0  coe°" 
Santi  , Calvina  non  hfeia.  di  diftrn-  rente  , 
guere  il  dar  dal  ricevere  , e nello 
-fteflfo  luogo  in  cui  dice  che  la 
Carne  di  Gefucriflo  era  tanto  -vera-  Jnftit.  I. 
mente  data  agl'  indegni  , Quanto  agli  c*  17» 
eletti,  ha  detto  ancora  che  non  era  ”*  33* 
ricevuta  che  da  i foli  eletti  , ma  fi 
abufa  delle  parole  . Perchè  , fe 
vuol  dire  che  Gefucriflo  non  è ri- 
cevuto dagl’  indegni  nel  medesimo 
fenfo , in  cui  ha  detto  S.  Giovanni 
ìlei  fuo  Vangelo  : è venuto  in  fua  i>  il» 
cafa  , e i fuoi  non  /’  han  ricevuto  , 

cioè  non  vi  hanno  creduto  : egli  ha 
ragione.  Ma  come  coloro  che  non 
han  ricevuto  Gefucriflo  di  codefla 
maniera,  non  hanno  impedito  col- 
la loro  infedeltà  , eh*  ei  dia  tanto 
veramente  venuto  ad  eflì  , quanto 
agli  altri  , e che  7 Verbo  fatto  Car- 
ne per  abitare  fra  loro  , quanto  alla 
fua  Prefenza  perfonale , fi  a flato  ve- 
ramente ricevuto  nel  mondo  , di- 
co j anche  nel  mondo  che  non  lo 
ha  conofciuto  e lo  ha  crocififfo  ; 
così  per  parlare  coerente , bifogna 
dire  che  1 detto  : Quefto  è 7 min 
Corpo , non  lo  rende  men  prefente 
agl’  indegni  che  fono  rei  del  fuo 
Corpo  e del  fuo  Sangue  , che  a i . 

Fedeli  che  fe  ne  accoflan  con  Fede  : 
e che  confiderando  femplicemente 
la  Prefenza  corporale  , egualmente 
è ricevuto  e dagli  uni  e dagli  altri . 

Faro  • 
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2. Si  La  Storia  delle  Variazioni. 

Farò  ancora  qui  riflelfione  fopra 
un  detto  di  Calvino  che  ci  difen-  1 
de  da  un  rimprovero  che  di  con- 
tinuo da  elfo  e da’fuoi  ci  vien  fat- 
to. Quante  volte  ci  obbiettan  egli- 
no le  parole  di  Noftro  Signore  : La 
Carne  a nulla  ferye  t e pure  Calvi- 
no cosi  le  fpiega  : la  Carne  fola  a 
nulla  ferye , ma  ella  ferye  collo  Spi- 
rito . Quello  per  appunto  è quanto 
diciamo  , e quello  fi  dee  conchiu- 
dere  da  quello  detto  , non  è che 
Gefucrillo  non  ci  dia  la  propria  fo- 
flanza  della  fila  Carne  indipenden- 
temente da  nollra  Fede  , perch’  e- 
gli  la  dà  , fecondo  lo  lidio  Calvi- 
no , agl’  indegni  ; ma  che  a nulla 
ferve  il  ricevere  la  fu  a Carne  , le 
col  fuo  Spirito  inlìeme  non  fi  ri- 
ceve . 

Che  fe  non  ricevefi  fempre  il  fuo 
Spirito  colla  fua  Carne  , ciò  non 
avviene  perchè  non  vi  fia  fempre, 
poiché  Gefucrillo  viene  a noi  pieno 
di  Spirito  e digrada , ma  perchè  per 
ricevere  lo  Spirito  eh’  egli  apporta , 
bifogna  aprirgli  il  nollro  col  mezzo 
d’ una  viva  Fede . 

Non  è dunque  un  Corpo  fenz* 
anima  , o , come  parla  Calvino  » 
un  Cadavere  quello  che  noi  fac- 
ciamo ricevere  degl’  indegni  quan- 
do ricevono  la  Santa  Carne  di  Ge- 
fucrillo fenza  trarne  profitto  , co- 
me non  è un  Cadavere  e un  Cor- 
po  fenz’ anima  e fenza  Spirito  quel- 
lo che  Gefucrillo  dà  ad  elfi , fecon- 
do lo  lidio  Calvino.  E'  di  già  una 

vana 
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vana  efagerazione  il  dire  Cadavere  vere  di 
un  Colpo  che  fi  fa  eifere  animato  : Gefucri- 
perchè  Gefucrifto  rifufcitaro  piùnon  fto  . 
muore  i la  vita  è ’n  elfo  , e non  fo-  7nftlt.lV. 
lo  la  vita  che  fa  vivere  il  Corpo  , ”• 

ma  anche  la  vita  che  fa  viver  1’  A*  33*  , 

nima  . Ovunque  vien  Gefucrifto  , 
vi  vien  colia  grazia  , vi  vien  colla  scal.’p. 
vita  . Portava  con  fe  ed  in  fe  tut-  tA~' 
ca  la  fua  virtù , rifpetto  alla  turba 
che  lo  premeva  ; ma  la  -virtù,  non 
ufci  fe  non  in  favor  di  colei  che  lo 
toccò  colla  Fede  . Così  quando 
Gèfucrifto  dà  fefteflo  agl’  indegni  , 
vien  ad  eflì  colla  ftefta  virtù  e col- 
lo fteftb  Spirito  eh'  ei  diffonde  Co- 
pra i Fedeli  j ma  lo  fpirito  e la 
virtù  non  operano  fe  non  fopra  co- 
loro che  credono  , e Calvino  dee 
dire  fopra  tutti  codefti  punti  Ieftef- 
fe  cofe  , dette  da  noi  fe  vuol  par- 
lare coerente  ne’  fuoi  fentimenti  . _ 

E'  tuttavia  vero  che  non  lo  di-  r j A,* 
ce.  E'  vero  che  quantunque  ci  dica  inJevboli. 
che  hamo  a parte  della  propria  fo-  fceicfuc 
ftanza  del  Corpo , e del  Sangue  di  proprie 
Gefucrifto  , vuole  che  codefta  fo-  efpref- 
ftanza  non  ci  fia  unita  che  per  la  (ioni . 
Fedp,  e che’n  fomma  , non  ortan- 
ti codefte.  gran  parole  di  propria 
foftapza,  non  ha  intenzione  di  con- 
felfare  che  una  Prefenza  di  virtù 
nell’ Eucariùia  . [ : 

E'  vero  parimente  che  dopo  aver 
detto,  che  fiamo  a parte  della  pro- 
pria foftanza  di  Gefucrifto  9 ricufadi 
dire,  ci/  eljia  con  realità  , e'n  fofian - lt  Dcfen . 
^tpre/iote  i COmcCc  U pai’ticipazio-  Opufc.  f. 

:J  ‘ ue  t7l- 
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ne  non  fofle  della  ftcfla  natura  che 
la  prefenza , e li  poteffe  ricevereia 
propria  foftanza  d’ una  cofa',  quand’ 
ella  non  è prefente  fe  non  colla  Tua 
virtù . ; . 

LVIIl.  Sfugge  collo  Hello  artificio  il  gran 
Sfugge  il  miracolo  che  fi  fente  in  obbligo  di 
miraco*  riconofcere  nell’  Eucariftia . E’  (di- 
lo  eh'  ei  ccva  ) un  fegreto  incomprenfibile , 
ricono-  è Un  miracolo  che  fupera  i fenfi  e 
fee,  nell'  tlltto  j]  difeorfo  umano  . E qual  è 
Eucari-  codefto  fegreto,  quale  codefto  mi- 
D 7»c  racolo  ? Calvino  crede  averlo  efpo- 
* Qm  fio,  quando  efprimequefte  parole: 

fu/c. 84J.  infegna-  forfè  la  ragione  che  l' mìni- 

ma , la  qual  è immortale  e /firituale 
fer  la  fua  Creatone  3 fia  -vilificata 
dalla  Carne  di  Gejucrifio , e feorra  dal 
Cielo  in  Terra  una  -virtù  ji  potente  f 

Ma  egli  ci  delude , e refta  delufo  . 
Il  miracolo  particolare  che  i San- 
ti Padri  e dopo  di  elfi  tutti  i Cri- 
ftiani  hanno  creduto  nell’  Eucariftia  , 
non  rifguarda  precifamente  la  virtù 
che  r Incarnazione  mette  nella- Car- 
ne del  Figliuolo  di  Dio  . Confifte 
il  miracolo  nel  fapere  come  fi  verifi- 
chi codefto  detto  : Quefto  è ’l  mio  Cor- 
po , allorché  non  apparifee  agli  occhi 
noftri  che  femplice  Pane  , e come 
un  medefimo  Corpo  fia  dato  nello 
ftefio  tempo  a tante  Perfone  . Per 
ifpiegare  miracoli  tanto  incompren- 
fibili  i Santi  Padri  ci  hanno  riferiti 
tutti  gli  altri  miracoli  delia  poten- 
za divina , e ’i  cambiamento  d’  ac- 
' “ qua  in  vino  , e tutti  gli  altri  cam- 
biamenti » come  pure  il  gran  cam- 
bia: 
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^lamento  che  di  nulla  ha  fatte  tut- 
te le  cofe  . Ma  ’l  miracolo  di  Cai* 
vino  non  è di  codetta  natura  , e 
nemmeno  è un  miracolo  che  Sìa 
proprio  del  Sacramento  dell’  Euca- 
ristia, nè  una  confeguenza  di  quelle 
parole:  Quefto e 'tornio  corpo.  e‘  un 
Miracolo  eh’  è fatto  nell’  Eucaristia 
e fuori  dell'  Eucaristia  , e a dir  ve- 
ro , non  è che  la  foitanza  medesi- 
ma aelMiSterio  dell’ Incarnazione . 

Lo  lteflo  Calvino  ha  conofciuto  LIX. 
eh’  era  neceffario:  cercare  un  altro  Calvino 
miracolo  nell’ Eucaristia  . Lo  ha  prò-  £ente.  ^ 
pollo  in  varj  luoghi  de’  Tuoi  ferie-  r e 
ti , e ’n  ifpezieltà  nel  Catechifmo  . ,l  - 

Come , dice  , Gefucrifto  ci  fa  parteci.  „g[pn^ 
fi  della  prof  ria  fofia  n^a  del  fuo  Cor-  pljcaxj5 
fo^fe'l  fuo  Corpo  è 'n  Cielo  , e noi  mjra. 
Jiamo  in  Terrai  Ecco  il  Miracolo  colo  dei- 
deli’  Eucaristia  . A quello  che  rif-TEucari- 
ponde  Calvino,  e con  eiTo  lui  che  ftia. 
rispondono  tutti  i Calvinisti  i che  la.  Do™-  fi* 

'virtù  ine  ompr  enfi-bile  dello  Spirito  San- 
to uni  fi  e injiane  le  cofe  feparate  dalla 
d fianca,  del  luogo.  Vuol  egli  parlar 
da  Cattolico , e dire  che  1 o Spirito  * 

Santo  può  render  prefente  , ovun- 
que vuole,  ciò  che  vuol  dare  info- 
lianza  ? L intendo  , e conofco  il  ve- 
ro miracolo  dell’  Eucarillia  . Vuol 
egli  dire  che  le  cofe  feparate  re- 
nando feparate  quanto  lo  è’1  Cielo 
dalla  terra  , non  lafciano  di  effe  re 
unite  foStan za  a Sostanza  ? Codeilo 
non  è un  miracolo  dell’  Onnipoten- 
te , è un  difeorfo  chimerico  e con- 
tradditorio , in  cui  non  vi  è alcuno 

che  x 
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che  polla  comprender  cola  alcuna.' 

La*  . Così  , a dir  vero  , nè  Calvino 
•/vi  * i Calvinifti  mettono  miracolo  al- 
no me-1  GUno  pe^  Eucariftia  La  prefenza 
«lio  co-  mediarne  la  Fede  » é la  pretensa 
nofciuto  di  virtù  , non  è un  miracolo  : il  So- 
che fofl'e  le  ha  tanta  virtù , e produce  sì  gran- 
neceflà-  di  effetti  in  una  diftanza  sì  grande, 
rio  Tarn-  Non  è dunque  miracolo  alcuno  nell* 
mettere  Eucariftia  , fé  Gefucrifto  non  vi  è 
un  mira-  prefente  fe  non  col  mezzo  di  fua 
colo  nel-  vjrtM  ; quindi  gli  Svizzeri  , Gente 
ftiV  di11*  ^1cera  ’•>  c^e  lì  Sprimono  in  termi- 
quello  ni  femplici,  non  ne  hanno  mai  vo-  | 
che  l’ ab-  luto  riconofcere  alcuno,  Calvino 
biano  ir  in  quefto  più  penetrativo  , ha  co- 
meflò  in  nofciuto  con  tutti  i Padri  e con 
effetto,  tutti  i Fedeli  , che  racchiudeva!!  in 
quefte  parole  : Quefto  è V mio  corpo  , 
un  contraffegno  d’ onnipotenza  non 
meno  vivo  che  in  queft’  altre  ? Sia 
fatta  la  luce . Per  foddisfare  a quell’ 
idea  , ha  voluto  per  lo  meno  far 
rifuonare  il  nomedi  Miracolo*  ma' 

’n  effetto  non  vi  è ftato  mai  alcuno 
menò  difpofto  di  Calvino  a crede-1 
re  qualche  Miracolo  nell’  Eucariftia 
altrimenti , perchè  rimproverarci  di 
continuo  che  rovefciamo  la  natu- 
ra ; che  un  Corpo  non  può  effere 
in  più  luoghi , nè  eflerci  dato  tut- 
to intero  lotto  la  forma  di  poco1 
pane?  Non  fono quefti ragionamen- 
ti tratti  dalla  Filosofia  .<*  Senza  dub- 
bio, e tuttavia  Calvino,  che Tene 
ferve  per  tutto  , dichiara  in  più 
Diluc.  luoghi  3 che  non  -vuol  frvirfi  dt  ra- 

exp.  0-  a io  ni  naturali  , ne  filojlficbe  , e non 

pbft.iii'  ne 
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ne  fa  alcun  cafo  ; ma  della  fola  Scrit- 
tnra.  Perchè  f*  perchè  da  una  parte 
non  può  hberarfene  , nè  render/i 
fupenore  aH’effer  d’Uomo  per  dif- 
piezzaile  ; e dall  altra  benconolce 
Che  ’1  riceverle  in  materia  di  Reli- 
gione, è un  diftruggere  non  foloil 
Mifterio  dell’  Eucariftia  , ma  anche 
tutti  1 Miilerj  del  Criftianefìmo . 

Lo  fte/To  imbarazzo  fi  vede , quan-  rvr 
do  fi  tratta  di  efplicare  quelle  pa-  Imba - 

1 m'10  Corpo  . Tutti  i razzi  e 
ltioi  libri , tutti  i Tuoi  Sermoni,  tutr  contrad- 
ili  01  raSIonamenù  fono  ripieni  dizioni 
dell  mterpetrazion  figurata,  e del-  di  Calvi- 
la  figura  Metonimia  , che  mette  il  no  nella 
fegno  per  la  cofa.  Quella  è lama-  èifefadel 
niera  di  parlare  , chiamata  da  elfo  fenfo  A' 
Sacramentale  , alla  quale  vuof  che  gurato  * 
gli  Appoftoli  fofiero  di  già  in  tut- 
to avvezzi , quando  Gefucrifto  fece 
la  Cena  . La  Pietra  era  Crifto  , 1* 

Agnello  è la  Pafqua  , la  Circonci- 
fione  èl’  Alhanza  ; Quefto  e ‘i  mio 
Corpo;  fono,  fecondo  elfo,  manie- 
re limili  di  parlare;  ed  ecco  quel- 
lo fi  trova  in  tutti  i fuoi  Scritti . 

S’ egli  ne  folfe  contento  , lo  da- 
rà a conofcere  quello  pafio.  E' trat- 
to dal  Libro  intitolato  , chiara  /pie-  D*luc- 
gavone  , di  cui  abbiamo  già  fatta 
menzione,  ed  è fcritto  contro  Efu-  fuic^01* 
fio  Minillro  Luterano  . Ecco  , dice 
Calvino  , come  codeflo  porco  ci  fa 
parlare . In  quefia  frafie:  Qucfio  è */ 
mio  Corpo  ? trovafi  una  figura  fimile 
a *I**efie:  la  Circoncifione  e l'  ^illian- 
\a  j i*  "Pietra  era  Crifio  , / Agnelli 

è la 
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%%%  la  Storia  delle  Vari anioni , 
ì la  Taf  qua  , Il  Kalfkrìo  fi  è imma* 
pinato  -di  cicalare  alla  mcnfa.  , e di 
buffoneggiare  co  fuol  commcnfali  • 
7 qoti  fi  troveranno  mai  ne'nofiri Scrit- 
ti fimili  f cioccherie  : ma  ecco  qui  fem- - 
p lice  mente  quello  diciamo,  che  quan- 
do fi  tratta  di  Sacramenti  , bifogna 
feguire  una  certa  e farticolar  manie- 
ra di  parlare  eh'  è ’n  ufo  nella  Scrit- 
tura . Così  fenato,  paffdrfela  col  favo- 
re d'  una  figura  ci  contentiamo  dire 
do  che  farebbe  chiaro  a tutto  il  mon- 
do fe  codtfie  brftie  non  ofurajfero  il 
tutto  , fino  lo  fiejfo  Sole  „ (he  qui  fi 
dee  ammettere  la  figura  metonomia  , 
nella  quale  il  nome  -della  cofa  è dato 
al  fogna* 

LXH.  s’ Efulìo  fofie  caduto  in  una  lìmi* 
la  ca*  ]e  contraddizione,  Calvino  non  a- 
*1(?nj:  verebbe  Jafciato  di  rimproverargli 

f , ,uo  eli  ei  folle  briaco  : ma  Calvino  era 
jmbaraz.-  f0hrj0j  ]0  confelTo  , enons’imbro- 
' glia  fe  non  perchè  non  trova  nelle 
lue  efplicazioni  con  che  contentare 
il  proprio  intelletto.  Qui  difappro- 
va  quanto  dicein  ogni  carta  j riget- 
ta con  difprezzo  la  figura,  e nello 
ftefib  momento  è colli  etto  a rica- 
dérvi: m fomma  nulla  può  dire  di 
certo , ed  ha  rolToi  e di  fua  propria 
Dottrina . 

LXIII.  Bifogna  tuttavia  confettare  eh’  ei 
Ha  v.e"  fotte  più  dUicato  che  gli  altri  Sar 
jUif  i cramentarj  , ed  oltre  1*  aver  egli  iti- 
ti me-  Segno  migliore  , la  difputa  die  a- 
„lio  che  veva  durato  persi  gran  tempo,  gli 
gli  altri  aveva  fommmiilrato  il  comodo  di 
Sacra-  meglio  digerir  ia  mateua  . Perchè 
mentarj.  noa 
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non  tanto  fi  aneto  alle  Allegorie 
e alle  Parabole  , -/*  /**,  /« 

j?  fon\u.,vit'  ’ n«  aIi’  altre  efpref- 
lloni  della  fte/Ta  natura  che  porta- 
no Tempre  con  >effo -loro  le  Ipieg^- 
aiom  sì  chiare  e sì  maniferte , che 
Fanciullo  dello  non  potrebbe 
Tetorvi  ingannato.  E per  altro.  Te 
lotto  precetto  che  43efucrift0  fi  è 
*èiwto  di  Parabole  e di  Allegorie 
folle  duopo  intender  tutto  in  que- 
llo fenfo , ben  vedeva  che  farebbe 
un  riempiere  tutto  il  Vangelo  di 
co  nfufione. 

C alvino,  per  darvi  rimedio,  tro- 
yo  codette  efpreifioni , eh’  ei  dino- 
mina  Sacramentali , nelle  quali  met- 
teli  il  fegno  per  la  cofa  ; e ammet- 
tendole nell  Eucariftia , ch'c  fenza 
contrarto  un  Sacramento  , crede 
covare  un  mezzo  certo  di  rtabilir- 
vi  la  figura  Tenga  poterli  dedur  ciò 
a conleguenza.  nell’  altre  materie  , 

-,  incile  riferiti  degli  efempi 

, Scrittura  più  propri  di  tutti 
gii  altri  , riferiti  da  coloro  che  a- 
vevano  ferie to  prima  di  eflò  . Era 
la  principale  difficoltà  il  ritrovare 
nn  legno  d itti  tu  zio  ne  , in  cui  nella 
IteiTa  iftituzione  fi  dalle  a prima 
giunta  al  fegno  il-  nome  della  co- 
la lenza  prepararvi  gii,  animi  , e 
nella  propria  parola  > cella  quale 
viene  Ifhtuito  il  legno  . Trattavafi 

fcmìPere  ff  ne  fo^e  UI?  Stoiche  e 
^l°andia  S<rmtura*  l Cattolici 
Pretendevano  che  non  vi  fotte -,  e 

Calvino  credette  convincerli  col 

Tomo  IL.  xsf  ce- 
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LXIV. 
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lo della 
Circon- 
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che  lo 
convin- 
ce in  ve- 
ce di  aiu- 
tarlo . 
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tefto  del  Geneli  , in  cui  Iddio  , par- 
lando della  Circoncilìone  che  ifli- 
tuiva  , 1’  aveva  nomata  Allianza  : 
Cen.  Avrete  la  mia  Ullian\a  in  -voftr*. 
XVil.il'  carne  a Ma  troppo  chiaramente  in- 
lbid,  ii,  gjnjjjivafi-j  poiché  Iddio  prima  di  di- 
re:  La  miaMl\an\a}ar  avella  vofira. 

carne , aveva  cominciato  a dire  i 
Ouejìo  ì V Tc&fto  dell  .•A.IIÌaW^A  • Il  fe- 
gno  era  dunque  illituito  prima  gli 
fofle  dato  il  nome  della  cofa  , e 1 
animo  era  preparato  da  quell’efor- 
dio  all’ intelligenza  di  quanto  fegui- 
va  : dal  che  s’  inferifee  che  Noftro 
Signore  averebbe  dovuto  preparar 
]’  animo  degli  Appoftoli  a prendere 
il  fegno  per  la  cofa , fé  avelie  vo- 
luto dar  nuefto  fenfo  a codette  pa- 
role : J Quefto  è V mio  Corpo , Quefto 
ì 7 mio  Sangue,  il  che  non  avendo 
fatto , fi  dee  credere  aver  egli  vo- 
luto lafciare  le  parole  nel  loro  fen- 
fo  remplice  e naturale  ..  Calvino 
medefimo  lo  conorce  , poiché  di- 
cendoci clie  gli  Appoftoli  doveva- 
no già  eftere  avvezzi  a codelte  ma- 
niere di  parlare  racramentali  , -co- 
noft:e  che  vi  irebbe  ftato  dell’  in- 
conveniente nell’  adoperarne  di  li- 
mili, re  non  vi  foflero  Itati  avvez- 
; zi.  Come  dunque  manifeltamente 

r apparifee  che  non  potevan  ellei-e 

avvezzi  a dare  il  nome  della  co la 
ad  un  regno  d’ iftituzione  fenz  ef- 
rerne  prima  avvifati  , poiché  non 
trovali  alcun  erempio  di  quell  ufo 
nè  nell’  antico,  nè  nel  nuovo  Te- 
itamento , biTogna  conchiudere  con- 
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trò  Calvino  co 'principi  dello  fleto 
Calvino  che  Gefucrifto  non  dovet- 
te aver  parlato  in  quello  fenfo,  e fé 
jo  ave/Te  fatto,  ifuoiAppoftohnon 
Ip  averebbono  intefo . 

E perciò  vero , che  quantunque 
ei  faccia  il  fuo  .forte  con  quelle 
maniere  di  parlare  , dette  da  elio 
Sacramentali  , nelle  quali  il  fegno 
e prefo  per  Iacofa,  ecodefto  fi  a il 
vero  fuo  fcioglimento  , ei  n’  è sì 
poco  foddisfatto  che  dice  in  altri 
luoghi , che  quello  ha  di  più  forte 
per  fo/lenere  la  fua  Dottrina  , è V 
e/ier  nomata  la  Chiefa  il  Corpo  di 
Noflro  Signore.  Il  mettere  in  que- 
llo la  principal  fua  difefa  è un  fen- 
tir  molto  la  fua  debolezza  . La 
Chiefa  è ella  il  Segno  del  Corpo 
di  Nollro  Signore  come  io  è ’1  Pa- 
lle fecondo  Calvino  ? No . Ella  è 
fuo  Corpo  eh’  egli  è fu o Capo,  giu- 
ila  la  maniera  di  parlare  tanto  co- 
mune, in  cui  fì  coniìderano  le  So- 
cietà e ’l  Principe  che  le  governa 
come  una  fpecic  di  Corpo  natura- 
le che  ha  ’l  Capo  e le  membra. 
Donde  vien  dunque  che  dopo  aver 
pollo  il  fuo  forre  in  quelle  manie- 
re di  parlare  Sacramentali  , Calvi- 
no lo  mette  anche  più  in  una  ma- 
niera  di  parlare  eh’ e di  un  genere 
affatto  diverto  j fe  non  perchè  a fi- 
ne di  follenere  la  figura  di  cui  ha 
Diiogno  , chiama  in  fuo  foccorfo 
tutte  le  maniere  figurate  di  parla- 
re , di  qualunque  natura  elle  fie- 
> e qualunque  piccol  rapporto 
N 2,  ab- 
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abbiano  infieme  ? 

Il  rimanente  della  Dottrina  non 
gli  reca  difficoltà  minore,  e 1 et" 
preffioni  violente  delle  quali  lì  fer- 
ve, lo  danno  a vedere  a fufficien- 
za.  Abbiamo  veduto  come  vuol  che 
la  Carne  di  Gefucrifto  ci  penetri 
colla  fua  foftanza'.  Abbiamo  detto 
che  non  vuol  tuttavia  infinuarci 
altra  cofa  con  quelle  parole  magni- 
fiche, fe  non  eh’ ella  ci  penetra  col- 
ia fua  virtù  ; ma  parendogli  debo- 
le  quella  maniera  di  efprimeilì  > 
per  mefcolaivi  la  foftanza,  vuole 
che  abbiamo  nell’  Eucarillia  come 

lin  Kjìratto  della  Carne  di  Ge/ncrifto  , 
colla  condizion  tuttayia , eh'  ella  dimo- 
ri nel  cielo  , e la  yixa  /corra  in  noi 
dalla /na  fc/ianza  : Come  fe  noi  ri- 
ceveffimo  una  quinta  eflenza  e 1 piu 

puro  delia  Carne  , il  rimanente  re- 
nando in  cielo  . Non  voglio  dire 
ch’egli  così  abbia  creduto;  ma  Po- 
lo che  T idea  della  Realità  della 
qual  era  pieno,  non  potendo ejle- 
re  compiuta  col  fondo  di  fua  dot- 
trina , fuppliva  il  difetto  con  efprel- 
Jìoni  ricercate , inaudite  , e Arava* 
ganti. 

Per  non  Iafciar  in  dimenticanza 
alcuna  parte  della  Dottiina  di  Cal- 
vino fopra  la  comunicazione  che 
abbiamo  con  Gefucrillo  , fon  in  ob- 
bligo a dire  che’n  alcuni  luoghi 
fembra  mettere  Gefucrifto  tanto  pre- 
fente  nelBattefìmo  quanto  prelente 
nella  Cena:  perchè ’n  generale  dt- 

ftingue  tre  cofe  nel 
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OJfreil  Segno,  la  lignificatone  che  Nofiro 
confifte  nelle  protneffe  ; la.  materia  o Signore 
lafoftan \a  eh’ e Gefuc  rifio  , colla  fua  Infi.lib’. 
morte  e colta  fina  rifurre-fione  , e l*  4-c.  17 ,tt, 
effetto  , cjcè,  la  fanti  ficaio  ne  ì la  yU  II* 
eterna , «•  r«/re  le  gratile  che  Gefu. 

crìfio  d apporta.  Calvino  mette  tut- 
te codette  cofe  nel  Sacramento  del 
Battemmo  come  in  quel  delia  Cena 
ed  infegna  in  ifpezieltd  del  Battefi- 
1^0  che  l Sangue  di  Gefucrìfio  non  T)ìluc. 

-vi  e meno  preferite  per  lay.tr  l’  ^ini-  exp.Opi^ 
fne  che  l’acqua  per  layare  i Corpi  • 
che' n effetto  , fecondo  S.  "Paolo  , yi  fia - 
no  yefiitì  di  Gefuc rifto  , e 7 nofiro 
yefiimento  non  men  ' ci  circonda  di 
quello  ci  penetri  il  nofiro  cibo  . Con 

quetto  ei  dunque  fchiectamente  di- 
chiara che  Gefuciifto  è tanto  pre- 
dente nel  Bactefimo  quanto  lo  è 
nella  Cena,  ed  io  confetto  che  la  *' 
conseguenza  di  fua  dottrina  a que- 
llo punto  naturalmente  io  guida  ; 
perchè  ’n  Collanza , egli , nè  cono- 
sce altra  Pr efen za  che  per  la  Fe- 
de , nè  mette  altra  Fede  nella  Ce- 
na diverfa  da  quella  che  nel  Bat- 
te/imo ei  pone,-  così  non  ardifeo 
pretendere  eh*  ei  vi  metta  in 
effètto  un  altra  prefenza . Quel- 
1°  che  far  vedere  io  pretendo , 
e 1 imbarazzo  in  cui  la  gettano 
quelle  parole  : JQfiefio  ri  mio  cor- 
po . Perchè  o imbrogliar  fi  deb- 
bono tutti  i Mifteri,  o fi  dee  poter 
render  una  ragioneperchè  Gefucri- 
fio  non  abbia  parlato  con  quefta 
tea  che  nella  Cena . Se  ’I  fuo  Cor- 
N.  } po- 
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po  e’i  fuo  Sangue  fono fimilmentC 
prefenti , e realmente  ricevuti  in  ti- 
gni altro  Mifterio , non  vi  era  al- 
cuna ragione  di  fcegliere  quelle 
parole  di  tanta  forza  per  1 Eucari-- 
ftia  piuttolìo  che  per  lo  battendo  , 
eia  Sapienza  eterna  avrebbe  parla- 
to in  aria.  Quello  luogo  Tara  1 eter- 
na e inevitabile  confufione  di  chiun- 
que c Difenfore  del  fenfo  eh  e h- 
gurato . Da  una  parte  la  necemta 
di  dare  all’Eucariftia  rifletto  alla 
Prefenza  del  Corpo  qualche  cola 
di  particolare , e dall’  altra  parte  1 
impollibilità  di  farlo  fecondo  i lo- 
ro principj,  gli  getteranno  fempie 
in  un  imbarazzo  da  cui  non  potran- 
no {brigarli;  e per  ufeirne  ».  Calvi- 
no ha  dette  cofe  tanto  forti  delL 
Eucariltia  , che  non  ha  mai  dato 
dir  del  Battelimo , benché  fecondo 
i fuoi  principj  avelie  la  ragione  di 
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farlo . 

Le  fue  efpreflìoni  fono  tanto  vio- 
lente,' e le  maniere  ch’ei  quifomt 
minilira  alla  fua  Dottrina  fono  tan- 
to forzate , che  i fuoi  Difcepoli  fo- 
no llati  coftretti  ad  abbandonarlo 
nella  follanza;  ed  io  non  pollò  la- 
rdare qui  di  notar  un  infigne  Va- 
riazione della  Dottrina  de’  Calvini- 
fti . Sotto  pretello  d*  mterpetrar  le 
parole  di  Calvino  , i Calvinilli  d 
oggidì  , le  riducono  affatto  a nul- 
la . Second’efiì,  il  ricevere  la  pro- 
pria follanza  di  Gefucrillo , e folo 
riceverla  per  la  fua  -virtù , colla  fua 
efficacia,  fecondo  il  fuo  merito , tllttC 

M cofe 
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co  fé  che  da  Calvino  erano  ftate  ri- 
gettate comecofeinfufficienti.  Tut- 
to ciò  che  portiamo  iperare  da  que- 
ste gran  parole  t.  di  propria  Sortati- 
22  di  Geiucnfto- ricevuta  nella  Ce- 
na , è folo  che  quanto  vi  riceviamo 
tion  eia  Sofian^a  d'  un  altro  ma 
quanto  alia  Tua,  non  piu  fi  riceve 
di  quello  che  l’occhio  riceve  quel- 
- i-i  a^01ch’è  illuminato  da 
t di  lui  raggi  quefto  vuol  dire  , 
che  n fatti  non  fi  sà  più:  che  fi  a la 
propiia  foftanza  tanto  inculcata  da 
Calvino  ; più  non  fi  difende  che 
per  onore,  e per  non  difdirfi  con 
troppa  chiareazaj  efe  Calvino  che 
1 ha  icabiiita  con  tanta  forza  ne’ 
fuoi  libri  3 non  l’ averte  anche  infe- 
rita ne’  Catechifmi  e nella  Confef- 
fione,  di  Fede  , è gran  tempo  che 
farebbe  abbandonata.. 

•\  Altrettanto  io  dico  dell’  efpref- 

“l  n Ì 9a^^no  e del  Catechifmo ,» 
che  Gefucrirto  , cioè  , è ricevuto 
piènamente  nell’Eucariftia  , e folo  ’n 
parte  nella  Predicazione  e nei  Bat- 
tefimo  . Ne 11’  intenderla  naturai* 
niente  , e un  dire  che  PEucarirtia 
ha  qualchccofa  di  particolare , che 
non  hanno  nè  ’i  Battefimo  nè  la  Pre- 
dicazione ; ma  ora  è tutt*  altro  : è 

che.  tre  fon  piu  che  due  j è che  dopo 
aver  ricevuta  la  Grafia  per  lo  Batte - 
fino,  e l'  Ifirtafione  per  la  “Parola  , 
quando  Iddio  aggiugne  a tutto  ciò  l' 
Eucarifiia , la  Grafia  fi  aumenta  , e 
fi  ftabilifce , e noi poffedìam  Gefucri . 
fio  con  perfezione  maggiore  . Cosi 
N 4 tutta 
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ratta  la  perfezione  dell’  Eucariffia  \ 
è eh’  ella  vien  1*  ultima  ; ed  ancor- 
ché Gefueiifto  nell’  iftituirla  lì  lìa 
iervito  di  ter mini  tanto  particolari, 
in  foftanza  ella  non  ha  cofa  alcuna, 
di  particolare,  niente  in  fommapiii 
del  Battelìmo  , quando  ciò  non  lìa 
forfè  un  nuovo  Segno  ; ed  in  vano* 
Calvino  vi  metteva  con  tanto  ftu- 
dio  la  propria  Softanza . 

Con  quello  mezzo  le  fpiegazio- 
ni  date  al  prefente  alle  parole  di 
Calvino  e a quelle  del  Catechifmo 
e della  Confelfione  di  Fede-,  fono 
fotto  colore  d?  interpetrazione  un* 
variazione  effettiva  nella  Dottrina, 
ed  una  prova  che  le  illulìoni  onde 
Calvino  ha  voluto  tener  a bada  ik 
mondo  per  mantenere  1*  idea  della- 
Realità  , non  potevano  foflìliere 
per  lungo  tempo. 

E'  vero  che  per  coprire  la  ma* 
nifella  debolezza  della  lor  Setta  , 
rifpondono  iGalvinillij  che  in  ogni 
cafo  altro  non  può*  con  chiuder  li 
dall’  efpreflìoni  che  vengono  lor 
rinfacciate  , fe  non  forfè  che  dap- 
principio l’efplicazionefra  lorofof- 
fe  fatta  in  termini  non  in-tutto  pro> 
pi) . Ma  ’1  rifpondere  di  codetta  ma- 
niera , è un  fìgnere  di  non  vedere 
il  forte  delia  difficoltà*  Ciò  che  dee 
concluderli  <la  codette  efprelfioni  di 
Calvino  e de’Calvinifti  f é che  -le 
parole  diNoftro  Signore  lor  hanno 
pollo  a un  tratto  nell’ animo  , loro 
malgrado  , una  impresone  di  Rea- 
lità che  non  potevano,  foilenere , . e. 
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liti.  IX'. . i%j- 
poi  gli  coftrigneva  a dir  cofe , che 
non  avendo  alcun  fenfo  nella  loro 
credenza , rendono  tefb'monianza  al- 
la noftra  j il  che  non  folo  é un  in- 
gannarli nell’  efprelfioni , ma  un  con- 
fettare un  errore  nella  medefìma 
cofa , e-  un  efprimerne  ancora  il  lor 
effer  convinti  nella  propria  Confer- 
itone di  Fede. 

Per  cagione  di  efempio , quando 
da  una  parte  li  dee  dire  che  lì  rice- 
ve la  propria  foftanza  del  Corpo  e 
del  Sangue  di  Nofho  Signore',  e 
dall  altra  lì  dee  dir  parimente  che 
non  lì  ricevono  che  mediante  la  lor 
virtù,  come  ricevei!  il  Solemedian- 
ti  i fuor,  raggi,  è un  dire  delle  cofe 
contraddittorie,  e confonder  fefte- 
Ifo  . Così,  quando  da  una  parte  lì 
dee  dire  che  nella  Cena  de’Calvf- 
nilti  tanto  ricevei!  la  propria  foftan- 
za  del  Corpo  e del  Sangue  di  Ge- 
fucrifto  , quanto  riceveli  in  quella 
de’ Cattolici  , e non  vi  è altra  diffe- 
renza che  nella  fola  maniera,-  e fi 
dee  dire  dall’ altra  parte  che ’l  Cor- 
po e *1  Sangue  di  Gefucrifto  fono  in 
loro  foftanza  tanto  lontani  da’  Fe- 
deli, quanto  lo  è ’l  cielo  dalla  ter- 
ra, di  modo  che  una  prefenza  rea- 
le e fotìanziale  fia  in  foftanza  la  fte- 
fia  cola  con  una  diftanza  sì  prodi- 
giofa:  è quello  un  prodigio  inaudi- 
to nel  difcorfo  , e tali  efpreiTìoni 
non  fervono  che  a far  vedere,  chfa 
vorrebbe!!  poter  dire  ciò  che’nef- 
retto  ragionevolmente  fecondo  L 
Er°Prj.  Principi  non  fi  può  dire..* 

N 5;  Bdi 
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Ed  a fine  di  far  vedere  una  vol- 
ta , per  non  efiere  più  in  obbligo 
di  ritornarvi  , la  confeguenza  di 
quell’  efpieflìoni  di  Calvino  e de 
primi  Calvinifti , penfiamo  non  efifer- 
vi  mai  fiati  Eretici  che  non  affettaffe- 
ro  il  parlare  come  la  Chiefa . Gli  A r 
riani  e i Sociniani  dicono  come  noi  % 
che  Gefucrifto  è Dio  , ma  impro- 
priamente e per  rapprefentazione  , 
perch’egli  opera  in  nome  di  Dio  e 
con  fua  autorità . I Neftoriani  di- 
cono che  ’l  Figliuolo  di  Dio  e ’I  Fi- 
gliuolo di  Maria  non  fono  che  la 
fiefla  Perfona  ; ma  come  un  Amba- 
fciadore  è la  ftefia  Perfona  col  Prin- 
cipe ch’ei  rapprefentà.  Si  dirafor- 
e che  dicon  in  foftanza  lo  ftefifo 
che  la  Chiefa  Cattolica  , enondif- 
ferifeono  che  nella  maniera  di  efpn- 
merfi  i Diraflì  per  lo  contrario  che 
parlan  com’ella  parla  fenza  penfa- 
re  com’ella  penfa,  perchè  la  men- 
zogna è coftretta  ad  imitare  per  lo 
meno  la  verità.  Ciò  per  appunto  è 
quello  fa  la  propria  foftanza  e le 
altre  limili  efpreflìoni  nel  ragiona- 
mento di  Calvino  e de’  Calvinifti. 

Polliamo  qui  ofiervare  il  trionfo 
benmanifefto  della  Cattolica  veri- 
tà , poiché  il  fenfo  letterale  delle 
.parole  di  Gefucrifto  che  da  noi  è 
difefo,  dopo  aver  coftretto  Lutero 
a foftenerlo,  eziandio  fuo  malgra- 
do, come  Io  abbiamo  veduto,  ha 
ancora  coftretto  Calvino  , il  quale 
fo  nega  , a confelfare  tante  cofe  , 
dalle  quali  viene  ad  eflere  ft abilito 
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di  una  invincibil  manera. 

.Prima  di  ufcirne  da  codetta mite-  LXXIV. 
ria  , bi  fogna  ancora  ottèrvare  un  ài 
Patto  di  Calvino  che  ci  fommini-  Calvm® 
Arerà  moIto  da  indovinare,  e non  S!Ir“nn* 
fo  fe  ne  potremo  penetrar  la  fo-  rea]e  jn. 
ftanza  - Trattali de’Luterani che fen*  dipende- 
zadittruggere  il  Pane,  vi  racchiudono  te  dalla 
dentro  U Corpo . Se , dice  Calvino,  Fede, 
rio  che  pretendono  , / offe  filo  che  men-  17. 

tre  prefentafi  il  Tane  nel  Mifterio  fu  ”• 
frefenta  nello  fieffo  tempo  il  Corpo  , 
perchè  la  verità  è infeparabile  dal 
fuo  Segno , non  vi  faro  molta  oppofi.-* 

\ ione ► 

Dunque  è qui  qualche  troia  eh’ 

*ei  non  approva,  nè  difapprova  af- 
fatto. E'  quella  un*  opinione  di  mez- 
zo>  fratta  fua  e quella  del  comune 
de’  Luterani  : opinione  in  cui  met- 
tefi  il  Corpo  infeparabile  dal  Se- 
gno j per  confeguenza  indipenden- 
te dalla  Fede  , poich’è  cofa  certa 
che  ’l  fegno  fenza  di  lei  può  eflère 
ricevuto  : e quello  che  altro  è fe 
non  l’  opinione  che  abbiamo  attri- 
buita a Melanton  e a Bucero , nel- 
la quale  ammette!!  una  Prefenza 
reale  , eziandio  nella  Comunion 
degl’  indegni  e fenza  il  foccòrfo 
della  medefima  Fede  ; nella  quale 
tt  vuole  che  quella  prefenza  accom- 
pagni il  Segno  quanto  al  tempo  , 
ma  non  fia  dentro  rinchiufa  quan- 
to al  luogo.  Ecco  ciò  che  Calvino 
molto  non  difapprova  ; di  modo  chè 
non  difapprova  molto  una  vera 
Preferì  za  reale  infeparabile  dal  Sa- 
N c eia* 
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cr amento  s c indipendente  dalla  Fer^ 
de . 

LXXV.  Ho  proccurato  difarconofcerela 
Le  Ceri-  dottrina  di  quefto  fecondo  Patriar- 
monie  ca  della  nuova  Riforma  , e penfo 
rigettate  avere  feoperto  ciò  che  gli  ha  data 
da  Cai*  tanta  autorità  in  quel.  Partito  . Par- 
vino.  ve  avere  nuovi  rifletti  fopra  laGiu- 
ftizia  imputativa  eh’  era.  il.  fondar 
mento  della  Riforma  , e fopra  la 
materia  deli’  Eucariftia  che  da  sì 
gran  tempo  la  divideva  : . ma  vi  fu 
’l  terzo  punto  che  gli  diede  un  gran 
credito,  fra  coloro  che  fi  piccavano 
dr  aver  dell’ingegno  . Fu.  quefto  i*' 
- *£•  anniento  eh’  egli  ebbe  di  rigettare 
j.ìd- cr  cennaonje  moito  più  eli  quello  , 
le  avevano  rigettate  i Luterani  ; 
perch’eglino  avevano  importa  a fe- 
ftefiì  unaleggedi  ritener  quelleche 
non  erano  manifeftamente  centra-- 
rie  a’ior  nuovi  dogmi . Ma  Calvi- 
no fu  inesorabile  in  quefto,  putito^. 
Condannava  Mclantone-,  cheftima- 
va  fecondo  il  fuo  parere  le  cerimo- 
nie troppo  indifferenti  :.e  fe’l  . cul- 
to ch’egli  introduce  parve  ad  al- 
cuni troppo  nudo  s quefto  pure  fu 
un  nuovo  allettamento  a i bell’in- 
gegnij  che  credettero  con  quefto 
mezzo  alzarli  fopra  i fenlì,  e ren- 
derli diftinti  dal  volgo  . E,  perchè 
gli  AppoftoJi  avevano  fcritto  poco 
fopra  le  cerimonie  che  .fi:  contenta- 
vano ltabilir  colla  pratica , ovvero 
lafciavano  fovente  alla  difpofizion 
d’ogni  Chiefa,  i Calviniftì  fi  van- 
tavano di  eftere.fra  i Riformati 
= . ,,  quelli. 


' T-ìb-,  iXi  . fot- 

quelli  che  fi  appigliavano  più  pura*- 
mente  alla  lettera  della  Scrittura  i 
il  che  fu  la  cagione  folTe  dato  ad 
erti  il  titolo  di  Puritani  inlnghilcei- 
ra  ehi  Ifcozia.- 

- Con  quelli  mezzi  Calvino  fotti*  LXXVF 
lizzò  fopra  i primi,  Autori  deHà  Qualo-’ 
prcrefa  Riforma . Il  Partito  che  par?  pinione 
tò  il  fuo  nome  fu  eftraordinaria-  fi  avelie 
mente  odiato  da  tutti  gli  alni  Pro-  de’  Cai- 
teftanti , che  lo  confiderarono  cor  vinifti 
me  il  più  altiero,,  il  più  inquieto- , Pro" 
e’1  più  fediziofo.che  per  anche  fof-  tettanti 
fe  comparfo  . Non  ho  bifogno  di 
«ferire  ciò  che  ne  ha.  ferino  in  do- 
verli luoghi  Jacopo  Re  d’ Inghilter- 
ra e di  Scozia  . Ei  fa  nulladimeno  ' • v 
un  eccezione  in  favore  de’Purita-- 
ni  degli  altri  Paelì  , effondo  a dai 
contento  purché  fi  fapelfo  ch’ei 
non  conofceva  cofa  più  p.ericolofa 
nè  più  nemica  della  Reai  dignità,» 
di  quelli  che  aveva,  ritrovati  ne’ 
proprj  Regni.  Calvino  fece  gran  pro- 
gredì in  Francia , e quel  gran  Re- 
gno lì  vide  in  procinto  di  perire  a 
cagion  delle  azioni  de*  fuoi  Segua-  - 
ci  : di  modo  ch‘  egli  fu  in  Francia 
quali  quello  che  fu  Lutero  in  Ale— 
magna.  Ginevra,  ch’ei  governò.,, 
non  fu  men  conliderata  che  Vitem- 
bierga,  dove  il  nuovo  Vangelo  ave--  > 
va  avuto  il  principio  j ed  ci  li  fece 
Capo  del  ’ fecondo  Partito  deità 
nuova  pretefa  Riforma . , , 

Quanto  ei  folle  gonfio  di  quella  jXXVII., 
gloria,  celo  danno  a conofcerele  Super- - 
brevi  efpjcffioftLda  elio  forme,  a biadi 
» Melane  Calvino»- 
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Ep.Cah.  Melantoncj  Mi  ricono/co,  ei  dice, 
f . molto  inferiore  a voi  s ma  tuttavia. 

non  ignoro  a <jual  grada  nel  /ito  tea 
tro  Iddio  mi  ha  innalzato  , e la  no - 
fra  amiciofi a non  può  ejfer  violata 
fenolo,  far  torto  alla  Cliiefa  . In  veder- 
li eff>ofto  agli  occhi  di  tutta  T Euro- 
pa come  fopra  un  gran  teatro  , in 
vedervi!!  a cagione  di  fua  eloquen- 
za ne’ primi  porti  , e ’n  avervifi  fat- 
to un  nome  e un  autorità  eh’  è 'ri- 
fpettata  in  un  gran  Partito  Calvino 
non  può  tacere  ; è quefto  per  erto 
lui  un  dolce  allettamento  , ed  è 
quello  che  ha  dato  T eflere  a tuttL 
. gli  Erefiarchi 

jxxviii.  Querto-  è T allettamento  fegreto 
che  dir  lo  coftrigne  nella  fuarifpo- 
Refp.ad ’ a Beduino  fuo  grand’  Avverfa- 

Bafd.im ^ rio  : -E*  mi  rimprovera  il  non  aver- 
Opufc.  Figliuoli  j e Iddio  avermi  tolto  un  Fi* 
Calv.p ».  gliuolo  che  egli  mi  aveva  concejfo  . 
370.  Era  egli  il  dovere  di  far  a me  code- 
fio  rimprovero  a me  che  ho  miglia- 
ia e migliaia  di  Figliuoli  in  tutta  la 
Criftianità  ? Al  che  foggiugne  •*  Tut- 
ta laFrancia  conofce  la  mia  Fede  /en- 
tità taccia  3 la  mia  integrità  la  mia 
paofien^a  , la  mia  vigilane \a , la  mia 
moderatone  , e le  mie  ajfidue  fa- 
tiche per  lo  fervi’*/0  della  Chlefa  i.  co - 
fe  che  fono  provate  da  tanti  contrajfe - 
gni  illufiri  fino  'dalla  prima  mia  gio- 
ventù. Bafiami  il  potere  con  una  tal 
confidenza  fiar  fempre  net  mio  rangp 
‘ fino  al  fine  della  mia  vita.  ^ 

IXXTX.  Egli  ha  tanto  lodata  la  fantamil- 
Diflerin-  lanteria,  e magnanimità  di  Lutero , 

eh’ 
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ch’era  difficile  non  l’imitaffe  , an-  za  fra 
coi  che  per  evitare  il  ridicolo  in  cui  Lutero  e 
cadette  Lutero,  fi  piccaffe  in  ifpe-  Calvino, 
zieltà  di  effer  modello , come  Uo-  z'.Def-a 
mo  che  voleva  poter  vantarfi  di  ti,' 

ejfere  fetida,  fafio  , e di  non  temere  co-  fi'0?1*' 
fa  alcuna  fi»  che  l' ofientà^one  : di788* 
modo  che  la  differenza  fra  Lutero 
e Caivino  , quando  fi  vantano,  è 
che  Lutero  il  quale  fi  abbandona- 
va al  fuo  umore  impetuofo , fen2a 
mai  prendere  alcun  penfiero  di  mo. 
derarfi  * lodava  fefteffo  agguifa  di 
'Uomo  beftiaic , e le  Iodi  che  Cab 
vino  dava  a fefteffo,  ufcivano  a 
forza  dall’  intimo  del  fuo  cuore  , 
malgrado  le  leggi  di  moderazione  a 
fefteffo  prefcritte , erompevano  coti 
-Violenza  ogni  riparo- 

Quanto  ei  godette  di  fe  medefi- 
mo,  ei  ce  lo  dà  a vedere  allorché  i-Def 
tanto  innalza  lafua  frugalità , lefue 
continue  fatiche  , la  futi  co  fianca,  ne*  Kfrr 
pericoli^  lafua  -vigilanza  nell'  e fer  cl  - c* 

t°  della  fua  carica  , la  fua  applica- 

2 ione  infaticabile  nel  dilatare  il  J{egno 
i Gefucrifio  x la  fua  integrità  nel  di-  + 
fendere  la  Dottrina  di  pietà  , e la 
feriofa  occupatone  di  tutta  la  fua  -aita 
nella  meditatone  delle  tofe  celefii  . 

luterò  non  ha  mai  detto  tanto  , e 
tutto  quello  che  i Tuoi  trafporti  gli 
hanno  tratto  di  bocca  npn  fi  acco*» 
fta  in  corito  alcuno  a quanto  ditte 
-di  fefteffo  freddamente  Calvino  . / 

Nulla  più  lufingavalo  che  la  glo-  lxxx 
ria  di  fcriver  bene  e Vesfalio  Lu-  Come  fi 
terano  avendolo  dinpmipato  Decla-  vanrafiè 

mato-  Calvino 
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matore , fu  cagion  ch’ei  diceflfe 
"Egli  ha  uh  bel  farei  tna  non  lo  giugno— 
r«,  mai  a perfùadere  ad  alcuno  , e 
ognuno  fa  quanto  io  fappid  fìrignere 
un  argomento , e quanto  flcc  J'oflan\io— 
fa  la  brevità  con  cui  ferirò  . 

~ E'  quello  un  attribuire  a feltelfo 
in  poche  parole  la  maggior  gloria 
che  l’  Arte  del  ben  dire  polla  far 
meritare  ad  un  Uomo . Ecco  per 
lo  meno  una  lode  che  luterò  non 
ha  mai  data  a fdlelTo  : perchè  quan- 
tunque ei  folle  uno  de’ più  vivaci 
Oratori  del  fuo  fecolo  , lontano 
dal  moltrare  di  piccarli  d’ eloquen- 
za, prendeva  piacere  nel  dire  , di 
elfere  un  pòvero  Religiofo  nudrito 
nell’  ofeurìtà  de’  Chioltri  e nella 
Scuola,  ignorante  dell’Arte  del  di- 
re . Ma  Calvino  offefo  fu  quello 
punto  non  può  contenerli  e col  di- 
fpendio  di  fua  modeltia  , è duopo 
dica^che  alcuno  non  lì  fpieghipm 
folìanziofo  di  lui,  nè  ragioni  con 
maggior  forzai 

Diamogli  dunque , giacché  tan  to- 
la  vuole,  la  gloria  di  avere  ferino- 
tanto  bene  quanto  ogni  altro  Uov 
mo  del  fuo  fecolo  ; mettiamolo  an- 
che, fe vuole,  fuperiorea  Lutero;, 
perchè  quantunque  Lutero  avelie 
qualche  cofa  di  più  originale  e di 
più  vivace,  Calvino  inferiore  per 
lo  talento,  fc  gli  era  refo  fuperiór  j 
collo  lìudio.  Lutero  trionfava  col- 
la vóce  viva,  ma  la  penna  di  Cal- 
vino era  più  corretta,  inifpezieltà  - 
nel  latino  e ’L  fuo  itile  eh’  eia- 

più  - 
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piu  patetico  , era  anche,’  più  un> 
forme  e più  galligato  . Amendue 
erano  eccellenti  nel  parlate  il  lin- 
guaggio del  1 or  paefe  , Amendue 
avevano  una  non  ordinariavemen- 
z a 5 Amendue  co  i loro  talenti  han- 
no tratti  a fe  molti  Difcepoli  e mol- 
ti Ammiratori;  Amendue  gonfi  di  Jor 
fuccefio  hanno  creduto  poter  ren- 
deifì  fuperiori  a i Padri  della  Chie- 
da , _ Amendue  non  hanno  potuto 
loffi  ire  che  lor  fofTe  contraddetto  , 
e la  lor  eloquenza  incofaalcunaè 
Hata  più  feconda  che  nelleingiutie. 

Coloro  che  fi  fono  anoffiti  di 
quelle  che  1’  arroganza.  di  Lutero 
ha  fatto  ei  fcrivefle  > non  remeran- 
no men  maravigliati  degli  eccedi 
di  Calvino . I Tuoi  Avverfarj  altro 
non  fon  che  bricconi,  pazzi.,  em- 
pì j briachi  , furio  fi  , arrabbiati  , 
beftie,  tori,  afini,  cani.  Porci,  e 
la  bellezza  dello  itile  di  Calvino  è 
*n  ogni  carta  imbrattata  da.  fomi- 
glianri  fozzure.  Cattolici  e Lute- 
rani non  vi  fon  rifparmiati  . La 
Scuola  di  Vesfalio,  è , fecondo  il 
£no  fentimento  , un  fetente  porcile  . 
La  Cena  de’ Luterani  è quali  fcmr 
pi  e dinominata  Gena  di  ciclopi.,  in 

cui  fi  -vede  un  ufo  barbaro  degno  de~ 
gli  Sciti:  fedice  fovente  che  ’1  Dia- 
volo inftiga  i Papifti , ripete  cento 
e cento  volte  eh’  egli  ha  ammalia- 
ti i Luterani  , e che  non  può  com- 
prendere  perche  fé  la  prendano  contro 
di  ejj'o  piit  che  contro  d'  ogni  altro,  fe 
non  perche  Satamffo  di  cui  fino  gli 

ami'' 
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$0 6 La  Storia  delle  Variazioni , 
antichi  Schiavi , gli  flìmola  tanto  pii t 
contro  di  efl'o , quanto  ei  vede  che  le 
fue  fatiche  fono  più  utili  che  le  loro- 
l.Def.in  *1  ben  della  Chiefa  -Coloro  chefo- 
jfefiph,  no  da  cflo  cosi trattati  fono  i prin- 
cipali e più  famofi  Luterani  . Fra 
tante  ingiurie  fi.  vanta  ancora  di  fua 
modellia  , e dopo  aver  riempiuto 
il  fuo  libro  di  quanto  fi  può  pen- 
fare , non  folo  di  più  pugnitivo » 
ma  eziandio  di  più  atroce  , crede 
7 9f»  aver  foddisfatto  dicendo , che  tanto 

era  fiato  fenTa  fiele  quando  ferivevet 
quell : ingiurie  , eh ’ egli  ftejfo  rilegr 
gendo  l' Opera  fua  , era  reflato  prefò 
dallo  flupore  che  tant'afpre  parole  gli 
foffero  ufeite  di  bocca  fetrf  amarena  . 
V indignità  della  co  fa , die1  egli , effe- 
re  fiata  la  cagione , che  fola  gli  ha 
fomminifirate  le  ingiurie  che  ha  det- 
te , e molte  altre  ne  ha  foppreffe  che 
gli  venivano  in  bocca.  Con  tutto  ciò  , 
1 non  gli  ha  recato  di/piacere  che  gli 

fiupidi  abbiano  in  fine  fentite  le  fue 
punture , e fpera  che  ferviranno  al- 
la lor  guarigione . Tuttavia  fi  con- 
tenta di  confettare,  averdetto  più 
di  quello  voleva  dire  , ed  eflère 
fiato  il  rimedio  da;  elfo  applicato 

al. male  ,«  un  poco  troppo  violento  . 
Ma  dopo  codefta  confefllone  mode- 
Opufc.  della  , efee  più;  che  mai  da’ter- 
$38.  inini  dei  convenevole,  c dice M' 

intendi  tu , Cane  i M'  intendi  tu  be  e 
Frenetico  t M*  intendi  tu  bene , heft  iac- 
* ciai  E foggiugne  , eh’  ei  gode  che 

le  ingiurie  ond ’ è opprejfo  , reflint 

fenz*  rifpofta . , 


In 
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* la  paragone  con  quella  vioJen- 
za  j Lutero  era  la  flelìa  piacevolez- 
za e fé  abbiamo  a fare  la  compa- 
razione di  quelli  due  U omini , non 
vi  è alcuno  che  non  volelfe  piut- 
tofto  foffrire  l’ ira  impetuofa  ed  in- 
foiente dell’ uno ,,  che  la  profonda 
malignità  e l’amarezza  dell' altro, 
che  £ vanta  di  e/Tere  tutto  tran- 
quillo, quando  fparge  tanto  veleno, 
ne’  Tuoi  difcor/ì . . 

Amendue  , dopo  aver  attaccati  lxxxi  ik 
gli  Uomini  montali;  hanno  rivolta  r *1  di- 
la  loro  bocca  contro  il  cielo , quan-  ?r,ez?.° 
do  hanno  difprezzata  sì  apertamen-  eg  V 
te  l’ autorità  de’  Santi  Padri . Ognu-  f pJjrj 
no  fa  quante  volte  Calvino  ha  fat- 
to vedere  non  curarli  delle  lor  de- 
rilioni , qual  piacere  ha  prefo  nel 
trattarli  da  ignoranti  , nel  far  lol- 
la lezione , e la  maniera  oltraggio- 
fa  ond’  ha.  creduto  poter  «fuggire 
la  lor  concorde  te/limonianza , di- 
cendo per  cagione  di  efempio , che 
yue’  buon  Uomini  hanno  /Ignito  fiin\a  ^ y^cc 
dt/cre^ione  un  cojlunie  che  fen’^a  ra-  Kefdc 
glene  era  dominante , e 'jt.  foco  tem - 
fo  a-vevaft-  guadagnata  la  filma. 

Trattava!!  in  quello  luogo  dell’  hxxjv. 
Orazione  in  prò  de’ morti*  Tutti  i 1 Padri 
fuoi  fanti  fon  pieni  di  limili  difeor-  fi  fanno 
fi  • Ma  a difpetto  della  fuperbiade-  rifpetta' 
gli  Lreliarchi  l’autorità  de’Padri,  re  da’ 
e dell’  Ecclelia/lica  antichità  non  “ot®* 
lafcia  di  foffiftere  nella  lor  mente . J”  » 
Calvino  che  tanto  difprezza  iSan-]orvo. 
ti  Padri , non  lafcia  efi  allegarli  co-  g]ia  % 
me  tellimon)  de’  guali  non  è per- 

meflò 
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meflò  rigettare  1T autorità  , allorch* 
ci  fcrive  quelle  parole  , dopo  aver- 
li citati  : Che  dirami  eglino  alla,  anti- 
ca Chie/a  ? Voglion  eglino  condanna - 
re  la  Chie/a  antica  : Oppure  , -vo- 
gliono dìfcacciar  dalla  Chie/a  S. 

goftlno  ? Altrettanto  fi  potrebbe  di- 
re ad  effo  nel  punto  dell’  Orazia- 
ne in  prò  de*  morti , e negli  altri  , 
punti  ne’ quali  è cofa  certa  , e ro- 
vente da  lui  fleffo  confettata  , eli* 
egli  ha  i Padri  a feftetto  contrarj . 
Ma  fenz*  entrare  in  quella  difputa 
particolare  , mi  balla  aver  notato 
che  i pretefi  Riformati  Ibno  bene 
fpetto  coftretti  dalla  forza  della 
verità  a rifpettare  il  fentitnento  de* 
Padri  più  di  quello  fembrino  infi- 
nuare  ad  efll  la  loro  mente  e la 
loro  dottrina. 

Coloro  che  hanno  vedutele  Va- 
riazioni infinite  di  Lutero  potran- 
no domandare  fe  Calvino  fi  a cadu- 
to nel  medefimo  errore  . Al  che 
rifponderò  che  Calvino  oltre  1* 
avere  l’  ingegno  piu  uniforme  , 
fcrilfe  anchie  gran  tempo  dopo  il 
principio  della  pretefa  Riforma  , 
di  modo  eh*  eden  do  fiate  le  mate- 
rie di  già  molto  agitate , ed  i Dot- 
tori avendo  avuto  più  comodo  di 
digerirle  3 la  Dottrina  di  Calvino 
apparifee  più  uniforme  della  Dot- 
trina di  Lutero-  Ma  vederemopoi 
che  a cagione  di  una  politica  ordi- 
naria a i Capi  delle  nuove  Sette 
che  cercano  di  flabilirfi  , o per  la 
flfeceffità  comune  di  coloro  che  ca- 
dono 
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dono  neirerrore,  Calvino  non  la- 
ncia di  aver  molto  variato , non  fa- 
lò ne’  Tuoi  Scritti  particolari  s ma  an- 
che negli- Atti  pubblici  che  ha  fieli 
*n  nome  di  tutti  iSuor.  ovvero  che 
loro  ha  infpirati . . . 

Ed  anche  fenza  più  dilufmgarfì  , 
considerando  folo  ciò  che  abbiamo 
riferito  di  fua  Dottrina  , abbiamo 
veduto  ch’ella  è piena  di  contrad- 
dizioneeh’  egli  non  fegue  i Tuoi 
proprj  principi;  e che  nulla  dice  col- 
le fue  gran  Parole. 

E pei  poca  riderti on  che  fi  fac-  lxxxvx. 
eia  fopra  gli  Atti  da  erto  fieli  , ov-  Varia* 
vero  pubblicati  da  Caivinirti  difuo  z,lonin?* 
confenfo  nello  fpazio  di  cinque  o §lj  Atti 
fei  anni , non  potranno  Stufarli  di  • Si- * 
avere  efplicata  la  loro  Fedecon  u- 
na  colpevole  dirtìm  dazione  . 

L anno  15*4.  come  abbiamo  ve-  nevra 
duro  , fu  fatto  un  Accordo  folenne  parago- 
na * Ginevrini  e quei  di  Zurigo  : nato  col 
Calvino  lo  dirtele  , e la  Fede  co-  Carechi- 
ìmine  di  quefte  due  Chiefe  vi  fi  tro-  fm°  e 
va  efplicata.  coIlaCó 

Sopra  la  Cena  , altro  non  vi  è ff.(r’one 
detto  , fe  non  che  ynefte  furo-  - ''ran“ 

/e  , Qucfio  e 'l  mio  Corpo , non  deb-  C)a  *- 
ion  tjjtr  frefie  precìfamune  giufta  la. 
lettera  } ma  figuratamente  , di  modo 
phe  l nome  di  Corpo  e di  Sangue  fi  a 
dato  per  Metonimia  al  Tane  e al  Vi. 
no  (he  gli  fignificano  i é che  fe  Gefu- 
c rifio  ci  nudrifce  colla  Carne  del  fiuo 
Corpo  e colla  beyanda  del  fuo  San-  . -, 
gne , do  ayyìene  per  la  Fede  e per  la 
yntU  dello  Spirito  Santo  fen\  alcuno. 

iraf- 
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^ 2 9 La  Storia  delle  Variazioni  • 
trasfufione  , e fen\  alcun  mefcolamefi - 
fu  <//  foftan\a  ,•  ma  perché  abbiamo  la 
■vita  dal  fuo  Corpo  una  -volta  facrifi • 
ctffo , e dal  fuo  Sangue  una  y alta  fp<tr- 

fo  per  noi > ^ 

Se  non  fi  fente  parlare  in  quell 
Accordo  nè  della  propria  follanza 
del  Corpo  e del  Sangue  ricevuti 
nella  Cena , nè  de’  miracoli  incom- 
prerifibili  di  quello  Sacramento , ne 
d’altre  cole  limili  che  abbiamo  ol- 
fervate  nel  ‘Catechilmo  e nella  Con* 
felfione  di  Fede  de’  Calyimftì  di 
Francia  , la  ragione  non  e difficile 
da  e fiere  indovinata  . Ell’è  , come 
l’abbiamo  veduto,  che  gli  Svizzeri 
e 'n  ifpezieltà  quei  di  Zurigo  ìftrui- 
ti  da  Zuingl io  , non  avevano  mai 
voluto  riconofcere  alcun  miracolo 
nella  Cena  , e contenti  della  pre- 
fenza  di  virtù  , non  fapevano  che 
volefie  dire  la  comunicazione  del- 
la propria  folla n za  , che  tanto  era 
vantata  da  Calvino  e da  Calvinilu  j 
di  modo  che  per  accordarli  , fu 
duopo  fopprimere  quelle  cole  , e 
prefentare  agli  Svizzeri  Una  Con- 
felfione  di  Fede  , alla  quale  potef- 
fero  accomodarli.  . 

A quelle  due  Confeffioni  di  Fe- 
de flefc  da  Calvino  , 1*  uria  delle 
quali  era  per  la  Francia  , e 1’  altra 
Fu  compolla  per  accomodarfi  agli 
Svizzeri  ,*  fu  aggiunta  , mentre  an- 
-cora  ei  viveva  , la  terza  in  favore 
de’  Proiettanti  dell’  Alemagna . 

Beza  e Farello  , come  Diputan 
«delle  Chiefe  riformate  di  Francia  e 

di 
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di  quella  di  Ginevra , la  portarono 
r anno  1**7.  in  Vormes,  dov*  era- 
no  adunati  i Principi  e gli  Stati  del- 
la Confeflìone  d’  Augurta, . Si  tentò 
impegnarli  ad  intercedere  a favore 
de’  Calvinifti  appreflo  Arrigo  If.  3 ii 
quale  ad  imitazione  di  Francefco  L 
fuo  Padre  , non  lafciava  di  fervirfi 
d ogni -mezzo  per  annichilare  la  lo- 
ro Setta.  I termini  ài  propria  Soft ati~ 
non  furono  lafciatiin  obblivio- 
ne  , come  di  buona  voglia  faceva- 
fi  , quando  cogli  Svizzeri  fi  tratta- 
va.. Ma  vi  furono  aggiunte  molte 
altre  eofe  , e per  me  non  fo  come 
accordar  fi  polla  colla  Dottrina  del 
fenfo  figurato  codefta  Confeflìone . 
Perche  vi  fi'dice,  che  nella.  Cena  non  H°rp* 
Solo  ricevonfi  i benefici  di  Gefucrì-  ann* 
fi0  j ma.  la  fina  fìtff'a  fufiaw^a  , e la 
propri*  fna  carne  ; thè  V Corpo  del  *ol‘ 
Figliuolo  di  Dio  non  -viene  a noi  prò- 
pofio  folamente  in  figura  re  per  /igni- 
fica^jone  fimbo nte  0 tipicamente 
come  un  memo^utle  di  Gefucrifto  lon- 
tano $ ma  è con  -verità  e certet^a  re- 
S°  pre/ente  co  i fi imboli  che  non  fono 
/ empiici  fegtii . E fe,  dicevano  , ag- 
giugniamo  che  la  maniera -,  onde  que- 
Jìo  corpo  ci  vien  dato  , è Simbolica  e 
Sacramentale  , ciò  non  -vuol  fignifica - 
ye  eh  ella  fia  folamente  figurativa  , 
ma  fi  aggiugne  perche  fiotto  le  fpecie 
di  cofe  vifibitì , Iddio  ci  ojferìfce , ci 
ì c ci  rende  prefente  co  i Simboli 
do  che  a noi  vi  è fignificao  : il  che 
da  * noi  vien  detto  affinché  fia  noto  che 
noi  teniamo  nella  Cena-  la  prefen-^a 

del 
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del  proprio.  Corpo  e del  proprio  San- 
gue di  Gefitcrìfio  , e che  J e -viene  a 
rcftar  qualche  difputa  , ella  non  pii» 
ri/guarda,  che  la  'Maniera  . 

Non  avevamo  per  anche  udito 
dire  i Calvinilti  che  non  Jfofie  ne- 
ceflario  coniìderare  la  Cena  come  un 
memoriale  di  Gefucrljìo  lontano  i non 

gli  avevamo  uditi  dire  che  per  dar- 
ci , non  i fuoi  beneficj  , ma  la  fua 
fbftanza  e la  propria  fua  carne , ce 

la  rendejje  con  verità  prtfente  fotte 
le  fpecle  j nè  che  fotte  neceffario 
eonfelfare  nella  Cena  una  Vrefen-K* 
del  proprio  Corpo  e del  proprio  San» 

gue>  e fe  ne  conofceflìmo  gli  equi- 
voci de’  Sacramentar  j,  non  potrem- 
mo lafciar  di  crederli  Difensori  tan- 
to zelanti  della  Prefenza  reale  quan- 
to lo  fono  i Luterani  . In  udirli 
parlare  , potrebbe!!  dubitare  fe  re- 
iti qualche  difputa  fralla  Dottrina 
Luterana  e la  loro  : Se  refìa  anco- 
ra , dicon  eglino  , falche  difputa  , 
non  rifguarda  la  co  fa  , mala 

maniera  della  Vrefen-^a  : di  modo 
che  la  Prefenza  che  riconofcono 
nella  Cena,  dev’  effere  in  foilanza 
tanto  reale  e tanto  foftanziale , quan- 
to quella  che  vi  riconofcono  i Lu- 
terani . ' . , . * 

In  fatti , dove  poi  trattano  della 
maniera  di  quella  Prefenza , non  ri- 
gettano in  quella  maniera  che  quel- 
lo vi  rigettano  i Luterani  : rigetta- 
no la  maniera  di  unirli  a noi  natu- 
rale o locale  j ; e non  vi  è chi  dica 

che  Gcfucullo  ci  fia  unito  snella 
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«wraera  ordinaria  e naturale  , nè 
« neI  Sacramento  o ne’fuoi 
fedeli  cèrne  i 'Corpi  fono  nei  loro 
luogo  , perchè  certamente  vi  è di 
una  maniera  piu  aiti.  Rigettano  /* 

dtffujtone  della,  natura,  umana  dì  Gc- 
fucr.ìfto  , cioè  l’Ubiquità  Che  da  al- 
cuni luterani  era  parimente  riget- 
tata , *e  non  pei  -anch*  era  sì  alta- 
mente ratta  lor  opinione  comune*. 
Rigettano  una  material  mefcolama 
delta  Jc fianca  di  Gefucrifio  colta  ni- 

ftra,  che  non  era  animella  da  alcu- 
no; perchè  non  vi  è cofa  men  ma- 
teriale, ne  più  lontana  dalie  mefctv 
lanze  volgari  che  l' unione  del  Cor- 
po di  Notti  o Signore  co  i nottri  4 
il  che  non  men  cónfeHano  i Lute- 
ram  che  i Cattolici  . Ma  quello 
che  n ìfpezielta  rigettano  , è la  ma- 
renale  e diabolica  Tranfofìan\ia%io- 
™ » J.e°2a  d,'re  parola  alcuna  della 
’Conloitanaiazione  Luterana  , che 
•nel  lorodnterno  non  ittimavano 
'Come  vedemmo  , meno  diabolica'. 
P*  meno  carnale  . Ma  giudicavano 
bene  il  non  parlarne , per  non  o£ 
‘fendere  ^Luterani,  de’ quali  implo- 
ravano il  foccorfo . Ed  in  fine  cort- 
cl udon  dicendo  , che  la  Prefenza 
da  eflì  riconofciuta  lì  fa  d'  urta  ma- 
nte** Spirituale^  eh' e fondata  fopralk 
nttnu  incompretìfibìle  dello  Spirito 
Santo  .'  parole  che  dagli  fteflì  Lute- 
rani non  meno  che  da  Cattolici  e- 
rano  adoperate  per  efdudere  colla 
ìie  lenza  in  figura,  anche  la  Prefen- 
Z*  in  virtù  che  nuli'  ha  d’ incom- 
Two  u.  q pren- 
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pienfibilc  e miracolofa.  . 

Tal  fu  la  Confeflione  di  Fedeche 
da’  Calvinifti  di  Francia  fu  manda- 
ta a i Protettami  di  Alemagna  « 
Quelli  eh’  erario  tenuti  in  prigione 
in  Francia  per  la  Religione  , vi  uni- 
rono la  lor  dichiarazione  particola- 
re , nella  quale  ricevevano  efpref- 
famente  la  Confeflione  di  Augufta 
in  tutti  gli  articoli  fuoi , eccettua- 
to quello  dell’  Eucarifti.a , aggmgnen- 
do  tuttavia  , ciò  che  non  era  men 
forte  della  Confeflione  d Augufta , 
che  la  Cena  non  è unfegno  di  Gejt*r 
crifto  affette  ; e volgendoli  fubltO 
contro  iVapifii,  e connoti  lor  caitt^ 
b lamento  di  foftan^a  e la.  lor  afor*- 
trione , Tempre  fenza  dire  parola  al- 
cuna conti o la  Dottrina  particola- 
re de’ Luterani.  t . v 

Quella  fu  la  cagione  che  1 Lute- 
rani, col  parere  comune  di  tutti  1 
loro  Teologi  , giudicarono  la  di- 
chiarazione mandata  di  Francia  , 

tonfarne  in  tatto  alla  Confezione  di 

tAnsufi*  > contro  quello  che  vi  li  de- 
ceva fopra  1’  articolo  X.  pei  che 
’n  follanza  più  dicevafene  fopra  la 
Prefenza  reale , di  quello  1 Artico- 
lo ne  aveva  detto.  - ■ - ■ ■ 

L’ Articolo  di  Augufta  diceva  che 
■col  Vane  e col  Vino  il  Corpo* 'l  San* 
«ne  erano  v er ami  nt e prefi  tti  , e vera* 
-mente  difiribuiti.a  coloro  che  prende- 

wn  la  Cena.  Quelli  dicono  , che 

ih  propria  Cdrne.  e la  propria  Sofia* 
tea  di  Gefucrifio  è con  verità  pre/e * 
td  e con  verità  data  inficine  co  Sim* 
tj  boli. 
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e fotto  te.  fpecìe  atte  ad  effer  ><?. 

d»te  i e 1 rimanente  non  men  di- 
ftmro  , che  fu  da  noi  riferito  : di 
modo  cheJe  dprnandafi  quali  fieno 
coloro  eh  cfpnmono  con  maggior 
forza  la  Prefenza  foftanziale  , © i 
Luterani  che  la  credono  , o i Caì- 
vrniftì  che  non  la  credono . trove- 
rai efier  queftii  Calvìm'Zi. 

Quanto  agli  altri  articoli  della 
Confeffionedi  Augufta  , refiavano 
ftabiliti  coll  eccettuazione  del  fol 
articolo  della  Cena  s cioè  x i Cab 
viniftì,  quelli  ancóra  eh’  erano  te  - 
nuti 111  carcere  per  la  Jor  Religio- 
ne , profetavano  contro  la  .loro 
credenza  la  neceZItà  del  Battefi- 
mo  , 1 annobilita  della  Giuftizia  , 

1 incertezza  della  Predefiinazione , 
ai  mento  delle  opere  buone  , e 1’ 

. azione  m prò  de’  morti  ; tutti  pun- 
tl  9Pe  abbiamo  letti  in  termini  for- 
mali nella  Confezione  d’  Augnila 

• 5Cn°  ® ^ual  maniera  i Marti- 
ri della  nuova  pretefa  Riforma 
diuruggevano  co  1 or  equivoci  , o 
con  un  e/prefla  difappi  ovazione  , 
la  Fede  per  la  quale  moriva- 
no 
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Così  abbiamo  chiaramente  vedu- 
to tre  hnguaggj  diverfi  de’  Calvini- 
lri  in  tre  divelle  Confezioni  di  Fe- 
n /r  ^on  ^ue^a  c^e  fecero  per  fe* 

Ite  Zi,  penfarono  verifimilmenteren* 
derli  foddisfatti  ^ ne  toglievano  qual- 
cne  cola  per  contentare  i Zuinglia- 
ni,  e facevano  aggiugnervi  in  tem- 
po di  bifogno  ciò  che  poteva  Ior 
O a ren- 


RifleSìo- 
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render  più  favorevoli  i feguaci  di 
Lutero. 

'XCI.  ora  fiamo  per  udire  i- Cai  violiti 
,11  Collo-  >efpijCapfi  non  più 'fra  loro3  nè  co’ 
Zuingliani  o Luterani , ma  co  i Cat- 
colici  - <Ciò  avvenne  l’anno  1561, 
prefo  a nella  minorità  di  Carlo  IX.  nelfa- 
iferfi.Cal-  mofo  Colloquio  di  Poifai , dove  per 
\inonon  comando  della  Regina  Caterina  de 
y i và  , e Medici , fua  Madre  e Reggente  del 
àafciaco  Regno , furono  uniti  infieme  1 Pre- 
detto af-  jati  per  conferire  co’ Mi  niftri,  e per 
■§re  3 riformare  gli  abufi  che  fomminiftra- 
mdVxi.  van  pretertoalferefia.  Comereca- 
Ho/j>.  ai  vano  no  ja  in 'Francia  le  lunghe  di- 
ari».' ‘fazioni  del  Concilio  generale  5 tan- 
356.1.  to  fovente  promeffo  da’  Papi , e le 
Ét%  lift,  frequenti  interruzioni  di  quello  che 
Etcì.  l\b.  ajja  fine  aveva  avuto  principio  in 
Y ■ Trento  , la  Regina  ingannata  da  al* 
.clini  Prelati  di  una  dottrina  fofpet- 
fvn  u w > de’  quali  il  Cancelliere  dello 
"Juana  t ‘Spedale  , zelantiflìmo  per  lo  Stato 
xxyui.  e gran  Perfonaggio  , fofteneva  il 
parere  , credette  con  tropea  facili- 
tà , in  una  commozione  si  univer- 
fale,  poter  provvedere  in  partico- 
lare al  Regno  di  Francia  , fenza  F 
autorità  della  Santa  Sede  e del  Con- 
cilio . Le  fu  dato  ad  intendere  che 
una  Conferenza  averebbe  concilia^ 
ti  gli  Animi  , e le  difpute  che  gli 
.dividevano  farebbono  piùficuramen- 
te  terminate  da  un  accordo  che  da 
« una  decifione^  della  quale  uno  de’- 

Partiti  farebbe  fempré  reftato  mal 
contento.  Il  Cardinal  Carlo  di  Lo- 
rena Arcivescovo  di  Rems , il  qua- 
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te  avendo  governato  il  tutto  fotta» 
Francefco  IL  con  Francefco  Duca- 
ci Guifa  fuo  Fratello,  erafi  confer- 
ito fempre  in  una  fomma  riputa-1 
alone  : gran  Talento  , gran  Stati- 
ita»,  di  una  viva  e amena  eloquen-* 
> Dotto  eziandio  per  un  Uomo 
di  fua  qualità  e de*  fiioi  impieghi , 
di  legnalarfi  nel  pubblico  , 
c irniente  infieme  di  recar  piacere’ 
alla  Corte ‘entrando  nell’intenzio-* 
ne  della  Regina  . Quello  fece  im- 
prendere a farli  V Adunanza  di 
Poilsj  i I Calvinifti  vi  diptttarono  gli : 
otnini  eh’  erari  piti  • dotti  fra' Io*  " 
*’o  , eccettuato  Calvino  ’ che  ‘ non 1 
vollero  far  comparire , o fi  temer- 
le di  efporre  a 11’  odio  del  pubblico  ’ 
il  Capo  di  un  Partitosi  odiofo  , o 
eh’  egli  credefle  che  ’1  fuo  onore 
meglio  farebbe  confer  vaco  col  man*- 
dare  i fuoi  Discepoli  , e reggendo  * 
fegretamente  1 * Adunanza  • dt  Oine- 
vra^in  cui  era  dominante,  che  s'e- 
gh  itcUo  fi  folle  efpotìo  *;  E'  anche 
vero  che  per  la  debolezza  di  fua 
fanita  e per  la  violenza  del  fuo  u* 
more  iracondo  , era  ■ men  atto  a 
foftenerfi-  in  una  Conferenza  di  quel-  * 
lo  fofle  Teodoro  Beza  di  unacofti- 
tuzion  più  robufta  -,  e più1  padron 
or  lefte/Io  •.  Beza  dunque  fu  quegli 
che  pmi  fi  fece  vedere  , o per  dir 
meglio  , che  folo  fi  fece  vedere  in 
quell  Adunanza  . Era  egli  -confide*  • 
rato  come  il  Principal  Difcepolo  e 
1 intimo  Confidente  di  Calvino  ,-  il 
quale  io-  aveva  eletto  per  cflerc ; 
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Cooperatore  del  filo  Minifjerio  e 
di  fue  fatiche  io  Ginevra  ; dove  la 
fua  Riforma  fembrava  aver  tatto il 
Aio  principale  ftabilimento  • Calvi 
no  gl»  inviava  le  Aie  ignizioni  , e 
Beza  gir  rendeva  conto  di  tutto 
come  dalle  lettere  deir  uno  e dell 

altro  apparifce.- 

In  quella  Adunanza  non  li  tratto 
propriamente  che  di  due  punti  di 
Dottrina,  l'uno  de' quali  fu  quello 
della  Chiefa  , e 1'  altro  fu  quello 
della  Cena.  In  quelli  nftrignevafi 
. tutto  il  nodo  dell’  affare,  perche  1 
articolo  della  Chiefa  era  confiderà- 
to  da  i Cattolici  come  un  pnnci- 

pio  generale  che  rovefciava  da  fon- 
damenti tutte  le  nuòve  Chiefe  , e 
fragli-  articoli  particolari  de  quali  e* 
ran  le  difpute,  alcuno  non  lemma* 
va  elfere  più  elTenziale  di  quel  del* 
la  Cena  . Il  Cardinal  di  Lorena 
follecitava  l'apertura  del  Colloquio  , 
benché  i Prelati  per  li  maggior 
parte,  e’n  ifpezielta  il  Cardinal  di 
Tournon  Arcivefcóvo  di  Lione  che 
n>  era  Prefidente  come  Cardinale 
più  vecchio , vi  avellerò  una  ripu- 
gnanza eftrema~  Temevano  con  ra- 
gione che  le  fottigfiezze  de  Mini- 
Ari  y la  lor  pericolofa  eloquenza 
accompagnata  da  un  aria  di  pietà , 
di  cui  gli  Eretici  più  perverti  non 
fono  mai  sprovveduti,  e,  P«u  cne 
tutto  ciò,  P allettamento  della  no- 
vità , ingann3flero  i Cortigiani  alla 
prefenza  de'  quali  fi  doveva  parta- 
re,  e'n  ifpezielta  il  R$  e la  Regi* 
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na,  capaci  1’  uno  a cagion  di  fua  ■ -* 

tenera  epa,  l'altra  a cagion  di  fiia 
curtofità  naturale , d’ogui  forra  d’ 
impreflìoni,  ed  anche  per  l’infeli- 
ce difpofizione  del  Genere  Uma- 
no , e per  lo  genio  che  regnava  al- 
lor  nella  Corte  , più  anche  capaci 
delle  cattive  che  delie  buone  . Ma 
*1  Cardinal  di  Lorena  aiutato  dal 
Montluc  Vefcovo  di  Valenza  pre- 
valfe  , e fi  diede  principio  al  Col- 
loquio. «..•  ! : . < „yu  i 

r;.  Non  hò  duopo.  di  raccontare  nè  XCIII. 
i’.ammiiabile  Aringa  del  Cardinal  Aringa 
di  Lorena,  e 1’  applaufo  che  meri-  del  Ca.r; 
toflì , nc  quello  che  a fe  traile  Be-  y,: nai  dl 
za  , Oratore  di  profeflìone  , offe-  r>orrfr1Tr 
rendofi  di  rifpondere  fui  fatto  al  dir  (-0°nncc  j 
fcorfo  meditato  dei  Cardinale:  ma  pecie  <]e 
d d’  importanza  il  ridurli  a memo-  Calvini- 
ria- che  in  quell*  augufta  Adunanza  fti  prefé 
iMiniftri  prefentarono  pubblicamene  tata  al 
te  al  Re , in  nome  di  tutte  le  loro-  Re  nell’ 
Chiefe,  hi  lor  comurìe  Confeifionc  Adunati- 
di  Fede  r Uefa  fotto  Arrigo  II.  nel  za.  Beza 
ior  primo  Sinodo  tenuto  in  Parigi-,  pria  eli 
come  lo  abbiamo  già  detto  . Beza'  pleg?: 
chela  prefentò,  ne  fece  nello  fi ef-  ^ùello 
Co  tempo  la  difefa  con  un  lungo  ei 
difcorfo , in  cui , malgrado  ogni  vuoje  lo- 
lita induftria  , cadette  in  un  fom-  pra  l’ af- 
illo inconveniente . Egli  che,  alcu-  fenzi  di 
ni  giorni-prima  accufato  dal  Cardi-.  Gefucri- 
nal  di  Lorena  in  prefenza  della  Re-  fio  nella 
gina  Caterina  e di  tutta  la  Corte  /Cena, 
di  avere  fcritto  in  uno  de*  fuoi  li-  Stor; 
bri  che  Gefucrifio  non  fofle  più  f c“*  «} 
nella  Cena  che  nel  fango  , non  lib 
0-4 
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Jlò-  la  Storia  dèlie  Variazioni 
■ htagis  in  Ccr.no.  quarti  in  terno  aveva- 

difapprovata  quefta  proporzione 
com'  empia  , e come  deteftàta  di- 
ttino il  Partito  , efprefle  1*  equiva- 
' lente  nello  fteflb  Colloquio  alla 
prefenza  di  tutta  la  Francia  i pereh* 
eflèndo  caduto  col  difeorfo  fppra  ! 
la  Cena  v,  diflTc  nel  calor  del  dire  , . 
die  avuto  riguardo  al  luogo  e alla 
prefcnza  di  Gelùcrido  confiderato 
giuda  la  fua  natura  Umana , il  Tuo 
Corpo  era  tanto  lontano  dalla  Ce*-  • 
na  , quanto  i Cieli'  più  aki  lo  fon 
dalia  terrai.  Axodede  parole  tutta ' 
f Adunanza  fremette  * Venne  in  me- 
moria ad  ognuno  l’orrore  con  cui , 
egli -aveva  parlato  deHa  propoli- - 
rione  cl». deludeva  Gefucrido  dal- 
la Cena  =,  come  lo  efcludeva  dal-  - 
fango.  Pure  viricadette,  fenzachc 
alcunove  loftimolafle.  Il  mormo- 
rio ohe  fi  udv  da  tutte  le  parti  fece, 
vedere  quanto  reftavafi  offefo  dau- 
na  novità  cosi  drana  . Beza  dedò  , 
dupitofi  di  aver  detto  tanto  , non  . 
cefsòpoi  di dancar la  Regina,  collY 
efpor  fuppliche  fopra  fuppliche  per  - 
ottenere  la  liberta  di  efplicariì , ad- 
ducendo  per  • ifeufa  che  dretto  dal  : 
tempo  non  aveva  avuto  il  comodo 
di  ben  far  intendere  il  fu  open  fie- 
ro . alla  prefenza  del  Re  . Ma  non. 
erano  n ecedarie  tante- parole  per. 
efplicare  ciò.  che  fi  credeva  *.  Sof- 
fiamo dire  perciò  che  P afflizione* 
di  Beza  non  era  di  non  ederfi  ab- 
bgdanza  efplicato  ; per  lo  centra» . 
^ift  , quello  che  ad  cuo  ed.  a’  Suo  V . 
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cagionò^  nna  'inquietudine  si  mani-1  » ' *« 
*5?  ».  f,  c*c  fcoprendo  in  termini  < 

«fonti  J euenziale  della  credenza  ! 
del  Partito  a fopra  1’  aflènza  reale 
di  Gefucrifto  / non  aveva  Che  trop- 
po fatto  vedere  che  le  gran  parole 
drSeftànza  e 1’  altre  delle  quali  fi 
fervevano  per  oonfervare  una  qual- 
ch e idea  di  realtd  »,  non  erano  che 
iliulìom  : •. 

Dalle  aringhe  fi  pattò  ben  pie/ló  XCTV 
alle  Conferenze  particolari  , prin-  Alerà  e£ 
cip^mente  fopra  la  Cenai  nelle  plicazio- 
^uali  il  Vefcovo  di  Valenza  e Du-  nedell* 
vai  Vefcovo  di  Sces  , a’  quali  una  Articolo  • 
mezza  erudizione  3 per  non  pària--  della  Ce- 
re ancora  degli  altri  motivi  * fon»-  nVripie- 
•miniftrava  una  fegreta «nclinazione  ^.dipa- 
ni Calviniftno  , non  penfavano  < (°r±  coa* 
non  men  che  -i  Miniftri  , fe  non  a * ’ ' 
«trovare -qualche  formulario  ambi- 
guo 4 :nc*  quale  fenza  entrar  nell* 

«ffenzxale  , ve  fi  afferò  gli  unì  e gli 
altri. contenti:  ■ 

- Le  fotti  efpreffioni  che  abbiamo 
vedute  nella  Confeffione  diFedeia  - 
«^uale  -fu  allora  prefentata  erano 
am  acconce  a codefto.giuoco  : ma  • ; 

& Mmiftri  non  falciarono  di-  aggiu- 
Snervi'  delle  cofe  che  -Jien  fi  deb-  * 

-Jxm  falciare  all  ’ o bbli vione  «Quello  ’ 

« quello  che -reca  ftupore:  perchè  • 

«pme  dovevano  aver  fatto -il  lor 
iikimo  sforzo  per  beneficare  la  1 
Joro  Dottrina  .nella  Jor  Confeffione 
-dt  Fede  che  avevano  prefenrata  ia  : 

«una  tanto  Iblenne  Adunanza  , pare  ; 

Che  fnterrogaù  fopra  la  loro. ere-  - 

dea-* 
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denza  * non  avefiero  che  a ripoiv 
tarli  a quanto  in  un  Atto  sì  auten- 
tico ne  avevan  detto  ; ma  non  I<> 
fecero:  ed  ecco  come propofero di 
comun  confenfo  la  loro  Dottrina  * 

Conferiamo  la  f refenda  del  Corpo  e 
del  Sangue  di  Gefitcrifto  nella  Santa 
fua  Cena  y nella  puale  ci  dàveramente 
Ha  So  fianca  del  fito  Corpo  e. del  /ito  S an- 
gue per  l'  operatone  del  fuo  Spirito 
Santo  j,  e'  noi  riceviamo-  e mangiamo 
/piritualmente  e mediante-  la  Fede  lo- 
fi etf°  vero  Corpo  eh' e fiato  fiacri ficato 
per  noi  * per  ejfir  Ojfd  de  II  è fue  Offa 
e Carne  della  fitta  Carne  y e per  efier-^ 
ne  vivificati  y e riceverne  tutto  eia  chi* 

« utile  alla  nofìra  /alme  j,  e perde  la 
fede  fondata  fopra  -la  promefia  dì  Dio- 
tende  prefinti  le  cofie  ricevute  y e pren- 
de realmente  e dì  fatto  il  vero  Cor- 
po naturale  di  ISfcftro  Signore  per  la 
'viriì*.  dello • Spinto  Santo  y.  in  puefio- 
fenfo-  crediamo  e confeffiamo  la  pre- 
fenc{a  del  proprio  Corpo,  e del  proprio- 
Sangue  dì  Gefucrifio  nella  Cena  ».  EC- 
CO tempre  gran  frali,.  pompofe  ef- 
prelfioni , e lunghi  difeortt»  per  non 
dir  cofa  alcuna  - Ma  con  tutte  co- 
dette parole  non  credettero  effeifi 
per  anche  abbaftanzafpiegattv  e fu- 
bito  dopo  aggiunterò,  che  ladìfian - 
<^a  de’  luoghi  non.  può.  impedire  che- 
noi  particifiamo  il  Corpo  e-  t Sangue- 
di  Gefncrifio  y.  poiché  la  Cena  dildo- 
firo  Signore  è una  cofitcelefie  * W an- 
corché riceviamo  in  terra  colla  nofìra 
'bocca  il  Vane  e ’l  Fino  come  veri  fr- 
gvì  del  Corpo  e del  Sangue  * -le 

. «e 


Digitized  by  Google 1 


» Lib.  IX.  J 2 J 

me  noflre  thè  ne  fono  nudrite  , rapite 
eU  Cielo  dalla  Vede  e dall'  efficacia 
ideilo  Spìrito  Santo  , godono  del  Cor- 
po prejente  e idei  Sangue  di  Gefucri - 
fio  s e così  il  Corpo  e V Sangue  fono 
* veramente  uniti  -tU  Vane  e al  Vino  , 
tua  di  una  maniera  Sacramentale  , » 

cioè  4 non  fecondo  il  luogo  , mert 
giu  fi  a la  naturale  pofixione  de'  Corpi  , 
ma  ’n  quanto  fignificano  efficacemente 
che  iddio  dà  V Corpo  e'I  Sangue  a 
coloro  che  participano  fedelmente  gli 
fieffi  fegni  e gli  ricevono  veramente 
perla  Fede 4 Quante  parole  * per  di- 
re che  i Segni-  del  Corpo  e del 
Sangue  , ricevuti  con  Fede  ci  uni- 
fcono  mediante  codetta  Fede  ispi- 
rata da  Dio,  al  Corpo  e al  Sangue 
che  fono  in  Cielo  ! Altro  non  vi 
-voleva  per  efplicarfi  con  ogni  chia- 
rezza $ e ’1  godimento  foftanziale 
del  Corpo  con  verità  e con  realità 
prefente  , e gli  altri  termini  limili 
non  fervono  che  a mantenere  delle 
idee  confitte,  in  vece  di  diftinguer- 
iie,  come  corre  l’obbligo  di  farein 
una  efplicazion  della  Fede-.  Ma  nel- 
la femplicità  che  domandiamo  -,  i 
Criftiani  non  averebbon  trovato  ciò 
che  delìderavano , cioè  laverapre- 
fenza  di  Gefucrifto  nelle  fue  due 
Nature  , e privi  di  quella  prefenza 
avrebbono  fentito , per  dir- così  , 
ain  certo  Vacuò  , che  in  difetto  .. 
della  fretta 'cofa  i Miniftrrproccura- 
•vàno  di  riempiere  con  quella  mol- 
tiplicità  di  gran  parole  e col  loro 
-magnifico  fuono  . . - - • ■> 
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314  La  Stori*  dette  Paria^ioHi . 

I Cattòlici  nulla  intendevano  io 
quello  prodigiofo  linguaggio  , e fo- 

10  vennero  in  cognizione  che  avo» 
vafì  voluto  Supplire  con  tutte  code- 
Àe  frali  quanto  Be2a-  aveva  lafciatp 
di  . troppo  vacuo  e di  troppo  cupo 
nella  Cena  de’  Galvinifti--  Tutta  la 
forza  conlìfteva  in  quelle  parole  c 

Za  Feda  recide  f re f etiti,  le„  co/e  fifa- 

mejfe  . Ma  quello  difeorfo  parve  mol- 
to vago  a’ Cattolici.  Con.  quello 
mezzo,  dicevan eglino * e’J  Giudi» 
ciò,- e la  Rifurrezion  generale  , e 
la  Gloria  de’  Beati , non  meno  che 
fi  fuoco  de?  Dannati  ci  faranno  tanto 
prefenti  quanto  il  Corpo  di.Gefucd- 
llo  è a noi  prefente,  nella  Cena  * e fc 
codella  prefenza  mediante  laFede  ci 
fa  ricevere  la  llelTa  folla nza  delle 
cofe  3 non  vi  è co  fa  che  impedifca 
alj*  Anime  fante,  che  fon  nel  [Cielo 

11  ricevere  in  quello  punto  e prima 
della  Rifurrezion  generale  la  pro- 
prja.foftanza.  del  loto  -corpo  con 
tanta  verità  con  -quanta  fi  vuol  far 
ricevere:  a noi  per  la  fola  Fede  la 
propria  fotìanza  del  Corpo-  di  Ge- 
lucri fio-.  Perché  fc  la  Fede  rende  le 
CQfe  tanto  con  verità  iprelènti  che 
Te  ne  poifeda  con  -quello  mezzo  la 
follanza,. quanto  più  lo- fari  la  Vi- 
none beata?  Ma  a che ferye  quello 
rapimento  -dell’  Anime  nofire  . nei 
-Cielo,  mediante  la  Fede , per  unirci 
la  propria  foflanza  del  -Corpo  e del 
-Sangue  ? Un  rapimento  .morale  -t 
«per  via  di  affetto  fa  egli  limili  unio- 
ni;?  Qualfoftaiua  non  polliamo  noi 

..  attrae 
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abbracciare  di  codeftamanicra  ? che  * 
opera  qui  l’efficacia  delio- Spirito 
Santo?  -Lo  Spirito  Santo  infpna  la  r 
Fede  , ma  la  Fede  cosi  -infpirata  , 
per  quanto  forte  ella  Ila  , non  più  > 
ft:  unifce  alla  foftanza  delle,  cofe 
che  gli  altri  pontieri  e V altre  affo-  . : 
zioni  dell’anima  . Che  voglion  o - 
gnificare  perciò  quelle  parole  va- 

che  u»  riviviamo  da  Ge/ucrifta 

<iò  che  di  utile  , fenza  dichiarare  • 
che  cofafia  i Se  quelle  parole  di  t 
-Nolìro  Signore  : La  Carne,  non  fer* 

•ve  a nulla  ; -s’intendono  fecondo  i t 
Miniffriy  della  yera  Carne  di  <ìefu«*  - 
callo  confiderete  giulla  la  fua  io* 
ftanza,  perchè  tanto  vantar  di  : poi  . 
ciò  che  fi  pretende  che.  non  ferva  ; 
a co  fa  alcuna  ? E qual  neceffirà  di 
psedicar.  tanto  la  follanza  della  Car- 
nè e del  Sangue  sì  realmente  ricc*  - 
vuta ,?  -Perchè  non  rigettatili  dun-  - 
que  , concludevano  i Cattolici  3 tut- 
ti codeiìi  vani  >difcor6s  o per  lo 
meno-,  efplicando  la  Lede  , perchè 
non  fi  mettono  *in  ufo fenza  tan-  . , 

to  alfottigliare  a termini  proprj  t ? c .v  t*  * 
Pietro  Martire • Fiorentino uno.  ;5 Uinlf*  * 
de' più  famafi  Minillri.che  folle  in  * M ®* 
quell’  adunanza,-  era  di  codelbo  pa-  tjre  f ' 
rere 3 e manifellò  dovente  che  per  gij  equPj.*  * 
non. intendeva  codetta  paro-  voci  de* 
la-  Softynip  ? ma  per  non  offender  gli  altri 
Calvinotei  Suoi.,  la  (piegava  al-Rie*  Mintftrii . 
iuojsch’ ci  poteva.  " -XGVH. 

. ClaudiosDepenfe  Dottor  di  Pari,  Ciò  che 
y omo-  di  gitic  icio , e dotto  pcr.  ’J  Dòttor  r 
***  tempo  in  cui  le  materie  non.e-  Dapenfi;,. 

lino 
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aggiunte  rano  per  anche  tanto  dichiarate  :e 
all’ef*  . ben  intefe  , quanto  poi  fono  ftate  { 
preifioni  a cagione  di  tante  difpute  -,  fu  po- 
de’  Mini-  nej  numero  di  coloro  che  dover 
ftriper  vano  affaticarli  infieme  co’  Miniftri 
renderle  _er  ja  conciliazione  dell’  articolo 
della  Gèna'.  Fu.  giudicato  efier  atto 

ricevute  a codefta  imprefa  , perch’  era  fin- 
cero  , e d’ un  animo  manfueco  * ma 
<$>n  euttaja  fua  manfuetudine  non 
potè  Toffiire  Ja  Dottrina  de’  Galvi- 
nifti , non  giudicando  cofa  foppor- 
tabile  ch’eglino  faceffero  dipende- 
re l’ Opera  di  Dio , cioè , la  prefen- 
aa  del  Corpo  di  Gefucrifto  , non 
dalla  paròla  e dalla  prometea  di  chi 
io  dava,,  ma  dalla  Fede,  di  coloro 
che  dovevan  riceverlo:  cosi  difap* 
provò  il  Ior  articolo  fin  «dalla  prir 
ma  propofizione , e prima  di  tutte 
le  aggiunte  che  di  poi  da  elfi  vi  fu- 
rono fatte  . Dai  canto  fuo  , per 
rendere  la  noterà  Comunione  colla 
Soilanza  del  Corpo  indipendente 
dalia  Fede  degli  Uomini , e -tinica- 
w , mente  attaccata  all’  efficacia  e all* 
operazione  della  parola  di  Dio  » 
lalciando  paflare  le  prime  parole  fi- 
no a quelle,  onde  i Miniftri  dice- 
vano , che  la  Vede  rendila  le  co/e 
preferiti , pofe  quelle  parole  in  loro 
Vece  : .E  perchè  la  parola  e la  prò - 
arte  fa.  di  Dio  rende  preferiti  le  cofe 
» pramejfc , e per  f e/Jicacìa  di 

’i  - parola  noi  riceviamo  realmente?  e ,dS 
’ fatto»  il  yero  Corpo  Maturale  di  2/p- 

- -.li  firn  ^Signóre,  in-'quefio  fenfo  noi  con* 
Ju.  ■ feffjtaw*  e rìcom/ciamo  mila:  Cenala 
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f refenda  del  fm  proprio  Corpo  e dei 
Jm  proprio  Sangue.  Così  e i ricono- 
fceva  una  Preferì  za  reale  e foiìan- 
aiale  indipendentemente  dalla  Fede 
e "n  virtù  delle  fole  parole  di  No- 
ftro  , Signore;  con  che  credette  de* 
terminare  il  fenfo  ambiguo  e vago 
de’Termini  onde  fi  fervivano  tutti 
i Miniltri *> » .«■  -S  • * - YrvTTr 
I Prelati  non  approvarono  cofa  Decifio- 
'alcuna  di  quanto  abbiane  detto , e ne  de’ 
col  parere  de’ Dottori  che  fcco  a-'.  Prelati 
yevan  condotti , dichiararono  P:att  che  fPie- 
ricolo  de’Miniftri  Eretico^frando-  gano  con 
lento  ,s.e-infuffìciente  : Eretico  v ogni  sé- 
perchè  negava  la  Pref'enaa  foftan*  phcità  e 
aiale  e -propriamente  detta  j frau*  1}  pochif 
dolente  > perchè  Piegandola  y fem*  "n?e  Pa* 
brava  volefie  ammetterla  ; infuffì*  Ja. 
ciente,  perchè  taceva  e diflìmula-.  parali?* 
va  il  Mimfterio  de"  Sacerdoti».  la  1 
forza  delle  parole  Sacramentali , e Be?.Stor. 
*1  cambiamento  di  foftanza  ehe  n>  EcctJib .* 
tra  r effètto  naturale  . Oppofero  4.  a carr. 
da|  canto  loro  ai  Miniftri  una  di- 6 ir.  6 u» 
^hiarazion  della  loro  fede  , tanto  611.614. 
piena  e tanto  diftinta,  quantoquel-  Lf.  f?a~ 
la  de  "Calvin  itti  era  data  imperfet-  fj*”-  ***7- 
ta  e inviluppata.  Beza  la  rifeidce  ' 
in  quelli  termini  : Crediamo  e confejfia - 
itìe  nel  Santo  Sacramento  dell’  Ai- 
tare il  -vero  Corpo  e Sangue  di  Gefit- 
cri  fio  fia  realmente  e tranfofiangial - 
•attente  /òtto  le  fpecie  del  "Pane  e del 
Fino  per  la  -virtù  e potenza  delladi- 
'~*Ìna  ^parola  pronunciata  dal-Sacerdc- 
■*e  % Jolo  Jdinìfir o>  ordinato  a codefia 
giufia  / Ifiìtutiotie  e fecondai 
^ tornati- 
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JÙbL  t ontandament»  di  Tfoftro  Signor  Gefm 
crifio . In  quefto  non  trovali  cofa 
alcuna  equivoca  o fraudolenta  , e 
Beza  concede  che  quello  è tutto 
quell O /orè  allora  .efifieer  tratto  dal  elei, 
tm  fer  acquietare  gl*,  fcotrvolgimenti 
della  Religione  , * fjendofii  Prelati  re^ 
fi_  Giudici  in  ; vece  di  pacifici  Confi e* 

renti  . Io  non  voglio  codetta  tetti-4 
monianza  di  Beza , fe  non  per  mo- 
lare che  i Ve  fcovi  fecero  ì’  obbli- 
ga loro  efplicando  chiaramente  la 
Fede , evitandola  moltiplidtà  delle 
parole  che  ingannano  gli  Uomini 
col  loro  Tuono  y fenza  lignificare 

* cofa  alcuna  diftanta ; e ìicufando  di 
entrare  in  alcun  accordo  fepra  quel- 

7 * lo  lifguarda  la  fede.  Una  takfenv 

plicità  non.  piacque  a*  Miniftri  , ■ ed 
in  quetta  guifa  una  sì  grande  Adu- 
nanza feparoflì  fenza  cq  richiude  re 
cofa  alcuna . Iddio  confttfe  la 
litica  e la  fuperbia  di  coloro  ché 
- , . credettero  colla  loro  eloquenza  , 
colle  loro  difutili  induttne-  e debo- 
^ li  circonfpezioni  eftinguere  un  fuo- 
- co  di  tal  -natura  nel  primo  «mq# 
dell*  incendio . 

XCrX.  La  Riforma  della  Difciplina  non 
Vani  di-  ebbe  miglior  riufeita  : furon  fatte 
Icòrfi  del  belle -proporzioni- c 'bei  difcorfi  j, 
Vèttovo  onde  non  videfi  che  poco  effetto  * 
diValen-.jj  Vefcovo -di  Valenza  • difeorfe  * 
rt  maraviglia  feconde  il  fuo  folìto  con» 
nia  d . r.'  -tro  -.gli  abuli  i e fbpra  le  obbliga^ 
_A_m;  , ziom.de’  Vefcovi,  principalmente 

* ’*  fopta  quello  della  rdidenza^  dac£ 

Xe  enervata  meno  d’ ogni  altro:  I» 

jicomr 
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ricompenfa  non  di/Te  parola  dell*’ 
efatta  ofiervanza  del  Celibato  che 
come  P ornamento  piu  bello  dell-’ 

Ordine  E tele  fi  attico  ci  è flato  fem- 
pre  propofto  da’ Padri.  Egli  non  a- 
ve  va  temuto  di  violarlo  non  oranti 
i Canoni  cop  un  matrimonio  fegre- 
to ; e dall'altra  parte- uno  Storico 
Proteftante  che  non  làfci a di  dar- 
gli tutù  i caratteri  di  un  Uomo  gran.  ^-Ap.. 

de,  ci  fa  vedere  i Puoi  trasporti  dv L^' 7'n • • 
• j Ja  fua  avarìzia , e i-difordini  7’ 
della  Tua  vita  che  furono  pubblici 
lino  in  Irlanda  della  maniera  più 
fcatìdalofa  dei  mondò . Non  lafciV 
va  di  tuonarcontro  i vizi  * e Teppe 
far  vedere  efler  egli  nel  numero . 
ai  que*  maravigliofi  Riformatori  , 
tempre  pronti  a corregger  tutto  t 
riprender  tutto , purchrlieno  lafcia- 
te-  nella  Jor  libertà  ié  loro,  inclina^ 

2iom  corrotte. 


„ Per  quello  appartiene  a* Calvin i-:  G. 

Iti;  eglino  confiderarono  come  un  Si  prop» 
trionfo  i’eflère  flati  folamente  udì-  ne  a i 
« in  una  tal  Adunanza.  Ma  code-  Calvi- 
fto  immaginario  trionfo  fu  breve  e n*fti  P 
1 Cardinal  di  Lorena  da  grantem»  Articolo  « 
po  aveva  meditato  fra  fe  di  prò-?.*  “S1!? 
por  loro  il  fottoforivcrG  aW  Arti-  rj- 
colo  X della  Confezione  di  Aagu-  A°un„euaf 
**  Y1  **  Oottofcrivevano , era  un  e ricul* 
abbracciar  la  Realità  che  da  tutti  no  di  fot*, 
quelli  della  Confezione  d*  AugufU  toferi- 
era  con  tanto  zelodifefa;  e-’lricu-verfi. . 
lare- di  fottoferiverfi  , era  un  con-- 
dannare  in  un  punto  effenzialelu- 
*$*©<$  < .Suoi  x con  tutta  verità  pri— 


nuu 
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mi  Autori  della  nuova  Riforma , e 
lor  principale  foftegno . Per  render  , 
più,palefe  agli  occhi  di  tutta  la 
Francia  la  divilìone  di  tutti  codefti 
Riformatori  , il  Cardinale  aveva 
pre/e  di  lontano  delle  mi fure  co* 
Luterani  d’  Alemagna,  affinchè  gli 
fodero  mandati  tre  o quattro  de’ 
lor  principali  Dottori , , che  com‘ 
parendo,  in  Poil'sì  , dotto  pretefto 
’ » ; ' di  conciliare  a un  tratto  tutti  i litt- 
gj,  vi  averterò  a combattere  iCal- 
vinilb.  Così  avrebbonfi  veduti  «lue* 
nuovi  Dottori  che  tutti  ditevano 
la  Scrittura  tanto  chiara  , ftrigner/i 
vicendevolmente  colia.di  lei  auto- 
rità fenza  mai  poter  convenire  di 
cofa  alcuna  . I Dottori-  Luterani 
vennero  troppo  tardi  -,  ma  ’l  £ar? 
dinaie  non  lafciò  di  fare  la  fua  pro- 
porzione. Beza  e;  i-,Suoi  rifolttti  di. 
non  fottolcrivere  il  X.  articolo-che. 
lor  era  propofto,  credettero  efen- 
^ . ..  -tarli  domandando  dal  canto  loro  * 
i Cattolici  fe  volevano  fottofcriver- 
fi  al  rimanente.,  che  così  il  tutto 
■j  Jt-  farebbe  d’  accordo  , eccettuato  il 
£p  Ber  fol  «articolo  della  Cena  : dottile 
ad  Cai.  mà  inutile  futterfugio*.  Perchè  l 
int.caiv . Cattolici  in  foftanzarnon  avevano 
Ep.p.^S.  a curarfìin  alcuna  maniera  dell’ au- 
347-  borita  de*  Luterani  , nè.  della  Con- 
feffione  di  Augufta  o de’  fuoi  difen- 
sori , e apparteneva  a’  CaivinifU  1* 
edere  con  edo  loro  circofpetti;  per 
non  portar  la  condannazione  fino 
all’  origine  della  Riforma.  Sia  co- 
me fi  voglia  a il  Cardinale  non  ne 

trafiè 
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traile  alcun  vantaggio,  c contento 
di  aver  fatto  vedere  a tutta  la  Fran- 
eia  che  ’l  Partito  di  Riformatori 
che  nell’erterno  fembravasì  formi- 
dabile, era  tanto  debole  nell’inter- 
no a cagion  di  fue  divilìoni,  lalciò 
feparar/r  l’Adunanza  . Ma  Antonio 
di  Borbone,  Re  di  Navàrra  e pri- 
mo Principe  dei  Sangue,  fino  a quei 
punto  aliai  favorevole  al  nuovo 
Partito  ch’einon  conofceva  fenoli 
fótto  il  nome  di  Lutero,  fe  nedif- 
ingannò,  e’n  vece  della  pietà  che 
prima  credeva  in  effo  , cominciò 
allora  a non  riconofcervi  che  un 


zelo  amaro  , ed  una  ofónazioif 
prodigiofa.  V ' ■ * * ; 

Nel  rimanente  non  fu  piccol  van-.  CJ. 
faggio  per  la  buona  caufa  1*  aver  La  Con- 
po/li  in  obbligo  i Galvinifti  a rice-  j^one 
ver  di  nuovo  in  una  tal  Adunanza 
tuttala  Confezione  d’Augufta,  ec*  vuta 
cerniate*  il  folo  articolo  delia  Ce-  Calvini- 
na,  poiché  come  abbiamo  veduto  / ftiin  tut- 
rinunziavano  con  quello  mezzo  a ti  gli  ai- 
tanti punti  importanti  di  lotDottri*  tri  punti» 
na.  Beza  nuliadimeno  parlò  libera-  mafol 
mente,  e fece  con  folcnnità  la  di-  P.er  P°^‘ 
chiarazion  del  confenfo  di  tutti  i tlca_* 
fuoi  Compagni.  Mache  che  la  po- 
litica e ’l  defiderio  di  Cofleneefi  per 
quanto  potevano  colla  Confezione 
d Augufta,  gli  abbian  fatto  dire  iti 
quell’ occafione  come  in  molt’al- 
trc  , avevano  tutt’  altro  nel  loro 


cuore,  e non  può  averfene  alcun 
dubbio  quando  fi  vedel’Iilruzione 
che  ricevettero  da  Calvino  anche  •-  * 

•-  durati- 
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durante  il  Colloquio  . Dovete  , di-  * 

Ce  , guardarvi  , voi  che  affifiete  al  v 
Colloquio , che  volendo  fofiener  troppo 
la  vofìra  buona  ragione  ,-non  vi  di- 
« ntofiriate  ojlinati -,  e facciate  gittar/o • 

pra  di  voi  tutto-  l*  errore  della- difcor - 
<&'<*  . Sapete  che  la  Confezione  di  Ah- 
gufa  è la  fiaccola  di  cui  fi  fervono  le 
vofire  furie  per ■ accendere  il  fuoco 
onde  tutta  accefa - e la  Francia  j ma 
kifogna  ben  confederare • perchè ■ fiate 
tanto  ftimolatia  riceverla ,-attefo  chi' 
la  fux  debolezza  è fetnpre  dìfpiacciu- 
ta  alle.  Va rfo ne  di  giudició  • Melante - 
ne  fm  Attore  fi  è.fòvente  pentito  di 
«verta  fiefa  , e’n  fine  ella  è adattata 
in  molti  luoghi  al?  ufo  dell ’ Alema- 
gna  : oltre- chi  .la  fùa  brevità  ofeura 
e difettafa  ha  quefijo  di  male-,  cheom-’- 
mette  molti  articoli  - di  ' affai  . grande 
importanza . , 

, Vedefi  dunque -a  * fuffieien2a  che» 

non  gli  difpiaceva  ilfolo  Articolo 
della  Cena,  ma  ingenerale  tutto  il 
Corpo  della  Confezione  d'  Augu- 
ra . Non.  eccettuava^  tuttavia  che 
«jueft*  Articolo- * e-  quando  trattava!! 
dell' Aliemagna  , rovente  non  irti* 

. mavaiì  bene  1*  eccettuarlo  • 

GTL  . Qpefio  apparifee  da  un  • altra 
Quanti  lettera  dello  fteflò  Calvino  fcritta- 
pprionag;  parimente  durante  il  Colloquio  j af- 
finché. ii  veda  guanti  divertì  perfo- 
tar«no ? n!fgi  nello  ftcflb  tempo  eran  da 
allora  «pprefentatj.  Nello  fteffo  tem- 
Calvino  PP dunque,  e nell’anno  ij<5i. ferir- 
ei Cai  vi*  ficai  Principid*  Alemagna  per  quel- 
Hifti.  fot.  li* della  Citta  di  Strasburgo  una  let- 
tera < 
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'ttrix  nella  quale  fa  che  dicano  a pra  ti 
prima  giunta  > che  fono  del  numero  ConfeP 
di  coloro  che  'n  tutto  ricevono  la  Con-  lìone-dl 
f e filone  d'  Augufia , eziandio  nell*  ar-  Augufta 

riccio  della  Cena;  c foggUìgne,  che  EPt>m f 

la  Regina  d‘ Inghilterra  ( la  Regina  . ' 
Eiifabetta  ) benché  approvila  Con - 
fc filone  d'Augufia , di/approvale  ma - 
</;  parlare  di  Efufio  e degli  al- 
tri che  'non  potevano  Sopportare 
-nè  Calvino,  nè  Pietro  Martire , né 
llo  fteffoMelantonc,  ch’eglino  ac- 
cu favino  di  rìlaOatezza  fopra  ia 
maceria  dèlia  (Cena..  •'  - 

Ve  de  fi  la  ftefià  maniera  di  efpri-  CIU 
.merii  nella  Confeifione  di  Fede  Simiifirf 
‘dell  Elettore  Federico  II L Conte  zione 
Palatino , riferita  nella  Raccolta  di  nell’Eia 
'Ginevra:  Confeifione  tutta'Calvini-  tore.Fe- 
■ l|ica  e nemica  , più  d’ ogni  altra  , j:*co 
della  Prefenza  reale  , poiché  que- 
fio  Principe  vi  dichiara  Che  Gefu-  * 
-crifto  non  è nella  Cena  alcuna  « **** 

.maniera  nè  vifibile  nè  inviabile  riè 
.ine ompr enfi-bile  , ,»?  comprenfibile  3 
ma  foto  nel  jcieio . E tuttavia  Gian- 
■caiìmiro  fuo  Figliuolo  e fuo  Sue» 
ce/Torc,  nella  Prefazione  che  met- 
te in  fronte  a quella  Confezione  , 
dice  efpreilamente  che  fuo  Padre 

non  fi  è mai  allontanato  dalla  Con - 
f e filone  (f  Augufia  , »?  dall'  Apologia, 
che  vi  fu  aggiunta  . Eli*  è quella  di  Me- 
lantone  che  abbiamo  veduta  tanto 
aiftinra  perla  Prefenza  reale j e fe 
credere  non- il  voleilè  aJ  Figliuo- 
lo 3 il  Padre  fteiTo  nel  Corpo  di  jfua 
Confezione  ne’  medefimi  termini 

dichia- 
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_Ur  dichiara  lo  ftcflo.  . > 

JjIV.  Era  dunque  maniera  aliai  confue- 
r G,.rco'  ta  eziandio  fra  Calvinifti,  I’appro- 
!fer°UrÌ  var  puramente  e femplicemente  la 
»ò  (òpra  Confezione  d'  Augufta  quando  trat- 
l’articolo  tavafi  dell’ Alemagna , o a cagione; 
X.  della  di  certo  r.ifpetto,  per  Luterò  Au- 
Confef-  tore  di  ogni  pretefa  Riforma,  o 
fione  d’  perchè  ’n  Alemagna  la  fola  Con- 
Augufta.  teflìone  d’  Augufta  era  ftata  tol- 
lerata dagli!  Stati  dell’  Imperio  ; 
e fuor  dell’  Imperio  ancoìa,  ella 
EPP  jiq.  aveva  una  s,v  §rande  autorità,  che 
a !vef.ult\  Calvino  e i Calvinifti  non  ofavano 
àdm.'ad  dire  di  allontanartene,  fe  non  con 
ìffih.  molti  riguardi  e cautele  , poiché 
* anche  nell’  eccettuazione  che  fo- 

' • vente  facevano  del  folo  articolo 
della  Cena,  piuttofto  lì  falvavano 
colle  diverfe  edizioni  e co’ divelli 
fenfi  di  queft’  articolo  , che  ridurli 
ad  aflolutamente  difapprovarlo . v 
.4  In  fatti  , Calvino  che  tratta  si 

male  la  ConfeiTione  di  Augufta 
■ quando  parla  confidentemente  co’ 
Suoi , onerva  un  rifpetto  apparen- 
te per  efta  in  ogni  altra  occafione, 
anche  quanto  all’aiticolo  dellaCe- 
na  , dicendo  eh’  ei  lo  riceve  fana- 
mente , e come  da  Melantone , Au- 
tore della  Confezione  era  intefo 
Ma  non  vi  è cofa  più  vana  di  que- 
llo fuo  futterfugio  , perchè  quan- 
tunque Melantone  reggefife  la  pen- 
na allorché  fu  ftefa  quella  Confef- 
lìone  di  Fede,  egli  vi  efpofe,  non 
li  fua  dottrina  particolare , ma  quel- 
la di  Lutero,  e di  tutto  il  Partito , 

di 
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di  cui  era  l’Interpetre  e Segreta- 
rio » coitì’  egli  rovente  lo  manife- 
fla. 

E quando  in  un  Atto  pubblico  li 
potere  riportarli  affatto  al  fentimen- 
to  particolare  di  colui  che  lo  ha 
ftefo  , farebbe  fempre  duopo  il 
confiderare  , non  quello  ha  poi 
penfato  Melantone  ì ma  quello  che 
Melantone  penfava  allora  con  tutti 
<iuei  della  Setta , non  eflèndovi  al- 
cun fondamento  di  dubitare  ch’egli 
non  abbia  proccurato  di  eiplicare 
naturalmente  ciò  che  credevano 
tutti.*  tanto  più  che  abbiamo  vedu^ 
to  che  in  quel  tempo  er  rigettava  il 
Senfo  figurato  con  tanta  /inceriti 
con  quanta  lo  rigettava  Lutero,*  e 
che  quantunque  egli  abbia  poi  par- 
lato con  ambiguità  in  più  maqiere 
non  lo  ha  mai  manifeftamente  ap- 
provato . 

Non  ha  dunque  fincerità  alcuna 
il  riportarli  alfentimento  di  Melan- 
tone in  codetta  materia  ? e ben  fi 
vede  che  Calvino,  benché  pertutr 
to  fi  vanti  di  dire  i fuoi  fentimenii 
fenz’  alcuna  finzione  , ha  voluto 
adulare  i Luterani. 

.Nel  rimanente  l’adulazione  fi  le- 
ce vedere  sì  materiale  che  alla  fi- 
ne cagionò  del  rofifore  al  Partito  i 
e perciò  vi  fu  nfoluto  negli  Atti 
da  noi  veduti  , e ’n  ifpezieltà  nel. 
Colloquio  di  Poifsi  , di  eccettuare 
l’ Articolo  della  Cena  , mafòlo  ap- 
provando gli  altri  leri2a  curarli  dell' 
plfefa  che  facevafi  da  quatta  appr0«. 

vaziò* 


\jj-6  La  Storia  deile  Variatori 
'vazionc  alia  Confeffione  di  Fe- 
de che  -aveva/ì  preferita»  a Carlo 
ilX. 

« • • k ' : , * r|  ‘ ‘ 

L.IB.  k. 

*•  * * v 

■Dall'  anno  Ijj8.  fino  all' «tino.  1570, 

* / * 

S O M M A £ il  O . 

• l ’ * ’ 

TJ  J forma  ■ Regina  ELìfabetut 

iv  Quella  dì  Edoardo  corretta  età 
Trefittfsa  ‘reale  -eh'  era  fiata  fiotto 
quefia  "Principe  condannata  , tenuta 
come  cofia  indifferente  . Z<*  Cbiefia 
\ Anglicana  perfifie  per  anche  in  que- 
fio  Pentimento-.  jiltre  'Variazioni  di 
quefia  Chiefia  fiotto- Elifiabetta  . Il  Tri- 
moto  'Ecclefiafiico  delta  Regina  in 
apparenza  - mitigato  -,  in  effetto  In- 
ficiato lo.  fieffo  coni'  era  fiotta  yirtige 
• e fiotto  Edoardo  , non  oftanti  gli  /cre- 
poli di  quefia  Vr  incip  e fifa  . La  To  li- 
tica fiempre  prestale  m quefia  Infor- 
ma. La  Fede , * ^Sacramenti  e tutta  la 
TodtfiÀ  Ecclefiaftica  fieno  péfii  in  ’ ma- 
■ito  dei  l{e  e dea  V ari  amenti . Lo 
'fi  effe  fi  fa -in  Lfcofita-,  l'Catvinifli  dì 
Francia  dì f approvano  quefia  Dottrina 
e nulladimeno  vi  fi  accomodino  . Dot- 
trina dell’  Inghilterra  fiopra  la  Giufti- 
ficafiione  . La  Fuegina  Elif «betta  favo- 
ri/te i Trotefianti  di  Francia -,  Si  fiol - 
Levano  /abito  che  fi  fientono  7»  forre  . 
La  Congiura  di  Amboìfe  fiotto  -Fratc- 
•eefico  II.  Le  Guerre  civili  fiotto  Carlo 
./ir.  La  Congiura  e le  'Guerre  fono  in- 
‘ter ejfi  dk  Religione  imrafrefi  dall'aia 

* torti 
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</**  Dottori  e de*  Minìftri  de€ 
Turrito  , e fonduti  fopra  la  nuova 
Dottrina  che  infegna  poterfi  far  guer- 
ra ut  "Proprio  Principe  u cagion  del- 
iu  Religione*  Codefia  Dottrinu  efpref 
f amente  autorizzata  da  i Sinodi  Tga- 
Zionati  . ili  ufi  o ne  de ’ Scrittori  Prote- 
stanti^ e / ragli  altri  del  Signor  Sur- 
■3tet  j i quali  vogliono  che  7 tumulto  di 
Amèoife  e te  guerre  civili  fieno  affari 
Politici  . La  Religione  e fiata  tne fio- 
rata nell'  omicidio  feguito  nella  Perfo- 
ra di  ir  ance  fico  Duca  di -Giù fa  . Catr 
fenfo  di  Bc^a.  e dell'  Ammiraglio  . 
Smuova  •Conjefftone  di  Fede  negli  Svi^- 
\eri- 


L' Inghilterra  ^ dopo  la  morte  di 
Maria  pretto  ritornata  alla  Ri- 
forma di  Edoardo  VI.  , penfava  a 
ftabilir  la  fua  Fede  e a darvi  1’  uh- 
tima  forma  coli’  autorità  della  fua 
nuova  Regina.  Elifabetta  Figliuola 
di  Arrigo  Vili,  e di  Anna  Balena 
era  l'alita  al  trono  e governava  il 
fuo  regno  con  una  politica  tanto 
profonda,  quanto  è quella  de  i.Re 
dotati  di  maggiore  capacità  . Il  paf- 
fo  che  aveva  fatto  nfpetto  a Roma 
fubito  dopo  di  efler  giunta  alia  Co- 
rona, aveva  dato  il  fondamento  al 
penfare  ciò  che  di  quella  Piincipef- 
fa  avevalì  pubblicato , cioè  eh’  ella 
non  farebbe!!  allontanata  dalla  Re- 
ligione Cattolica  , fe  avelie  trova- 
te nei  Papa  pai  favorevoli  difpoft- 
2ioni . Ma  Paolo  IV.  , che  allora 
reggevi  la  Sede  Appoftolica,  lice - 
forno  U,  jp  vette 


L 

La  Regi- 
na E!  ila- 
betta  fv? 
crede  nó 
poter 
render 
(ìcuro  il 
fuo  Re- 
gno , fe 
non  col- 
la Reli- 
gion  pro- 
iettante . 
Quattro 
punti 
che  fi 
oppone- 
vano al 
fuo  ge- 
nio « 
iSf8* 
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3 58  La  Starla  delle  Variazioni* 
vette  in  mala  parte  il  tratto  civile 
che  gli  aveva  fatto  fare  come  ad 
ogni  altro  Principe.,  fenza.dichia- 
rarfi  di  vantaggio  ,-per  ►mezzo  del 
Refidente  (della  Regina  defonta  di 
lei  Sorella  . Il  .Signor  Burnet  ci  ri- 
feril'ce  eh’  egli  la  trattò  da  Baftar- 
da  : fi  maravigliò  di  fua  audacia 
nel  'prender  pofle/To  della  Corona 
d’Inghilterra  , ch’era  un  Feudo  del- 
la Santa  Sede,  lenza  il  fuo  confen- 
fo  , e non  le  diede  alcuna  fperanza 
di  meritare  i fuoi  favori  , fe  non 
col  rinunziare  le  fue.pretenfioni  ,.  c 
col  fottometterfi  alla  Sede. Romana . 
Tali  difeorfi  , fe  fono  veri  , erano 
poco  acconcj  a far  che  una  Regina 
fi  ravvedefle . Elifabetta  difgultata  fi 
allontanò  agevolmente  da  una  Se- 
de, i di  cui  Decreti  condannavano 
ancora  il  fuo  nafeimento  , ed  int* 
pegnoifi  nella  nuova  Riforma  : ella 
però  non  approvava  quella  di  Edoar- 
do in  tutti  i fuoi. capi  . Vi  erano 
quattro  punti  che  fi  opponevano  al 
.di  lei  genio  ; quello  delle  .Cerimo- 
nie , quello  delle  Immagini  , quel- 
lo della  Prefenza  reale , e quello  del 
Primato  o Supremazia  de  i Re  e 
qui  è neceffario  il  riferire  ciò  che 
a fuo  tempo  fopra  codefti  quattro 
punti  fu  fatto . 

Quanto  alle  Cerimonie  ; ella  a - 
mava,  dice  il  Signor  Burnet,  quel' 
le  eh'  erano  fiate  ritenute  dal  fie  fino 
"Padre,  e ricercando  lo  Splendore  e la 
pompa  fin  nell'  u fido  divino , fiimaya 
.che  i Minifiri  di  fino  fratello  aycjfiera 
. ecce - 
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-ecceduto  nel  togliere  gli  ornamenti  e* 
Jìerlori.  , e troppo  avejfero  J pagliata 

u Religione . Non  vedo  tuttavia  che 
fopra  ciò  eli’  abbia  fatta  cofa  degna  . 
di  confiderazione. 


Quanto  alle  Immagini  j era.  fua 
frincipal  intensione  s il  confermarle 
nelle  Chiefe  e nel  culto  Divino  .•  a co- 
de fio  fine  faceva  tutti  fimi  sforai  , 
perche  amava  in  efiremo  le  Immagi- 
ni, da  effa  credute  di  un  grand'  aiu- 
to per  eccitare  la  divozione  , e per 
lo  meno  filmava  che  le  Chiefe  ne  fa-  \ 
rtbbono  più  frequentate  , Codefto  in  ’ 
foftanza  era  un  penfarne  tutto  ciò' 
c,  , Cattolici  ne  vien  penfato  . 

S * eli ’ eccitano  la  divozione  verfo  Dio 
potevano  parimente  eccitarne  i co  n- 
traflegni  elteriori  : quello  è tutto  il 
culto  che  noi  lor  prediamo  : C a - 
■marie  in  quello  fenfo  , come  la  Re- 
gina Elifabetta  s non  era  Un  Tenti- 


mento  tanto  rozzo  quanto  fi  vuol 
ad  prefente  darcelo  a credere  ; ed 
a me  non  cade  in  penfiero  che  ’I 
Signor  Burnet.volefie  acculare  una 
R egina , che  a fuo  parere  ha  ftabi- 
lita  la  Religione  in  Inghilterra  , di 
aver  avuti  ferimenti  d’  idolatria  . 

Ma  ’l  Partito  degl’  Iconoclafti  ave- 
va prevaluto  i la  Regina  non  potè 
loro  far  relìdenza.,  e tanto  fu  fat- 
ta eccedere  in  quello  punto  , che 
non  contenta  di  comandare  fi  to~  carte 
gliejjero  le  Immagini  dalle  Chiefe  , t90. 
■vieto  a tutti  i fuoi  Sudditi  il  tenerle 
nelle  lor  cafe  : il  folo  Crocififio  ne 
redo  falvo  3 ma  folo  nella  Cappella 
* a rea- 
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UO  La  Stoni  delle  Variazioni  \ 
reale  , da  cui  non  fu  poffibile  in- 
dur  la  Regina  a levarlo  . 
ìv.  e'  bene  il  considerare  ciò  che  » 
ien  Protettami  per  indurla  a codelèo 
;rfuafa  ej[tto  contro  le  Immagini , rappic- 

c?nra-  Tentarono  ad  efla  , affinché  fe  ne 

gl  j”1  veda  o la  vanita  o 1 eccetto  . II 
vldn"  • Principal  fondamento  e che  L fi. 

condo  Vrecetto  -vieta  il  far  Immapnt 
a fomiglianv  di  Dio  , il  che  mam- 
fellamente  nulla  conclude  contro 
le  immagini  di  Gefucnfto  in 
to  Uomo  , né  contro  quelle  de 
Santi,  nè  in  generale  contro  quel- 
la nella  quale  pubblicamente  fi 
manifefta  , come  fa  la  Chiefa  Cat* 
colica  che  non  fi  pretende  in  con-  | 
to  alcuno  rapprefentar  la  divinità  . 

Il  rimanente  era  di  tanto  eccello 
che  alcuno  non  Io  può  loiteneie  ; 
perchè  o non  conclude  cofa  alcu- 
na , o conclude  per  d|victto  af- 
foluto  della  pittura  e della  Coltu- 
ra : debolezza  che  ora  e univeifal- 
mente  rigettata  da  tutti  i Criftiani 
e riferbata  alla  fuperftizione  e alla 
rozzezza  de’  Maomettani  e degli 

V EbLa  Regina  retto  più  collante  lui 
Si  varia  punto  dell’  Eucariftia  . E di  fomma 
mante-  importanza  il. ben  comprendete  1 
ftamente  fuoi  fentimenti  come  fon  rifentidal 

fopra-la  Signor  Burnet  nella  fua Stona.  fi 
Prefen-  filmava  fi  [offe  fitto  »n  nfirtgn,- 
2-a  reale  . ment0  a tefnp0  di  Edoardo , J opra.  cer. 
La  Poli-  ti  Dogmi  , dentro  limiti  troppo  angur 
XKa  tre’  (ìi  e fitto  termini  troppo  preefi  , e 

/«/«  »'«/«»«  *****  d‘  ,frr‘t 
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Viì  più  generai i , nelle  quali  i "Parti - Ivi.  5 J7* 
ti  oppofti  trovaffero  il  loro  conto  . EC- 
CO le  Tue  idee  in  generale  . Appli- 
candole all’  Eucanftia  : Era  fuo  dif*\ 
gito  il  far  concepire  in  parole  un  po- 
co VAGHE  la  maniera  della  Preferita 
di  Gefùcrifto  nell' Eucarifiia  . Molto  a Ivi.  579, 
lei  di/piaceva  che  a forila  di  e/plica* 

Sfotti  tanto  fattili  fojfero  flati  di/cac- 
ciati dal  fln  della  Chiefa ■ coloro  che 
credevano  la  Corporale  Preferita  . Di 
piti  : V intensione  era  di  fendere  un 
uficio  per  la  Comunione  , le  di  cui  ef- 
preffioni  fojfero  così  ben  difpofte  , eh' 
evitando  il  Condannare  la  Prefen^a 
corporale  y fi  uniffero  tutti  gl'  Inglefi 
in  una  fola  e medefima  Chiefa  . 

Potrebbe  forfè  cader  in  penfiero 
che  la  Regina  giudicale  inutile  lo 
fpiegarfi  contro  la  Prefenza  reale  , 
perchè  i fuoi  Sudditi  foflero  da  fe- 
fteflì  inclinati  ad  efcluderla  : ma  per 
lo  Contrario  , erano  per  la  maggior  . . 

■parte  imbevuti  del  Dogma  della  cor- 
forai  Prefens*  } coficche  la  Regina 
ordino  a T eologi  di  non  dir  cofa  alcun 
ita  che  affo  Imamente  lo  cenfuraffe  a 
ma  di  Jafciarlo  indeclfo  , come  opinio- 
ne fpeculativa , affinché  ognuno  aveffe 
da  liberta  di  riceverlo  0 rigettarlo  . 

Era  codetta  una  Variazion  enor-  vi. 
me  in  unode’principali  fondamen*  La  Fede 
ti  della  Riforma  Anglicana  . Nella  de’prete-*- 
Confeflìone  diPede  dell’anno  K51.  fi  Marti 
l'otto  Edoardo  era  flato  prefo  con  riècatn; 
tanta  forza  il  partito  contrario  alla  °iata  * 
Prefenza  reale  , che  fu  dichiarata 
imponìbile  ed  oppotta  all' Afcenfio- 
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‘ ne  di  Noftro  Signore  . Allorché 

fotto  la  Regina  Maria  il  Cranmé- 
ro  fu  condannato  come  Eretico  , ei 
Conobbe  che  ’1  principat  motivo  di 
fua  condannazione,  foffe'l  non  con- 
fejfare  nell * Eucarifiia  una  Prefenza 
corporale  del  fuo  Salyator’e  . Il  Rid- 

ley  , il  Lati  mero  c gli  altri  pretefi 
Martiri  della  Riforma  Anglicana  ri* 
feriti  dal  Signor  Burnet,  hanno  pa- 
tito per  la  ftefla  cagione  . Calvino 
Caly.  di-  dice  altrettanto  de’ pretefi  Martiri 
tue.  expl.  Fra  n cefi,  de’  quali  oppone  1’  auto- 
p.  j-ità  a i Lnterani  . Quell’  articolo 
liti  Ombrava  ancora  tanto  importante 
' ; ’o  Tanno  1549.  e fotto  il  regno  di  E- 
5 ’ doardo  , che  quando  fi  prefe  ad 
affaticarli  nel  fare  «»  Sìfiema  di 
Dottrina  che  abbracciale  , dice  il  Si- 
gnor Burnet  , -tutti  i pumi  fondamen- 
tali della  Religione  , fu  efaminata  in 
ifpezielta.  l'opinione  della  Prefèn\a  di 
Gefucrijìo  nel  Sacramento  ..  Quello 
era  dunque  allora , non  folo  uno 
de*  punti  fondamentali  , ma  anche 
tra  i fondamentali  uno  de’  primi . S’ 
era  punto  sì  fondamentale,  e princi- 
pal motivo  di  que’  Martiri  tanto  van- 
tati y non  fi  poteva  efplicai  lo  in  ter- 
mini che  fofier  troppo diftinti.  Do? 
po  una  efplicazion  tanto  chiara 

Spanto  quella  eh’  era  fiata  efpofta 
òtto  Edoardo  , il  ritornai  e , come 
Voleva  Elifabetta  , ad  e fp  refi  ani  ge- 
nerali che  lafciafiero  la  cofa  'inde- 
cifa  e nelle  quali  i Partiti : oppojìi  tro- 
yajfero  il  loro,  conto  , di  modo  chè 

fe  ne  potefic  credere  quello  fi 
v - velie 
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Vette  voluto , era  un  tradire  Ja  ve* 

ntà  e renderla  egual  aJI' errore  .. 

In  fomma  i termini  vaghi  in  una 
Confezione  di  Fede  non  erano  che 
un  ìllufione  nella  materia  più  im- 
portante che  folTe  mai',  materia 
che  domanda  la  maggior'  fìnceri- 
ra  . Tanto  i Riformatori  dv' Inghil- 
terra averebbono^  dovuto  -rappre-' 

Tentare  ad  Elifabetta  . Ma  la  Po^/v;  Llh 
litica  fupera  la  Religione  , e no  a Ul\  6of 
vi  era  piu  tanto-  genio  di  rigettare 
Ja  Prefenza  reale.  Così  V articolo 
XXIX.  della  Confeffion  di  Edoar- 
do , nel  qual  era  condannata  , fu 
molto  cambiato:  vi  fll  tolto  tutto  ciò 
che  moftra va  la  Prefenza  reale  im- 
ponìbile e contraria  all’  efler  affilo 
Gefucrifto  ne’  Cieli . Tutta  codefia 
forte  e/p  He  anione , dice  il  Signor  Bur- 
net,  fu'  cancellata  nell'  Originale  col 
minio  . Offierva  con  iltudiò  lo  Sto- 
rico che  lì  può  ancor  leggerla  : ma 
ciò  ^ è parimente  una  teilimo- 
nianza  contro  la  ■ Dottrina  che  ‘ lì 
cancella  Volevalì  potelìfe  elfere 
ancoi^  letta  y affinchè  reliaffie  una 
prova  che  ciò  era  precifamente 
quello  che  avevalì  voluto  ridurre 
a nulla:  Era' fiato  detto  alla  Regi- 
na Elifabetta  fopra  le  Immagini», 

che  la  * gloria  de’  primi  Riformatori" A cart^ 
Tremerebbe  ofettrata  , fe  fi  venijfe  a ri - 533. 
Jiabilir  nelle  Chiefe  ciò  che  <JUei 
lami  Martiri  della  purità  Evangeli- 
ca avevano  prefo  ad  abbattere  ..Non 
era  per  certo  minor  attentato  il 
togliere  dalla  Confeffione  di  Fede. 
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rii  que’  Martiri  precelì  , quanto  vi 
avevano  porto  contro  Ja  Prefenza 
reale  e T toglierne  la  Dottrina  per 
h.  quale  avevano  veri'ato  il  lor  (an- 
gue. In  vece  de’ loro  termini  fem- 
plici  ediftinti,  li gì  un  fe  a conten- 
tarli col  dire,  giurta  l’intenzione  di 
Elifabetta  , in  vermini  vaghi  ; che  'L 
Confo  di  ’K^ofiro  Signor  GefucrijTo  è 
dato  è ricevuto  di  una  maniera  ffiri - 
tua  le  , e 7 Utenti  fer  etti  lo  ricevia- 
mo è.  la  Tede  ; La  prima  parte  dell’ 
articolo  è *n  tutto  vera-,  prenden* 
do  la  maniera  J 'firituale  per  una  ma- 
niera fuperiore  a i Cerili  e alla  na- 
tura, come  la  prendono  i Cartoli* 
ei;  e la  feconda  none  men certa, 
prendendo  il  ricevimento  per  lo 
ricevimento  utile  , è nel'  fenfo  in 
cui  S.  Giovanni  diceva  j parlando 
jj*  * °*  di  Gefucriftoj  che  non  lo  ricevette- 
ro i Suoi,  ancorch’ei  forte  nel  mon- 
do in  Perfona  fra  loro  , cioè  non 
ricevettero  nè  la  fua  Dottrina  né 
la  fua  Grazia . Nel  rimanente  , quan- 
to aggiugnevalì  ' nella  Confelfion 
di  Edoardo  fopra  la  Comunione 
degli  Empj  i quali  non  ricevevano 
che  i Simboli  , fu  parimente  leva- 
to , e li  po fe  ogni  Audio  di  non 
confervarvi  fopra  la  Prefenza  reale 
fe  non  quello  vi  poteva  efler  ap- 
provato da’  Cattolici  e da’  Lutcr 
rani. 

VII.  Per  la  ftertà  ragione,  iu  cambia* 
Cambia-  to  nella  Liturgia  di  Edoardo  quali* 
menti  ef  to  condannava  la- Prefenza- corpo» 
lenitali  raje  . ¥j  g efplicava  per  cagione  di 
»ella  Ll*  ..  efeox- 
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«/empio  che  mettendoli  ginocchio  turgìa  di 
ni  allorché  riceveva/!  1’  Eucari/ìia  , Edoar- 
tion  fretende-vafi  con^quell’ arcione  pre-  do  . 
Jlare  adorazione  alcuna  ad  una  Tre-,  né.  II.  a 
/enza  corporale  della  Carne  e del  San*  c<*r;*S§°* 
gue  , non  éflendo  quella  Carne  e quel 
Sangue  in  altro  luogo  che  ’n  Qielo  . •'  * 

Ma  (otto  Eiifabetta  , furono  levate 
quelle  parole  , e fi  1 afe  io  l’ intera 
libertà  .di  adorare  nell’  Eucari/lia  la 
Carne  e ’l  Sàngue  di  Gcfucri/lo  co- 
me prefenti.  Quanto  fu  confiderà- 
to  come  vile  idolatria  da  i prete/! 

Martiri  e dagli  Autori  della  Rifor- 
ma Anglicana , divenne  fotto  Elifa- 
betta  un  azione  innocente  . Nella 
feconda  Liturgia  di  Edoardo  erano 
Hate  tolte  quelle  parole  che  ave- 
vanfi  lafciate  nella  prima  : il  corpo 
ovvero  il  Sangue  di  Gefucrifio  cufìo- 
difea  il  tuo  Corpo  e la  tua  anima  per 
la  -vita  eterna  -,  ma  quelle  parole 
eh’  Edoardo  aveva  tolte  perché 
fembravano  favorir  troppo  la  Tre* 

./tnza  corporale , furono  rifiabilite  da 

Jllifabetta . La  Fede  regolava.fi  a ca- 
priccio de  i Re  , e quanto  abbia- 
mo veduto  e/fere  /lato  tolto  nella 
Liturgia  dalla  lte/Ta  Regina  , vi  fu  jy;t  im  It 
poi  ripo/lo  fotto  il  Re  Carlo  II. 
defonto.  . . * . . - , 

Non  o/lanti  tutti  code/li  cambia-  VIH- 
•menti  in  cofe  tanto  e/fenziali , il 
Signor  Burnet  vuole  che  noi  ere-  Sl' 
diamo  , non  aver  fofferta  vanazio* 
aie  alcuna  la  Dottrina  delia  Rifor-  ^ 
•ma  in  Inghilterra.  Vi  veni-vadiflrut-  ar^j^e 
> dice  , allora  3 come  oggidì  3 il  drre  ^ 

$ Do£- 


Digitized  by  Google 


non  fa 
fiata  ca- 
blata la 
Dottri- 
na (labi- 
lità fotto 
Edoardo* 
Iru  lib. 
111. a car * 
éoz. 


J4<$  Za  Storia  dette  par  iasioni . 
Dogma  della  Prefenza  corporale  ,, 

e foto  JìimoJJi  che  lo  /piegar fi  troppo  , 
chiaramente  /opta rio.  non  f°jje  neceffa—- 
rio  ne.  yantaggiofo  ; come  fe  fofleiv 
poflibile  il  troppo  fpiegarfi  fopra. 
la  Fede . Ma  bifogna  ancora  paflar 
più  avanti  . E' un  variar  manifefta- 
mente  nella  Dottrina  , non  folo  1. 
abbracciarne  una  contraria , ma  an- 
che il  lafciare  indecifo  ciò  che  pri- 
ma eia  rifoluto  .Se;  gli  antichi  Cat- 
tolici dopo  aver  decifo  in:  termini 
rfiftinti,  regualità  del  Figliuolo  di. 
Dio  con  fuo  Padre- , avellerò  fop- 
prefifo  ciò  che*  ne  avevano  pronun- 
ziato in  Nicea  per  contentarli,  fem- 
plicemente  di  chiamarlo  Dio  in  ter- 
mini vaghi,  e nel  fenlo  che  gliAr- 
riani  non  avellerò  potuto  negare  , 
colìcchè  quanto  era  (lato  si  eipref- 
famente  decifo-  div.enifle  indecifo  e 
indifferente,  non  averebbon  eglino 
manifeftamente-  cambiata-  la.  Fede 
della  Chiefa  , e fatto  un  palio  in- 
dietro ? Or  quello  ha  fatto  la  Chte-, 
fa  Anglicana  fotto  Elifabetta , e non 
H può  convenirne  più  chiaramente- 
di:  quello  che  n’  è convenuto  il.  Si- 
gnor Burnet  nelle  parole-  che  ab- 
biati! riferite  , dalle  quali  in  termi- 
ni formali  apparifee  ,.  non  elfere 
Hate  ommefle  l’efprelfioni  del  tem- 
po del  Re  Edoardo  nè  a cafo,  aè 
per  dimenticanza  , ma.con  rifolu- 
zione  ben  meditata  di  non  dire  co/a 
alcuna  che  cenfurajje  La  corporature - 
fen%a  ,,  e per  lo  contrariò  di.  lafciare 
U Dogma  indecifo  r di  modo  che  ognttr 
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90'  ayeffe  la  liberti,  di  abbracciarlo  <r 
rigettarlo:  così  , o finceramente , a 
per  politica  , fi  abbandonò  la  Fe- 
de de  Riformatori , e fi  1 afciò  co- 
me indifferente  il  Dogma  della  Pi  e- 
fenza  corporale  , contro  di  cui  a- 
vevano  combattuto  perfino  a fpar* 
gere  il  fangue-. 

Quefto  è per  anche’ lo  fiato  pre-  tv 
fénte  della  Chiefa  d’ Inghilterra  , jp  jn* 
fe  al  Signor  Burnet  prefiiamo  fede . ghilterr* 
Sopra  codefto  fondamento  il  Ve-  è indiftè- 
fcovo  Guglielmo  Bedel  di  cui  egli  rente  fo- 
lla fcritto-  la- Vita , credette  che  un  pra  la 
gran  numero  di  luterani  che  fi  e-  Prefenza 
rano  ritirati  in  Dublino , potette  r^ale. 
comunicare  fenza  timore  colla  Chie- 
fa  Anglicana-,  che  ’»  fatti  dice  il  y-ta 
Signor  Burnet , ha  a-vuto  una  tal  mo-  Guglie/- 
derapine  in  quefto  fumo  ( della  Pre- moftedel. 
lenza  reale)  che  non  ayendoyl  alcu-  a carte 
na  di finì^ion  fcfitiya  della  maniera  „ Ijz.  133.. 
di  ' cui  il  Corpo  di  Gefucrifio  è pre- 
fente  nel  Sacramento  ,,  le  perfone  di' 
fentimento  diyerfo  po/jono  praticare  lo 
fie/fo  culto  fenfeffer  cc (Ir  ette  a dichia- 
rarli , e finora  poter/i  prefumere  che 
fieno  contrarie  alla  loro  Tede  . Così 
la  Chiefa  d’Inghilterra  ha  riforma- 
ti i Cuoi  Riformatori  e corretti  i fuoi 
JMaeftri. 

Nel  rimanente- nè  fotto  Edoar-  1 

do  nè  fotto- Elifabetta  , la  Rifor--  .°n 
ma  Anglicana-  fi  fervi:  mai  nell’  ef-  fèrvirli 
plicazione  dell’  Eucarifiia  nè  della  ^ej  ter. 
f'oltanza  del  corpo  , nè- delle  in—  mjne  di 
comprenfibih  operazioni  tanto  efal-  hftanza» 
tare  da  Calvino  . Codette  efpreffio-  né  de” 
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ni  favorivano  troppo  una  Prefenzas 
reale  ; perciò-  non  furono  porte  ia 
ufo  nè  fotto  Edoardo  allorché  vo« 
lev afi  efclufa  , nè  fotto  Elifabetta- 
allorché  lì  voleva  lafeiare  la  cofa 
indecifa  : e l’  Inghilterra  ben  co* 
nobbe  che  le  parole  di  Calvina 
poco  convenevoli  allaDottrina  del 
Senfo  Figurato-,  non  vi  potevan  eP 
fere  introdotte  che  violentando 
troppo  chiaramente  il  fenfo  lor  na? 
turale. 

Rerta  da.efplicarfi  da  noi  1’  arti* 
colo  della  Supremazia.  E’  vero  chV 
Elifabettavi  ripugnava.  , e ’l  titola 
di  Capo  della  Chiefa  a fuo  parer 
troppo  grande , anche  ne  i Re  , le 
parve  anche  più  infortii  bile  , per. 
non  dir  più  ridicolo , in  una  Regi- 
na . Un  fa mofo  Predicator  Prote- 


ina non  ftante  , dice  il  Signor  Burnet  , le 
ortanti  i aveva  figger  ha  codcfta.  dilicatec^a  i 
fuoi  Aveva  , cioè  la  Chiefa  Anglicana, 
/!*  ri*  anc<>ra  gualche  relìduo  di  pudore  y 
ìli'  a e non  ienZì  qualche  rimorfo  ab- 
bandonava  la  fua  autorità  alla  po* 
12 * deftà  fecolare  ; ma  la  Politica  in 
quello  punto  prevalfe  . Con  tutta 
il  rolfor  fegreto  che  la  Regina  a* 
veva  di  fua  qualità  die  la  dichiara- 
va Capo  della  Chiefa  , F accettò  , 
e l’efercitò  fott’  altro  nome  . Con 
una  Legge  pubblicata  l’anno  issar* 

fu  unno  di  nuoyo  il  Vrimato  Ecc/e- 
Li6.  I][  fiaftlco  *11*  Corona  Dichiaroffì  che. 
a carte  Giurifdk{ione  di  far  le  yijite  Ec~ 

}70v  clefiafìi'Aie  , e di  correggere  0 rifor- 
</«■£.  mare,  gli  aàuf  della  Chiefa  ,.  era  atir 

Uefa 
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veejfa  per  fctnpre  alla  dignità.  Issale  > 
e non  fi  ave,rtèbe  potuto  efcrcitare  al- 
cuna. carica  pubblica  , o civile  , o mi- 
litare j o ecclefiafilca  fienosa  giurare 
di  riconoscere  la  Pagina  per  J'uvrana. 
Governatrice  in  tutto  il  fino  ìc^gno  fio- 
fra  ogni  fiorta  di  caufe  Ecclejiafiiche 
e Secolari  Ecco  dunque  a che  va 
a terminare  Io  fcrupolo  della  Re- 
gina.,. e tutto  ciò  che  da  ella  reltò 
mitigato  nelle  leggi  di  Arrigo  Vili. 

Copra  la  Primazia  de  i Re , fu  che 
là  dove  Còtto  quel  Re  , negandola 
a perdeva  la  vita.  Cotto  Ehlàbecca 
non  fi  perdevano  che  i proprj  bini  . 

I Vefcoyi  Cattolici  allora  lì  ri- 
cordarono  di  quello  eh’  erano,  ed 
attaccati  invincibilmente  alla  Chic-  Vefcovi 
fo  Cattolica  e alla  Santa  Sede  , fu-  Cattoli- 
i:ono  deporti  per  avere  coartante-  ci. 
mente  ricufato  di  fottofenvere  al  ivi.  57 1. 
Primato  della  Regina  come  agli  al-  5 86  &c~ 
tri  articoli  della  Riforma  ..  Ma  il  Ivl • a 
Parsero  Arcivelcovo  Proteftante 
di  Cantuaria  fu  ’l  più  facile  à fot-  e 
tometterli  al  giogo . Ad  elfo  erano 
rivolti  i lamenti  contro  lo  fcrupo- 
lo che  la  Regina  aveva  Copra  la 
fua  qualità  di  Capo  : ad  elio  eia. 
xefo  conto  di  quanto  faceva!!  per 
impegnar  i Cattolici  a riconofcer- 
la , e ’n  Comma  la  Riforma  Anglica^ 

«a  non  poteva  più  rtar  inliane  colla 
libertà  e coll’  autorità  che  Gefu- 
crifto  aveva  data  alla  fua  Chiefa  „ 

Quanto,  era  Rato  rifoluto  nel  Par- 
lamenti V anno  1559.  in  favor  del 
Primato  della  Regina  , fu  ricevuto 
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nel  Sinodo  di  Londra  l’anno 
Hot-,  jjj  comun  confenfo  di  tutto  ih  Cle- 
ro , tanto  del  primo  ordine  che- 
dei  fecondo 

Xiil..  In  elfo  fu  inferita  in  quelli  termi- 
Dichià-  ni  la  Supremazia-  fragli  articoli  di 
razione  Feder  La  Maefià  Reale  ha  la  fovra- 
del  Cle~  na  Póde/ìà  in  quefìo  Regno,  d ’ Inghil- 
ro  fopra  terra r e negli  altri  fuoi  Domini,  e'I 
la  Supre;  yjTJ.tfW0  Governo  di.  tutti-  i Sudditi 
rrr  k - 0 Rcclefieflici  o Laici ^ le  appartiene 
1 a et  in  ogni  fotta  di  caufe  , ftnza  poter- 
Syn  eglino  eJJ'er  /oggetti  ad  alcuna  potenza 
Lond.  fir antera  ...  Con  quell’ ultime  parole 

art.  37.  fi  volle  efcludère  il  Papa  ? ma  co- 
Synt.  me  1’  altre;'  parole  in  ogni  fona  di' 
Oen.ì.f, -caufe , p*o{le  qui  fenza  reftrizione  , 
p.107.  com’  era  flato  fatto,  nell’ Atto  del 
Parlamento  , portavano  feco  una 
piena  Sovranità,  anche  nelle  caufe 
Ecclefiaftiche  ^ fenza  eccettuarne 
quelle  della  Fede:  gli  Ecclelìaflici 
del  i Sinodo  ebbero  roflorer  di  un 
eccello  sì  grande  , e vi  fecero  il 
temperamento  feguente  : Quando 

■viene.--  da  noi  attribuito  alla  Mac/la 
Reale  • il  fovrano  Governo  ,,  da  cui 
fappiamo  refiar  offe/i  molti  calunnia' 
tori  , non  diamo  a ’ noflri  Re  /’  ammi- 
niftraziòne  della  Parola  e de'  Sacra- 
menti, il  clie.  vieti  chiaramente  dimo- 
firato  da  i Decreti  della  nbfira  Regi- 
na LLlifa betta  ; ma  le  diamo  fola  la 
prerogativa  che  dalla  Scrittura,  è.  at- 
tribuita a i "Principi  re  lìgio  fi,  di  po- 
ter tenere  nel  dover  loro  tutti  gip 
Ordini  , 0 Ecclefiajìici  o Laici  , e 

reprimere  i Contumaci  colla,  fpada. 

della 
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• iella.  'Podefta  citile . 

Codetta  efplicazione  è conforme  XIV. 
ad  una  dichiarazione,  che  la  Regina;  Altro, 
aveva  pubblicata  x nella,  quale,  a pii*  n°n  G fi» 
ma  giunta  diceva,  ch'era  molto  alle- , • e Pa^' 
na  dal  -voler,  amminiflrare  le  cofefa-  r^Je 

ere  ..  I ProteftantL  facili  ad  efTere  menztg' 
contenti  fopra:  la  materia.  dell*  £Cr  Un  sì  era 
clefiattica  autorità  , credettero  con  male . 
quello  edere  in  lìcuro  dà  tutto,  ci ò Bhrn.116* 
che  aveva,  di  cattivo  la  Primazia  ; m.acar%. 
ma  in  vano  : perchè  non.  trattava^  *>9 i» 
di  fapere  fe  gì’  Ingleh  attribuilfero. 
alla  Rea!  dignità  l’amminiftrazione  0 

della  Paiolate  de’ Sacramenti  : Chi 
mai  gli  ha  accufati  di  volere,  che  i 
Jor  Re  faliflero  in  pulpito ■,  o anv 
roiniftì  afferò  la  Comunione  e ’l  Bat- 
temmo i E che  ha  di  raro  la  dichia- 
razione, nella  quale  la  Regina  Eli-- 
fabetta,  confetta  che  codefto  mini- 
tterio  non  gli  appartiene  ? Tratta- 
vali  di- fapere  fe ’n  quelle  materie  la 
Maellà  Reale  ha  una.  fempliee  dire- 
zione ed  efecuzion  efteriore  , o 
ella  inflnilfe  infottanza  della  validi- 
tà degli  Atti  che  fono  proprj  Ecclelìa- 
ttici ..  Ma,  ancorché  in  apparenza  lìa 
ridotta  in  quell’ articolo  alla  fem- 
plice  efecuzione,  troppo  nella  pra^ 
tica  apparifeo  il  contrario ..  La  per-  ^ jn'^ 
roiflìone  di  predicare,  concedevalì,C4^ 
per  viadi  Letterepatenti  e contrai-  - \ ‘ 

legnate  dal  gran  Sigillo  . La  Regina  ]%Q\ 
facevai  Vefcovi colla  medelìma  au  58^.  590. 
torita,  onde  facevanfi  i Re,  fuo  591.  J93. 
Padre  e fuo  Fratello , e fe  voleva  , 594. 597. 
pei:  un  tempo;  eziandio  limitato ..  &c. 

La. 
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%mento 
continua 
ad  attri- 
buirli la 
derilione 
fopra  i 
punti  di 
Fede . 
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La  commilfione  di  cònfàcrarlr  de- 
rivava dal^a  podefta  Reale  . Le 
fcomuniché  erano  decretate  dalla, 
medefima  autorità  . La  Regina  re- 
golava co’fuoi  Editti  non  folo  il 
culto  ellerii  re.,  ma  anche  la  Fede 
e*I  Dogma,  ovvero  faeevali  rego^ 
lare  dal  fuo  Parlamento  , gli  Atti 
del  quale  ricevevano  da  lei  la  loro- 
validità  : e non  vi  è cofa  più  in- 
audita di  quanto  allor  Vi  fu  fatto  « 
Il  Parlamento  pronunziò  diret- 
tamente fopra  l’ Biella  ; regolo  le 
condizioni  fotto  le  quali  una  Dot^ 
trina  dovelfe  edere  filmata  Eretica  , 
e la  Dottrina  in  cui  non  fofler tro- 
vate le  condizioni  ftabilite  , porta- 
va fece  il  divieto  di  condannarla  $ 
< ’J  Parlamento  A *e  ri/erbl.  il  gin- 
dhio . Non  fi  tratta  di  fapere  le  la 
regola  preferitta  dal  Parlamento  fia 
buona  o cattiva , ma  fe  ’1  Parlamen- 
to , Corpo  feeolare  , gli  Atti  del 
quale  ricevon  dal  Principe  la  vali- 
dità , pofla  decidere  le  materie  di 
Fede  , e riferbarjìne  il giudic yo  , cioè 
attribuitelo , e vietarlo  a’Vefcovi 
a’  quali  Gefucrifto  lo  ha  dato  : per- 
chè quanto  diceva  il  Parlamento  di 
dover  operare  di  concerto  coli'  Adu~ 
nan'KCL  del  clero  ^non  era  che  un  il- 
lufione,  perchè  in  Comma  eral'em- 
pre  quello  un  riferbare  la  fuprema 
autorità  al  Parlamento , ed  ai'colta- 
re  i Pallori  piuttollo  come  Con- 
sultori da’  quali  prendevaufi  ì lumi  * 
che  come  Giudici  naturali,  a’ qua- 
li foli  di  Diritto  Divino  appartene- 
va 
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va  la  dccifione . Non  credo  che  un 
cuor  Criftiano  porta  afcoitar  fenza 
gemere  un  tal  attentato  contro  1* 
autorità  Paftorale,  e contro  le  ra- 
gìoni  del  Santuario . 

Ma  affinchè  non  rt  penirche  tut*  yyy 
te  codefte  azioni  dell’autorità  fé-  La  vas- 
colare contro  i Diritti  del  Santua-  dità  dei- 
rio  , fodero  folamente  ufurpazioni  ìe  Ordi- 
ne’ Laici  fenza- confenfo  del  Clero , nazioni 
fiotto  pretefto  ch’egli  averebbeda-  fopra 
ta  l’ efplicazione  5 che  abbiamo  ve-  che  fon- 
duta alla  Supremazia  della  Regina  data  \n 
nell'  articolo  XXXVII-  della  Con-  ln6hllr  -■ 
feffione  di  Fede  * ciò  che  precede  terra  * 
e ciò  che  lègue  fanno  vedere  1’ 

©ppofto . Ciò  che  precede , poiché 
il  Sinodo  comporto , come  abbiamo 
veduto  , de  i due  Ordini  del  Cle- 
ro , volendo  rtabilire  la  validità 
dell’ Ordinazione  de’  .Vefcovi-,  de’ 

Sacerdoti  e de’  Diaconi  , fa  Fonda 
fopra  la  Formola  contenuta  nel  Li - Sy„tj_0~n^ 
irò  della.  Confacra^icne  degli  lArciyc - aru  ^ 
fcoyie  de'  Vefcoyi)  e dell'  Ordinatone  Synt. 
de’  Sacerdoti  e de' Diaconi , fatta  di  Gen.fag» 
recente nel  tempo  dì  Edoardo  VI.  , e con - I©7* 
fermata  dall'  autorità  del  Variamento . 

Vefcovi  .deboli  , Clero  infelice  , 
che  voglion  piuttofto  prender  la 
forma  di  lor  Confacrazione  nel  Li-  r*;. 
bro  fatto  di  recente  , non  eflendo 
fcorfiche  dieci  anni  fotto  Edoardo 
VI.  , e>confermata  dall’  autorità  del 
Parlamento , che  nel  Libro  de’  Sa- 
cramenti di  S.  Gregorio,  Autor  di 
Jor  Convezione , nel  quale  poteva- 
no leggere  ancora  la  forma , giufta 


L*  Storia  delle  far  lagoni 
la  quale  i lor  Predeceflori , e T 
Santo  Monaco  Agoftino  lor  primo 
Appoftoìo  erano  flati  confacrati  ,ben-  - 
che  quello  Libro  fofle  appoggiato , 
non  per  verità.  Copra  T autorità  de’ ‘ 
Parlamenti  , ma  Copra  la  Tradizio- 
ne univerfale  di  - tutte  le  Chiefe 
Criftiane;.r 

XVII.  Ecco  Copra  che  que’  Véfcovi  fon-  - 
Conti-  darono  la  validità  della  loro  Con- 
nuazio»  Cacrazione  e quella  dell’ Ordinazio- 
ne di  co»  ne  de’ lor  Sacerdoti  e- de’ loro  Dia- 
dema ma-  coni  :.  e ciò  fu' fatto  in  conformità 
ter^a*.  . di  un  Decreto  del  Parlamento  I* 
Burn.w.  anno  1559.  nel  quale  il  dubbio  fo- 
a.foru  pra  1’  Ordinazione  fu  rifoluto  da 
una  fentenza  che  autorizzava  il  Ce- 
rimoniale delle  Ordinazioni  u»ito 
colla  Liturgia  di  Edoardo  : di  modo  • 

■ che  Ce  *1  Parlamento  non  avefie  fat- 
ti quegli  Atti , l’Ordinazione  di  tut- 
to il  Clero  farebbe  iellata  dubbio- - 

fa;. 

XVIII/.  ì Vefcovi  e ’l  loro  Clero  che  cosi 
Le  de;  avevano  polla  Cotto  il  giogo  l’ Eccle- 
cifioni  di  fiallica  autorità , fìnifeono  d’ una  ma- 
Federi*  niera  degna  di  un  tal  principio  ; al- 
ìerbate  lorchè  avendo  efplicata  la  loro  Fe- 
ri de  in  tutti  gliarticoli  precedenti  in 

le  dalla  numero  di  XXXIX. %.  ne  fanno  Fui* 
dichiara-  timo>  in  cui  dichiarano  che  quegli 
Zio  ne  de’  articoli  autorizzati  dall'  approvazione 
Vefcovi . ‘ dal  confenfo  y per  affenfutn  & con- 
fenfum , della  Regina  Elifabetta , deh- 
bon  ejj'ere  ricevuti  ed  efeguiti  in  tutto 
il  %egno  d' Inghilterra . Dove  vedia- 
mo 1’  approvazione  della  Regina 
fc  non  Colo  il  f*o  confenjo  per  via  dr 

foni- 
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/bmmeftìone  , ma.  ancora  il  fuu- 
aflen/b,  per  cosi. dire 3 per  efpref- 
fa  deliberazione»  mentovato  nell*' 
Atto  come  condizione  che  valido 
lo  rende  .*•  di  modo  che  i Decreti 
de’  Vele o vi.  fopra  Je  materie  più 
proprie  del. lor  minifterio  ricevono- 
ia  lor  ultima  forma  e la  lor  validi- 
tà. nello  fìe/To  Itile  che  gli  Atti  del. 
Parlamento  , dall’  approvazione 
della  Regina,  fenza  che  i deboli 
Vefcovi  abbiano  avuto  Tardile  di 
proteftare,-  ad  imitazione  di  tutti*! 
Secoli  precedenti',  che  i lor  Decre- 
ti validi  da  fefteflì  e per  l’autorità 
Santa  che  Gefucrifto  aveva  unita  al 
lor  carattere,  non  attendevano  dal- 
ia Potenza  Reale  che.  una  fommef- 
hone  intera  ed.  iina  protezione  cite- 
riore ..  Cosi  mettendo  in  dimenti- 
canza colle  antiche  inliituzioni  del- 
ia loro  Chiefa , il  Capo  che  Gefu- 
crilto  lor  aveva  dato,  e facendoli 
eglino  ftellì.  i proprj  Principi  loro 
Capi,,  non  inabiliti  da  Gefucrifto  a 
codeftofine,  lì  fono  di  tal  manie- 
ra avviliti,  che.  gli  Atti  Ecclelìafti- 
ci  j e quelli,  ancora  che  riguardano 
la  Predicazione-,  le  Cenfure , la 
Liturgia  , i Sacramenti  e la  ftelfa 
Fede  , non  hanno,  forza  in  Inghil- 
terra, fe  non  in  quanto  fono  ap- 
provati e relì  validi  da  i Re  : il  che 
nL  loftan za.  attribuire  a i Re  più 
che  la  Paiola  , e più  che  l’  ammi- 
njltrazione  de’  Sacramenti , poiché 
gli  rende  arbitri  fovrani  dell’  uno* 

€ dell’  altro.*  . • ~ 
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XIX.  Per  la  teda  ragione  vediamo  la 
la  tefià  prima  confeflìon  della  Scozia,  dac- 
Dottrina  ch’  ella  è Profetante  , pubblicata 
m Ileo-  jn  nome  degli  Stati  e del  Parlamen- 
to, e la  feconda  confeflìon  dello 
fteflo  Regno  che  ha  per  fuo  tito- 

'cèn'.  I.  p.  1°  : General  confe/ftone  della  -vera  fede 
f.iog,  Crìfiìanagiufta  la  Parola  di  Dio  , e fe- 
Ibid,  126.  condo  gli  Ani  de'  nofiri  Variamenti  . 
i<S8i.  Fu  neceflaria  una  infinità  di  di- 
chiarazioni diverfe  per  dichiarare 
che  quegli  Atti  notv  attribuiva  no  la 
Giurifdizion  Vefcovile  alla  Dignità 
.Reale  : ma  il  tutto  contile  in  pa- 
role: poiché  in  fotanza  reta  Tem- 
pre comecofa  fuor  d’ ogni  dubbio  , 
che  non  vi  è Atto  Ecclefìatico  che 
abbia  forza  in^juel  Regno  -,  come 
in  Inghilterra  , Te  non  è autoriz- 
zato dal  Re  e dal  Parlamento. 

XX.  Confcffò  che  i notti  Calvinitifi 
Dottrina  danno  a vedere  molto  lontani  da 
Anglica-  quefl.a  Dottrina  ,*  e trovo  non  folo 

in  Calvino,  come  l’ho  già  detto  * 
ma  anche  ne’  Sinodi  Nazionali  , 
delle  condannazioni  efpreflè  di  co- 
loro che  confondono  il  governo  Ec- 
clzftaftico  , facendo  il  Magijìrato  Ca- 
nata. da’  fo  della  Chicfa , ofottotnettendo  al  Vo- 
Galvini-  foto  V Ecclefiafiico  gonemo . Ma  non 
vi  è cofa  alcuna  fra  codefti  Signo- 
ri che  non  fi  accomodi  , purché 
fiafi  nemico  del  Papa  e di  Roma  j 
di  modo  che  a forza  di  efphcazio- 
ni  e di  equivoci  i Cai viniti  fono 
tati  guadagnati , e fono  tati  indot- 
ti in  Inghilterra  perfino  a fottoferi- 
vere  la  Primazia . ...  - - . 

VC' 
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Vedefi  in  tutta  la  continuazione 
degli  Atti  che  abbiam  riferiti,  che 
in  vano  ci  vien  fatto  credere,  fot- 
to il  regno  di  Elifabetta  effere  fia- 
ta ridotta  la  Supi  emazia  a termini 
più  ragionevoli  che'  fotto  i regni 
precedenti,  perchè  in  foftanza  non 
vi  fi  vede  alcuna  mitigazione . U no 
de’  frutti  del  Primato  fu  che  la  Re- 
gina ufurpò  il  rimanente  de’  beni 
della  Chiefa  Cotto  preteso  di  cam- 
biamenti affai  fvantaggiofì  , quelli 
eziandio  de’ Vefcovadi,  che  foli  fi- 
no a quel  tempo  erano  rettati  co- 
me eofe  inviolabili  e Caere  . Ad 
imitazione  del  Re  fuo  Padre  , per 
impegnare  la  fua  Nobiltà  negl’ili- 
terefli  dei  Primato  e della  Rifor- 
ma, fpee  donativo  a i Nobili  di  una 
parte  di  que’facri  beni  , è quefta 
condizion  della  Chiefa  pofta  fotto 
il  giogo  nel  fuo  fpimuale  e’nfie- 
me  nel  fuo  temporale,  fi  dinomina 
Riforma  della  Chiefa  , e rittabili- 
menco  dell’Evangelica  purità. 

Intanto  fe  giudicare  fi  dee  giufta 
la  regola  del  Vangelo , di  codetta 
Riforma  da  i di  lei  frutti  , non  vi 
è fiata  mai  cofa  più  deplorabile  , 
poiché  1*  effetto  prodotto  da  quefta 
miferabile  foggezione  del  Clero,  è 
che  la  Religione  più  non  fu  che 
-Politica  i vi  è flato  fatto  quanto  i 
Re  hanno  voluto  La  Riforma  di 
•Edoardo,  nella  qual  era  ftata  cam- 
biata tutta  quella  di  Arrigo  VIIL, 
fi  è cambiata  pur  ella  in  un  mo* 


XXI. 

Si  termi- 
na di  fpo- 
gliare  le 
Chiefe  . 
Burn.Llb . 
HI.  J7I, 
*91.  &c%- 
Tbuan. 
lib.  XXI . 

W9-  , , 
Bum.  lib, 
III.  a.  caf 
S84. 
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■55$  La  Storia  delle  Variazioni . 

■ha  diftrutto  in  due  anni  tutto  ciò 
-che  Maria  aveva  Fatto,  ' ‘ ’ 

I Velcovi  ridotti  a quattordici  re- 
narono collanti,  con  cinquanta  o 
feflantaEcclefìaflici:  ma  eccettuato 
un  sì  piccol  numero  in  si  gran  Re* 
gho  tutto  il  rimanente  fu  ftrafcina- 
to  dalle  dicifioni  di  Elifabetta  con 
sì  poco'  attacco  alla  nuova  Dottri- 
na che  facevafi  abbracciare  da  eflì , 
eh'  è a-rnhe  verifimile , al  parere  del 
Signor  Burnet  : che  fé  V regno-dì  Eli • 
fabetta  foj]e  fiato  -breve  e fe  unVrin- 
ripe  della  Comunione  mana  avefi'e 
potuto  giugnere  atta  corona  prima  del* 
la  morte  di  tutti  quelli  di  codefia  ge- 
nerazione, farébbonfi  * veduti  cambiare 
con  tanta  facilità  con  quanta  l ' ayc - 
vano  fatto  fatto  l'  autorità  di  Maria  % 

Nella  Ilefla  confeflìone  di  Fede 
confermata  lotto  Elifabetta  1’  anno 
1562.  trovanfi  due  punti  importanti 
fopra  la  -GiuIlifica2Ìone  . Nell’  uno 
fi  rigetta  affai  chiaramente  l’ Inamif- 
fìbilità  della  Giuftùia , dichiarali* 

dò , che' dòpo  aver  ricevuto  lo  Spiri» 
to  Santo  pojfiame  allontanarfi  dalla 
Grafia  data , e poi  rialzarci  dalla 
caduta  correggerci  . Nell’  altl‘0 , la 
certezza  della  Predeffinazione  pa- 
re affatto  efclufa  , allorché  dopo 
aver  detto  che  la  Dottrina  della 
Vredefiinazionc  è piena  di  confolaz}0' 

ne  per  li  veri  Federi-,  confermando  la 
-Fede  che  abbiamo  di  ottener  la/alute  , 

• mediante  Gefucrifio  -,  il  aggillgnC  , 
eh'  ella  precipita  o nella  di/per  azione, 
v 'n  una  perniz}°/a  ficurezff  ? 110 n 


Digitized  by  Google 


* Il  $59 

•Jt fitte  la  lor  vita  cattiva  . E fi  con - 

elude  ^ ch  e tiecejjarlo  abbracciar  le 
frotnejje  divine  come  ci  fono  fropojle 
IN  termini  generali,  nella  Scrittura  , 
e fluire,  nelle  nofire  astoni  la  volon- 
tà di  Dio  com'  e fprejf amente  è rivelata 

■ /"*  faroU  i il  che  fembra 

f (eludere  la  certezza  fpeciale,  col- 
Ja  quale  fi  obbliga  ogni  Fedele  in 
particolare  a credere  come  di  Fe- 
de j di  eflere:  nel  numero  .degli  fi- 
letti , e comprefo  nel  decreto  aflo- 
iiuo  col  quale  Iddio  gli  vuol  falvi  : 
Dottrina  che  ’n  eifetco  non  piace 
a Protettami  d’Inghilterra , benché 
<non  folo  la  foffrano  ne’Caivinitti 
ma  anche  i Diputati  di  quella  Chierà 
.1  abbiano  autorizzata,  come  vede- 
mmo nel  Sinodo  di  Doidrett. 

La  Regina  fihfabetta  favoriva  fe- 
gietamente  la  dilpolìzionecheave- 
vano  quei  di  Francia  a ribellar/!  : 
il  dichiararono  quali  nello  ; fletto 
tempo  che  la  Riforma  Anglicana 
j>refe  la  fua  forma  fotto  quella  Re- 
gina. Dopo  trentanni  o , circa  , i 
«oRn  Riformati  fi  Rancarono  di 
trarre  la  loro  gloria dalla  lor  fof- 
Feienza  : Ja  lor  pazienza  -non  più 
li  ettefe . cCettarono  parimente  di 
e faggerare  a'nottri  Re  la  lor  fom- 
menione  . .Non  .durò  quella  fom- 
mcllione  fé  non  in  quanto  i Re 
furono.in.iftato  di  contentarli.  Sot- 
to i regni  di  .Francefco  J.  e di  Ar- 
rigo Il , che  avevano  della  forza , 
furono  per  verità  molto  umili  , e 
■non  diedero  fegno  alcuno  di  voler 

pren* 
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yCo  La  Storia  delle  Variazioni . 
prender  T anni.  Il  regno  nonmen 
debole  che  breve  di  Francefco  II. 
lor  fomminillrò  dell’  audacia  .*  il 
fuoco  per  gran  tempo  nafcofto , fi 
fece  palefe  nella  congiura  di  Am- 
hoife . Tuttavia  reftava  ancora  for- 
: * za  fuffìciente  nel  Governo  per  Spe- 
gnere la  fiamma  nafcente  j ma  nel 
^ternpo  della  minorità  di  Carlo  IX. 
e fotto  la  Reggenza  di  una  Regi- 
na , la  di  cui  politica  non  tendeva 
che  a mantenerli  col,  mezzo  dipe* 
rigliofe  cautele  , la  ribellione  fi  fe- 
ce veder  in  tutto  il  fuo  efiere , e 
T incendio  fu  univerfale  per  tutta 
la  Fi  ancia  . Le  particolarità  de’ 
maneggj  e delle  guerrenon  mi  ap- 
partengono , ed  io  non  avrei  nem- 
meno parlato  di  que*  movimenti , 
le  contro  tutte  le  dichiarazioni  e 
protefiazioni  precedenti  non  avef- 
fero  prodotto  nella  nuova  Riforma 
quella  nuova  dottrina  ,•  sch’è  per- 
meilo il  prender  T armi  contro  il 
proprio  Principe  e la  propria  Pa- 
tria a cagion  della  Religione/ 
XXV.  Ben  avevafi  preveduto  che  inuo- 
I Calvi-  v*  non  averebbono  tar- 

nifti  pre-  dato  a giugnere  a-  limili  attentati . 
fero  Par-  Per  non  richiamar  qui  le  guerre 
mi  per  degli  Aibigelì , le  fedizioni  de*  Vi- 
maflìtna  cleffilti  £n  Inghilterra , e i furori  de’ 
di  Reli-  Taboriti  in  Boemmias  pur  troppo 
gione.  avevafi  veduto  a che  erano  anda- 
te a terminarli  le  beile  protellazio- 
ni  de’  Luterani  in  Aiemagna . Le  Le- 
ghe e le  Guerre  dapprincipio  dete- 
state , fubito  che  i Proteltanti  lo 

voi- 
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Tollero , divenner  peime/Tc  , e Lu-  TImu. 
cero  aggiunfe  codefto  articolo  al  M.X7* 
filo  Vangelo.  I Minifiri  de*  Vaideli  Ufo-  *• 
avevano  anche  di  nuovo  infegnata  IL  ?•  *7* 
codefta  Dottrina  e la  guerra  fupre-  , * ; 
fa  a fari!  nelle  valli  contro  i Duca  ' ' ' 1 * 
di  Savoja  che  n*  erano  i Sovrani . 2 ^ * 

1 nuovi  Riformati  di  Francia  non  * ' ' * 
cardarono  a fegtiirnc  gli  efempj , c 
non  può  cadere  in  dubbio  che  non 
vi  fieno  fiati  impegnati  da  i loro 
Dottori  , ■ vwr 

Quanto  alla  congiuraci  Amboi-  _XxV1; 

•fe,  tutti  gh  Storici  lo  atteftano  , e 
iBeza  Celiò  nella  fua  Scoria  Btcle- 
fiaftica  n'  è d’  accordo  . Sul  pare-  gjura 
te  de’  Dottori  il  Principe  di  Con-  Amboi-  ‘ 
dè  fi  credette  innocente  , o linfe  fe  fu  fas*. 
di  crederlo  , benché  un  attenta-  ta  per 
to  si  grande  folle  fiato  efeguito  maffima 
•in  conformità  de’  Tuoi  comandi  - dicolcir- 
Fu  rifoiuto  nel  Partito  di  fommi-  « • 
x mitrargli  Uomini  e danaio , affinchè  i 
non  gli  yenijj'e  meno  la  for^a  : di  ' L* 
modo  che  nulla  meno  trattava!!  , _ 
dopo  il  rapimento  fatto  per  violen-  7La  ’-p0. 
za  de.  i due  Guifi  nel  proprio  ca-  m. 
fieli o di  Amboife  dov^  era  il  Re  , yj.  Btyt 
che  di  accendere  fin  da  quel  pun- 
to  in  tutto  il  Regno  il  fuoco  della  Lcd.  IH, 
guerra  civile.  Tuttofi  Corpo  della  111  • P*& 
Riforma  entrò  in  quello  difegno  , af®- 
e la  Provincia  di  Saintongeè  loda- 
ta  da  Beza  inqueft’  occafione,  per  .}\  *„ 

ater  fatto  .il  fuo  doytr  cxime  C al- 
tre  . 

Vero  è , che  fi  tentò  dare  a co-  XXVII. 
della  imprefa  , come  fuol  farli  a Quattro 
Tomo  IL  Q tUC- 
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La  Stana-  delle  Variazioni, 
tutte  1’  altre  di  quefta  natura  , uà 
precetto  di  pubbiict?  bene  per  ti- 
rarvi alcuni  Cattolici  ,»e  fottrar  la 
Riforma  all’infamia  di  un  tal  atten- 
tato . Ma  quattro  ragioni  dimoftra- 
no  , che  ’n  fottanza  era  un  affare 
di  Religione  ed  un  imprefa  con- 
dotta da’  Riformati . La  prima  è * 
eh’  ella  fu  fatta  in  occafìon  dell’  e* 

, fecuzioni  feguite  nella  perfona  di 
alcuni  del  lor  Partito,  e’nifpeziel- 
• tà  di  quella  di  Anna  del  Borgo  , 
loro  famofo  Martire  pretefo  . Do- 
po averla  raccontata  cogli  altri  can- 
tivi trattamenti  che  facevantt  a i 
Luterani  ( allora  così  nomavafì  tut- 
ta la  Riforma  ) Beza  fa  feguire  la 
Storia  della  cofpirazione  , e prima 
de  i motivi  che  la  fecero  nafeere  , 

mette  le  maniere  di  operare  aperta* 
mente  tiranniche , e le  minacce  che  'ti 
quell'  occafione  tnetteyanfi  in  ufo  ver- 
fo  i maggiori  del  I{egno  , come  il 
Principe  di  Condè  e i Caftiglioni  . 
Allora,  ei  dice,  molti  Signori  fi  rif 
-vegliarono  come  da  un  fanno  profon- 
do : tanto  piu , fegue  Io  Storico , che 
covfidcraya.no  che  i l[e  , Francefco  ed 
^Arrigo  , non  avevano  mai  voluto  at- 
tentar cofa  alcuna  contro  le  Verfone 
dì  Stato , cioè  contro  i Nobili  , con- 
tentando/i di  battere  il  cane  innanzi 
al  lupo  , e che  allora  facevafi  tutto  £ 
oppofìo  , quando  dovevafi  per  lo  me- 
no , a cagion  della  moltitudine f 'er- 
virfi  de'  medicamenti  men  ccrrofivi  , e 
non  aprir  la  " porta  ad  un  milione  di 
Seduzioni  . - 

Per 
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> per  venta  è /incera  laconfe/fio-  xxviiO 
tic  . Fi  natta  tuo  che  non  fu  punita  che  Seconda. 
la  Piebe  , i Signori  e i Grandi  deismo- 
partito  non  fi  moflero , e 1 a Jafcia-  Anzio- 
Tono  ftrafcinare  alfupplicio.  Attor-  ne.  > *n. 
che  fi  videro  minacciati  come  g IirUIT"  rV 
^altri,  penfarono  a prender  Farmi 
« come  fi  efpnme  1 Autore  , ogn-  Be7a  c 
uno  fu  cofiretto -a  penfare  a fefi e jfb  , de’  Teo- 
e cominciarono  molti  ad  unirfi'infieme'  J0gi  del 
per  rifilvere  una  qualche  gufa,  dife-  Partito  . 
fa  a fine  di  rimettere  in  ejfere  P an- 
tico e legittimo  governo  del  I{egno  . 

Era  molto  neceflàrio  1’  aggiugnere 
codetta  parola  per  coprire  il  rima- 
nente : ma  quanto  precede  , dà  a 
vedere  a fufficienza  ciò  che  fi  pre- 
tendeva , e la  continuazione  lo 
giuttifica  ancora  con  chiarezza  mag- 
giore : Perchè  i mezzi  delle  giutte  jt-d  * 
diféfe  furono  3 eh’  ejfendo  la  cofa  * ' ^ 
propofia  a'  Giurifionfuìti  ed  a "Perfi- 
ne di  credito  di  Francia  e di  -Alema- 
gna  , come  anche  a’  Teologi  di  mag- 
gior erudiziene  , trovcjji  che  potevafi 
legittimamente  opporfi  al  governo  ufur- 
pato  da  quei  di  Guifa  5 e prender  £ 
armi  ad  un  bifigno  per  rif pigne  re  la 
loro  .violenza  , purché  i Principi  del 
Sangue  , che  in  tali  cafi  Jono  nati  le- 
gittimi Magiflrati  , ovvero  Uno  di 
e.fjì  3 lo  volejjer  prendere  5 in  ifpezjeU 
là  alla  fupplica  degli  Stati  di  Fran-  _ . * 
età  , o della  piu  fana  parte  di  quel- 
li . E'  quefta  dunque  una  feconda 
dimofirazione  contro  la  nuova  Ri- 
foima,  in  quanto  i Teologi  che  fu  - J-ib. 
rouo  confultati  erano  Protettami  >XXiV.  p. 

Q x co-  nx.Ldtt. 
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364  La  Stolta  delle  Variat^ionl . 
come  vien  efpreflamente  efplicato 
dal  Signor  Tuano , Autor  non  fof- 
petto.  E Beza  lo  fa  vedere  a fu£E- 
cienza , allorché  dice , eflere  flato 
prefo  il  parere  de' piu  dotti  Teologi  , 
che  a fuo  fentimento  , non  pote- 
vano edere  che  Riformati^  Si  può 
credere  lo  Hello  de'  Giurifconfulti , 
e mai  non  ne  fu.  nomato  alcuno 
• che  fofle  Cattolico  . 

la  terza  dimoftrazione  che  ritol- 
ta dalle  ftefle  parole,  è che  i Prin- 
cipi del  Sangue  , Magifirati  nati  in 
quell'  affare , forono  ridotti  al  folo 
principe  di  Condè  Protellante  di- 
chiarato , benché  ve  ne  follerò  per 
lo  meno  cinque  o fei  altri  , e fra 
jquefti  il  Re  di  Navarra,  Fratei  mag- 
giore del  Principe  e primo  Princi- 
pe del  Sangue  ; ma  ’J  Partito  lo  te- 
meva, più  di  quello  fe  ne  chiamaf- 
fe  lìeuro  circoftanza  che  non  la- 
fcia  il  minor  dubbio  che  V inten- 
zion  della  nuova  Riforma  non  foP 
fe  1’  effer  padrona  di  tutu  1’  im- 
prefa. 

E non  folo  il  Principe  è l’unico 
che  lì  mette  alla  tella  di  tutto  il 
Partito  } ma  ciò  eh’  è la  quarta  e 
P ultima  dimoftrazione  contro  la  Ri- 
forma , è che  la  più  /dna  parte  de- 
gli Stati , de’  quali  li  domandava  if 
concorfo  , era  compofta  quali  tutta 
di  Riformati  . Gli  ordini  più  im- 
portanti e più  particolari  erano  ri- 
volti ad  elfi  , e foli  erano  riguar- 
dati come  Motori  dell’  imprefa.  Il 
fine  che  ri  fi  propofe , era  , come 
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Beza  lo  confetti  3 che  una  Conferà-  Hift.  Ec « 

ne  di  Fede  fojfe  prefentata  al  Re  proy-  cl.  lib. 
■veduto  di  buono  e legittimo  Configlio  . JfL 

Vedefi  con  ogni  evidenza  che  ì 

Configlio  non  farebbe  mai  fiato  buono 
e legittimo , le  ’i  Principe  di  Condè 
col  firo  Partito  non  ne  fotte  flato 
if  Padrone  , e i Riformati  non  a- 
veffero  ottenuto  tutto  ciò  che  vo- 
levano . L’azione  doveva  comincia- 
re da  una  fupplica  eh’  eglino  avef- 
fero  prefentata  al  Re  per  avere  la 
libertà  di  cofcrenza  ; e quegli  che 
*i  tutto  aveffe  diretto  , foffe  il  Re- 
naudie  , falfario  3 e condannato 
come  tale  a pene  rigorofe  dal- 
la Sentenza  di  un  Parlamento  j 
avanti  al  quale  ei  litigava  a ca- 
gione di  un  Benefìcio  ; che  poi 
ritiratoli  in  Ginevra  , Eretico  per 

odio  3 ardente  nel  defiderio  di  rendi- 
earfi  , e di  coprire  l'  infamia  di  fua  Jfoj**** 
condannatone  con  qualche  ar~ 

dita  , prefe  ad  incitare  alla  folleva-  75  ' 
rione  quanti  aveva  potuto  trovar 
malcontenti,  ed  in  fine  ricoverato- 
fi  in  Parigi  in  Cafa  di  un  Avvoca- 


to Ugonotto , difponeva  il  tutto  d’ 
accordo  con  Antonio  ChandieuMt- 
niftro  di  Parigi , che  poi  fi  fece  no- 
mar Sadaele . 

E’  vero  che  T Avvocato  Ugo-  xXXT. 
flotto  nella  di  cui  cafa  ei  dimora-  Gli  U 
va  e 1 Ligueres  altro  Ugonotto  3 gonotti 
ebber  orrore  di  un  delitto  sì  atro-  che  feo- 
ce  3 e feopriron  f imprefa  : ma  que-  prono  la 
fio  non  ifeufa  la  Riforma  , e ci  fa  congiu- 
vedere  che  nella  Setta  vivevano  al- ».  "ott 
Q 3 cuni 
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566.  La  Storia  delle  Variazioni  . 
Clini  la  cofcienza  de  quali  eia.  mi- 
gliore di  quella  de’  Teologi  e de 
Minori  , di  quella  dello  fteffo  Be- 
za  e di  tutto  il  Corpo  del  Parti- 
to , eh’  entrò  nella  colorazione  in 
tutte  le  Provincie  del  Regno  . A 
cagione  di  che  abbiamo  veduto  che 
lo  Hello  Beza  accula  di  perfidia  quelli 
due  Sudditi  fedeli  che  foli  nel  Par- 
tito ebber  orrore  della  cofmrazio- 
ne  c la  refer  palefe  di  modo  che  , 
a fentimento  de’  Minillri  , coloro 
ch’entrarono  nell’  enorme  difegno 
erano  le  Perfone  dabbene  , e co- 
loro che  lo  Coprirono  erano  1 Mal- 

Non  ferve  il  dire  che  ’l  Renau- 
die  e tutti  i Congiurati  proteHarc*- 
ho  che  nulla  volevano  attentar  con- 
tro il  Re  , nè  contro  la  Regina  , 
nè  contro  la  Famiglia  Reale  . per- 
chè fegue  forfè  V elTere  innocente 
al  non-  aver  formato  d difegno  di 
un  sì  efecrabile  parricidio  ? Era  for- 
fè un  nulla  in  un9  Stato  1 avervi 
rivocata  in  dubbio  la  Maggiona 
del  Re  , e ’l  deludere  le  antiche 
leggi  che  la  mettono  ne’quattordi- 
ci  anni  per  comun,  confenfo  di  tut- 
ti gli  ordini  del  Regno?  il  prender 
fopra  codefto  preteflo  a dargli  un 
Coniglio  quale  fi  avrebbe  voluto 
eh’ ei  fotte  1*  entrar  nel  fuo  Palazzo 
armata  mano?  l’affalirlo  e f 
lo?  il  togliere  a forza  da  quelfacro 
afilo  e dalle  mani  del  ReilDucadi 

Guifae’l  Cardinal  di  Lorena,  per- 
chè il  Re  fi  ferviva  de  lor  confi- 

gli  ? 
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gir  ? 1*  elpot  re  tutta  la  Corte  e la 
propria  Perfona  del  Re  a tiitte  je 
violenze  e a tutta  la  ftrdge  che  un 
attacco  tanto  pien  di  tumulto  e T 
©fcurità  della  notte  potevan  pro- 
durre? in  fomma  il  prender  l’armi 
per  tutto  il  Regno,  conrifoluzione 
di  non  pofarle  fé  non  dopo  aver 
coflrecco  il  Re  a far  quanto  lì  a- 
velfe  voluto  ? Quando  non  fi  do* 
velfe  confiderar  in  quello  fe  non  * 
l’ ingiuria  particolare  che  facevafi  a 
i Guifi?  che  ragione  aveva  il  Prin- 
cipe di  Condè  di  difpof  di  que1 
Principi  , di  darli  in  po  tere  dè’ 
loro  nemici , che  per  fentimento 
di  Beza , erano  una  gran  parte  de’  Bex* 
Congiurati , e di  adoperare  il  fer-  2$o. 

10  contro  di  elfi  , come  fi  efprime 

11  Signor  Tuano  j fe  nonacconlèn-  Tìman. 
tivano  ritirarli  volontariamente  dal 
regger  gli  affari?  Come,  fottopre- 

tefto  di  una  commilfione  partico-  ^era. 
lare , come  lo  dice  Beza  , data  ad  ^ * 
Uomini  di  una  prudenza  ben  appro- 
data, ( qual  era  il  Renaudie  ) d'in- 

formarfi  fegretamente  e tuttayia  bene 
e con  efateogx  delle  Cariche  appog- 
giate a quei  di’  Guifa  , un  Principe 
del  Sangue  di  fu  a particolare  auto- 
rità gli  terrà  per  ben  convinti  e 
gli  metterà  in  potere  di  coloro  eh’  - 
egli  faprà  elfere  Jìimolaù  dall'  appe.  ik» 
tito  della  yendetta  per  gli  oltraggi 
ticeyuti  da  ejjì , tanto  nelle  loro  Ver- 
/one  quanto  de'  loro  Varenti\  e confe- 
derati i perchè  in  quella  guifa  dis- 
corre Beza . Che  farà  della  Socie- 
Q.  4 tà. 
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ti  3 Ce  tati  attentaci  fono  permefiT  ? 
Ma  cite  farà  delia  Dignità  Reale  , 
fe  fi  ardi ree  efeguirli  armata  mano 
nel  proprioPalazzo  del  Re,  toglie- 
re a forza  i Miniftri  dalle  fue  br aca- 


cia, metterlo  fotto  tutela  s dare  la 
fua  facra  Perfona  in  potere  de’  Se- 
dizioni che  fi  follerò  impadroniti  del 
filo  Cartello,  c foftenere  un  tal  at- 
tentato con.  una  guerra  prefa  a farli 
• in  tutto  il  fuo  Regno?  Ecco  il  frut- 
to de’  configli  de’  fri*  dotti  Teologi 
Riformati'  e de'  Giurifoonfultì  dt  ri- 
turxMb.  f ut  anione  maggiore  . ECCO  quanto  è 
Ill.acar • approvato  aa  Beza  , e quanto  di- 
te 6\6.  fendono  anche  oggidì  i Proteftanti . 
XXXIII.  Ci  viene  allegato  Calvino , iltjuar 
Debo-  Je  dopo  efferfi  ridotta  a nulla  T-im- 
iezza  e prefa,  ha  fcritte  due  lettere,  nelle 
conmve-  qua]r  egli  accerta  di  non  averla  mal 

Calvino  a?Provata-  Ma  quando  fi  viene  av- ' 
Cri»,  di'  vi  fato  di  una  cofpirazione  di  code- 
Malmb.  rta  natura  , fi  ha  forfè  foddisfatto 
t.  J.  Lett.  al  proprio  dovere  col  biaficnarlo  , 
XV. n.  6.  fenza  voler  prender  la.  pena  cf  inv 
p-  pedire  il  profegui mento  di  delitto 
Caly.Ep.  si  enorme?  Se  Beza  averte  creduta 


312-313.  che  Calvino  tanto  averte  deteftata 
quelP  imprefa  quanto  meritava  di 
erte  ri  a , I’  avere  bb’  egli  ftertò  ap- 
provata, ci  averebb’  egli  vantata  T 
approvazione  de*  pii * dotti  Teologi 
del  ‘Partito  f Chi  dunque  non  veae 
che  troppo  debolmente  operò  Calr 
vino  , e poco  curortì  forte  perico.- 
lata,  la  congiura  , purché  potefle 
fcolparfene  in  cafo  ne  forte  andato 
a male  il  luccerto  t Se  crediamo,  a 

jraa^ 
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Brantomio  , 1’  Ammiraglio  era  in  Crii,  iS. 
migliore  difpofizione , e gli  Scritto-  Lett.  II. 
ri  Protettami  ci  vantano  quanto  e-  »• 
gli  ha  fcritto  nella  Vita  di  quello  Bren,t',?X~ 
Signore  , che  alcuno  non  osò  mai  ** 
parlargli  di  quell'  imprefa,  percW  e-  y™™'di 
r*  tenuto  per  Signore  di  probità,  per  Caftiglio- 
t/omo  dabbene  , amante  dell'  onore  ì e ne  * 
fer  codefta  ragione  egli  alerebbe  dlfl 
cacciati  i Congiuranti  , /gridati , e ti- 
■yelato  il  tutto  , aiutando  a dar  loro 

addojfo . Ma  però  la  cofa  fu  fatta , 
c gli  Storici  del  Partito  racconta- 
no con  piacere  ciò  che  non  do~ 
vrebbe  confiderai  che  con  ori  óre. 

Non  trattali  qui  di  deludere  un  XXXIV. 
Fatto  collante  decorrendo  fopra  1'  n^e^* 

incertezza  delle  Storie  e fopra  le  tlonh\°' 
parzialità  degli  Storici . Codetta  luo- 
ghi  comuni  non  fon  buoni  che  per  CL1 
fedurre  a forza  d' inganno.  Quan-  Storie  i- 
do  i Riformati  dubitattero  dei  Si-  nutili  in 
gnor  di  Thou  , la  di  cui  Storia  da  quell’ 
efiì  fu  fatta  imprimere  in  Ginevra,  occalio* 
e di  cui  uno  Storico  Proteilante  ne  . 
ancor  ha  fcritto  , non  efièf  loro  Cri *• 
mai  Hata  fofpetta  la  fede , non  han-  ”•  *•  4r 
no  che  a leggere  la  Popliniere  eh* , V 
è uno  di  loro  > e Beza  eh’  è uno  * •* 

de’  loro  Capi  , per  trovare  il  lor  . 
Partito  convinto  di  un  attentato  » 
che  f Ammiraglio  tuttoché  fotte 
Proteilante  , ttimò  tanto  indegno 
di  un  Uòmo  d’onore.  yyyv 

Ma  tuttavia  quello  grand’ Uomo  A pri-* 
d’  onore  eh-’ ebbe  tanto  orrore  dell’ 
imprefa  d’Amboife,.  o perché  andò*  fotto. 
a voto  x 0 perché  le  mi  Cure  erano  * 

Q s fiate 
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IX.  nelle  fiate  mal  prefe  , o perchè  trova 
quali  tut-  meglio  i Tuoi  vantaggi  in  gueira 
to  il  perca  , non  lafciò  due  anni  dopo 
Partito  di  metterli  alla  tefta  de  Calviniftì 
concor-  ribelli  . Allora  dichiaro»!  tutto  U 
re/  . Partito.  Calvino  piu  non  rendette  ? 
Ji6u  e fu  delitto  di  tutti  i fuoi  Difcepolt 
Pe.  la  ribellione.  Coloro  che  dalle  Io; 
fiijl.i.  ro  Storie  £ celebrano  come  i pm 
Vili.  moderati  , folo  dicevano  che  non  » 
Be^t  T.  dovea  cominciare . Nel  rimanente  , 
ih  lib.  !*•  uno  diceva  airaltro , che  1 lafciar- 
YL  5.  fi  fvenai'  come  pecore  fenza diteti- 
derfi  , non  era  meftiere  da  Uomi- 
ni  di  coraggio  : ma  quando  fi  vo- 
glia effer  Uomini  di  coraggio  iti 
quefta  guifa,  bifogna  rinunziare  la 
qualità  di  Riformatori  , ed  anche 
più  quella  di  Confeffon  della  Fede- 
' e di  Martiri  : perchè  S.  Paolo  non 
ha  detto  in  vano  dopo  Davide  ^ 
M si«m°  c.JU'ra.i  come  fec.r. M W* 
Vili.  6.  te  al  macello  y e lo  fieno  Gelucii 
Matw  k.  fio  : ■»;  mando  come  pecore  >n  me^o 
16.  a lupi . Abbiamo  in  mano  delle  let- 
; tere  di  Calvino  avute  da  buoniuo- 
20  , dalle  quali  raccoghefi  che  ne 
principi  delle  turbolenze  di  Franca 
egli  crede  aver  fatto  di  molto  col- 
lo fcrivere  al  Barone  di  Adrets  con- 
tro le  ruberie  e le  violenze  , contro 

gl*  Iconoclafti  , contro  ìlfaccheg- 
giamento  de' Reliquia r)  e de  tefor* 
delle  Chiefe  fenxa  la  pubblica  auto, 
rito..  Il  contentare,  com  eira,  ai 
dire  a’  foldati  così  ferita  al  ruolo  » 
Lue.  UT.  non  fate  violenta  alcuna  r 
li  tevi  di  yojira  pa&a , fenza  dir  diva*. 

tag- 
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taggio  , è un  parlare  di  quefta , co- 
me fi  fa  di  una  legittima  milizia  : 
è .tanto  S.  Giambattitta  ha  decifo 
in  favor  di  coloro  che  fotto  J’  au- 
torità de’  I or  Principi  portavano  T 
armi . La  dottrina  che  permetteva 
prènderle  per  la  caufa  dell  a Reli- 
gione fu  poi  autorizzata,  non  folo 
da  tutti  i Ministri  in  particolare  , 
ma  anche  in  comune  ne’  Sinodi , e 
Fu  neceflario  venire  a codetta  de- 
cisone per  impegnar  nella  guerra 
quelli  fra’  Proiettanti  che  motti  dal- 
" antica  fede  de’  Criftiani  e dalla 
fommeflìone  tante  volte  prometta 
nella  nuova  Riforma  , non  crede- 
vano che  un  Criftiano  dove/Te  fo- 
ftenere  la-libertà  di  cofeienza  in 
àltra  maniera  che  foffrendo  con 
pazienza  ed\umiltà , fecondo  il  pa- 
fer  del  Vangelo  . Il  valorofo  e fa- 
vio  la  Nove , che  dapprincipio  era 
in  quetto  Pentimento,  fu  ftrafeinato 
in  un  Pentimento’  e ’n  una  pratica 
contraria  dall’  autorità  de’Sinodi  è 
de’  Miniftri . La  Chiefa  allora  fuin- 
fallibile  , e fi  cedette  ciecamente 
alla  fua  autorità  contro  la  propria 
éofeienza. 

Nel  rimanente , le  decifioni  ef-  XXXVL 
prette  fopra  quefta  materia  furono  DeciW 
fotte  per  la^  maggior  parte  ne’  Si-  "e  de’ 
nodi  Provinciali:  ma  per  non  aver 
bifegno  di  andarvele  a cercale  , ci  f,az'°^a‘ 
batterà  l’ oflervare  che  codette  de-  £al„fn: 
emoni  furono  prevenute  dal  Sino-  per  * 
do  nazionale  di  Lione  l’anno  i s63-  approva- 
celi articolo  38.  per  via  di  Fatti  reiìpré- 
Q.  6 par- 
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der  l’ ar-  particolari  , fra’  quali  fi  efprime^  t 

»i . Che  un  Mìnìfiro  del  Limofino  y.  cht 
\$6\.  per  altro  aveva  operato  affai  bene 

corretto  dalla  minaccia  de'  nemici  ha 
ferino  alla  Regina  madre  > che  rio» 
aveva  mai'  acconfentito  di.  portar  C. 
armi  benché,  vi  ave  fé  acconfentito.  e 
contribuito  ..  Lem  , eh*  et  prometteva 
di  non  predicare  finattanto  che  U 
. glielo  avefe  permefo  ..  Conofcendo  poh 
il  fitto  errore  ne  ha  fatta  confejjt^m 
pubblica  alla  preferita  del  V.opolo  e 
’ n un  giorno  di.  Cena  x,alta  prefieno^ 
di  tutti  i Minifilri  del  Vaefe  e di  tut- 
ti i fedeli. .Si  domanda,  fé  pm  nen- 
‘ir are  nella  fitta,  carica,  i É.  comune  ti 
parere  che  ciò  bafil't  : tuttavìa  fcrtve-- 
rà  a colui  che  l'ha  fatto  tentare > per. 
fargli.  ' nota  la  fua  penitenza  ,,  e lo 
fregherà  che  lo  faccia  cost.fap.ere  alr 
la  Regina  y e in  yualttn^ue  luogo  in 
citi  avvenife  che  lo  fic andato  ne  re* 
fila f e nella  fùa  Chi.efa  > e fata  r* 
mefq  nella  prudenza  del  Sinodo  del 
Limofino  il  cambiarlo  di.. luogo  . _ 

jixxviii  É’  atto  sì  criftiano  e ,si*  eroico 
Altra  nella  nuova.  Riforma  il*  far  la  gue£ 
decito-  al  fua  Sovrano  per  motivo  a* 
■e.  Religione,  che  lì  afcjive  a delitto 
ad  un  Mi  nitro  l’eifetfene  penato  y 
c 1’  averne  domandato  il- perdono 
alla  Regina  . E’  necelTano  il  ripa- 
rare alla  prefenza  di  tutto  il  Popo- 
lo nell’  azion  più  celebre  della  Re- 
ligione , cioè  nella  Cena,  alle  feu-» 
fe  rifpettofe  che  fe  ne  fon  fatte 
alla  Regina , e fpigoere  1.’  infolenza 
fina  a manifelUr  ad  efia  c.he  lì  qit* 

appro- 
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approva  quel  rifpctto  , affinch  ef- 
la  fappia  chen  avvenire  non  fi  vuol 
oflèrvare  mifura.  alcuna . Dopo  co- 
detta riparazione  e difapprovazio- 
ne  non  lì  fa  per  anche  , fe  fiali 
tolto  lo  fcandalo,  cagionato  da  co- 
detta fommeflìone  fra  ’i  Popolo  ri- 
formato ..  Cosi  non  fi  può  negare 
che  l’ ubbidienza  vi  folle  fcaudalo- 
fa  un  Sinodo  nazionale  cosi  de- 
cide ..  Ma  eccovi  nell  articolo  4«. 
un  altra  decifione  , che  non  fem- 
brerà  meno  ftrana  Un  cibate  -venu- 
to alta  cogniofion  del  Vangelo  ha  bru* 
ciati  V fuoi  titoli  r e non  ha  per- 
mefl'o  per  Lo  /pao^io  di  fei  anni  il  can- 
tar MejJ'a  nella  fua  Badia  ..  Che  Ri- 
forma ! Ma  ecco  il  colmo  della  lo- 
de : Cosi  fempre  fi  è portato  FEDEL- 
MENTE , ed  ha  portate  l’  armi  pesi 

MANTENERE  IL  VANGELO  . E'  quefti  liti 

Santo  Abate  , che  lontaniamo  dal 
Papifmo  , e ’nfieme  infieme  dalla  di- 
Cciplina  di  S.  Bernardo  e di  S-  Bene- 
detto , non  ha  permetto  nella  fua  Ba- 
dia nè  Mette,  nèVefpii,  chechè  ab- 
biano potuto  ordinare  i Fondatori  * 
e. che  in  oltre,  poco  contento  dell’ 
armi  fpirituali  tanto  celebrate  da  S„ 
Paolo,  ma  troppo  deboli  per  lo  fua 
coraggio  ,.hagenerofaraejnte  portate 
l'armi  e sfoderata  la  fpada  contro 
d fuo  Principe  in  difefa  del  nuovo 
Vangelo  . dev?  effe  r ricevuto  alla. 

conclude  tutto  il  Sinodo  nar 
rionale  , e quello  Mifterio  di  pace, 
è la  ricompen.fa  della  gjieria  che  fi 
■fa  ila  propria  Patria . 

Que- 
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xxxv1  il  Quella  tradmon  del  Partito  ifi  é 
La  itetia  confervata  ner  tempi  feguenti,  e’t 
Sinodo  di  AJais  1’  anno  1620.  r in- 
perpetua Signor  di  Caftiglióne , che' 

ne’ Sino-  aveva  fcritto  con  protefi  anione  di' 
di  fegué-  v°ier  impiegare  r ad  itnitatjm  de'juoi 
ti  fino  a’  Vredeceffori , titfto  ciò  eh'  era  in  ejjo  r 
noftri  per  ^avanzamento  del  regno  di  Cri- 
liorni.  fio  . Era  codelìo  io  ftile.  La  con- 
giuntura de’  tempi  e gli  affari  di 
Alais  manifeftano  l’intenzione  di 
quello  Signore  i ed  e noto  ciò  che 
intendevano  per  Io  regno  di  Cri- 
fìo  l’ Ammiragl iadi  Cafliglione  e 1 
Dandeloc  Tuoi  PredecefTori , 
xxx ix*-  1 Miniftri  che  infegnavano  que- 

Qyalfu  fta  dottrina  credettero  ingannare  ir- 
lo fpirito  mondo  j collo  ftabilire  nelle  ior 
degli  U-  truppe  la  bella  Difciplina  tanto  I o* 
gonotti  data  dal  Signor  Tuono  . Elia  duro 
nelle  tre  meli  o circa  ; nel  rimanente  i 
guerre».  Soldati  ben  preflo  trafportacifì  agli 
ultimi  eccelli , fe  ne.  credettero  feu* 
fati  abbaftan2a , purché  fapeflero  grr 
dare:  Vii*  il  Vangelo , e’i  Baron  di 
Adrets  ben  conofceva  il  genio  di 
quella  milizia  quando , al  riferire  di 
V.Mb.  UnoStoricoTJgonotto,  foprailrim- 
T.i.Hé.  provero  che  gli  era  fatto , cheaven- 
IU.cap.9.  dola  lafciata,  non  gli  fi  vedeva  più 
acart.  imprendere  cofa  alcuna  degna  del- 
ìjy,  ijf.  Iq  flie  prime  imprefe  , fe  nè  feu fa- 
va col  dire:  ìche’n  quel  tempo  no» 
vi  era  cofa  ch’ei  non  potellè  inv* 
prendere  con  ardire  infieme  con 
truppe  mantenute  a foldo  di  vendet- 
ta y di pajjto ne , e d^  onore ^ alle  qua- 
li aveva  anch  fiotto.  Ogni  [gerani*  di 
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ftrdonoy  colle  crudeltà,  nelle  qua- 
li le  aveva  impegnate . Se  crediamo 
ai  Miniftri,  inoltri  Riformati  fono 
ancora  nelle  mede/ime  difpolìzio- 
ni,  e Colui  che.  fra  tutti  più  feri- 
ve  , Autore  de*  nuovi  Siftemi  , e 
Interpetre  delle  Profezie , ha  fatto 
anche  poco  fa  imprimere , che  V fu- 
rore nel  quale  yiyon  oggidì  coloro  } a' 
quali  vh ?»  fatta  violenta  ^ e la  rab- 
bia che  hanno  di  effere  forcati  , for- 
tificano l* amore  e l v attacco  che  ayc-  Jurìetr 
■vano  alla  Verità  . ECCO  fecondo  i Compirne - 
Miniftri  , lo  fpiritoondeinuoviMar-  « delle ■ 
tiri  fono  animati . Vrofe^ie. 

Non  giova  in  conto  alcuno  a’ no- Avyerù- 
flri  Riformati  lo  fcufaifi  delle  guer-  mento  ^ « 
re  civili  fopral’ efempio  de’  Catto-  ******  * . 
lici  fotto  Arrigo  III.  e Arrigo  IV. 
perchè  oltre  il  non  convenne  a co'{.l:/r<2"- 
defta  Gerufalemme  il  difenderli  coll’  auefi'ope- 
autorità  di  Tiro  e di  Babilonia , ben  YA  yerfo  iL 
fanno  che’l  partito  de’ Cattolici  che  me^o. 
deteftava  quegli  eccelli  e ftette  fe-  ^L. 
déle  a’ Tuoi  Re , fu  Tempre  grande  : $e  f» 

ma  nel  Partito  Ugonotto  lì  po/ì’o-  Efempio- 
no  appena  numerare  dueo  tre  Uo:  de’ Car- 
mini riguardevoli  che  abbiano  per-  tolici 
lèverato  nell’ubbidienza.  giftifichi 

Si  fanno  anche  qui  nuovi  sforzi  gh  Vs°~ 
per  moftrare  che  le  guerre  furono  nom* 
puramente  politiche , e non  di  re-  XLI. 
ligione  . Quelli  vani  difeorfi  non  Vana 
meritano  di  elfere  ribattuti  , poiché  Prete"\ 
per  vedere  l’intenzione  di  tutte  co- 
defte  guerre,  balla  leggere  i Trat-  fi.fi qùali 
tati  di  pace  egli  Editti  di  pacifica-  vogliono 
zione,  la  foftanza  de’quali  era  fem-  che  queJi- 

pie 
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fguardaf* 
fero  pro- 
priamen- 
te la  Re- 
ligione. 

XLII. 
Il  lufioni 
del  Si» 
gnorBur- 
net  i.  p. 
Iìb-IIIa 
cartedifi. 
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pre  la  libertà  di  cofcienza , e mor- 
ti altri  privilegi  in  prò  de’  Pretelr 
Riformati:  ma  giacche  ft  mette  o- 
gm  applicazione  al  giorno  d’ oggi- 
più  che  mai  nell’  ol'curare  i Fatti 
più  chiari  , è mio  obbligo  il  dirne’ 
una  fola  parola. 

Il  Signor  Burnet,  che  ha  prefar 
in  mano  ladifefa  della  Congiura 
di  Amboife  , entra  di  nuovo  a fo- 
ftenere  le  guerre  civili  , ma  di  una- 
manierada  farci  credere,  non  aver- 
egli  vedutala  nodra Storia  e le  no- 
dre  Leggi , fe  non  negli  ferirti  de” 
più  ignari  e più  furi  olì  fra’  Prote- 
stanti. Gli  perdono  l’  aver  prefo  il 
Trionvirato  tanto  famofo  fotto  Car- 
lo IX.  per  l’ unione  del  Re  di  Na- 
varra  col  Cardinal  di  Lorena , men- 
tre fuor  d”  ogni  dubbio  era*  quella 
del  Duca  diGuifa,  del  Contedabi- 
le  di  Montmorency  e del  Marcici  al- 
lò  diS.  Andrea,-  ed  io  noti  pren- 
derei nemmeno  la  pena  di  metterc- 
in  chiaro  eodefti  sbaglj  , fe  non  con- 
vinceflero-  colui  che  vi  cade  , di- 
non avere  neppure  aperti  i buoni- 
libri.  E'  cola  men  foffribile  l’aver 
prefo , come  ha  fatto  r il  difordine 
di  Vafsì  per  un  imprefa  premedita- 
ta dal  Duca  di  Guifacon  intenzio- 
ne di  diftrugger  gli  Editti  , ancor- 
ché il  Signor  di  Thou , di  cui  no» 
può  riggettare  lateftimonianza , ed 
eccettuato  Beza  troppo  appaiTiona- 
to  per  trovar  fede  in  quella  occa- 
fìone,  gli  Autori  flelfi  Protettami 
dican  l’ oppofto.  Ma  ’l  dire  che  la 
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Reggenza  fia  Hata  data  ad  Antonio 
Re  di  Navarra,  il  dife orrere  com* 
egli  fa  fopra  Tautorità  del  Reggen- 
te, e l’ afFer mare  che  quello  Princi- 
pe avendo  ecceduto  nella  fua  po- 
deità  colla  rivocazion  degli  Editti, 
il  Popolo  poteva  unirli  al  primo 
Principe  del  fangue  dopo  di  efla  , 
cioè  al  Principe  di  Condè  ; il  con- 
tinuare quelli  vani  ragionamenti  , 
dicendo  che  dopo  la  morte  del  Re 
di  Navarra , la  Reggenza  era  devo- 
luta al  Principe  fuo  Fratello  , e’1  fon- 
damento delle  guerre  civili  foffe  1* 
avere  elfo  negato  a quel  Principe»» 

«fiore  che  rii  era  doyitto  ; parlando 
con  ogni  fchietezza  , per  un  Uo- 
mo sì  decifivo  ; è un  mefcolare 
troppa  palfione  con  troppa  ignoran- 
za ne’  nollri  affari . 

Perchè  in  primo  luogo  è colà  XLIIT» 
certa  che  fotta  Carlo  IX.  la  - Reg-  Suoi  roz- 
genza  fu  data  a Caterina  de’  Medi-  2] i sbagij» 
ci  di  comun  confenfo  di  tutto  il  ? „jpro* 
Regno  , ed  eziandio  del  Re  di  Na-  -°nnÌn. 
varia  - I Giurifconfulti  del  Signor  ^ fopr3 
Burnec , che  moftrarono  , per  quan-  „]i  aftari 
to  ei  pretende,  che  la  Sieggen\a  non  diFràcia. 
foteya  ejfiere  commejj'a  ad  una  ' Don - ygj  [A 

na , ignoravano  un  colturae  coftan-  p0^/;w. 
te  flabilito  da  moltiefempj  fino  dal  tib.ó.ii* 
tempo  della  Regina  Bianca  e.  di  S.  156». 
Lodovico  . Gli  ftelfi  Giurifconfulti, 
al  riferire  del  Signor  Burnet  , ofa- 
jono  dire  che  un  l{e  di  trancia  non 
era  mai  fiato  / limato  ufeito  di  Minori*- 
td  frìma  dell ’ età  di  yentidue  anni  , 

contro  1’  efprefilà  difpofiaone  del 

De- 
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Decreto  di  Carlo  V.  1*  anno  1 37$. 
che  Tempre  ha  tenuto  il  luogo  di 
Legge  in  tutto  il  Regno  fenz’alcu- 
-na  contraddizione  . L’  allegarci 
Ivi.  616.  quelli  Gmrifconfulti  , e ’l  fare  un 
Diritto  della  Francia  di  lor  ignorati- 
ti  ed  inique  derilioni  , è un  pren- 
der per  Legge  del  Regno  i precetti 
de’ Ribelli. 

XLIV.  Il  Principe  di  Condè  parimente 
Conti-  non  ha  mai  pretefa  la  Reggenza  , 
nuazione  neppure  dopo  là  morte  del  Re  fuo 
delle  II*  Fratello  ,*  e ’n  vece  di  aver  rivoca- 
lufioni  ta  jn  dubbio  1*  autorità  della  Regi- 
mi Si-  na  Caterina  , quando  ei  prefe  l’ar- 
gnerByr-  non  fondoflì  che  fopra  ordini  fe- 
Bet*  greti  . eh’  ei  pretendeva  aver  r ice-' 
vuti.  Ma  l’inganno  del  Signor  Bur- 
net,  farà  nato  forfè  dall’ aver  udito 
dire  che  coloro  i quali  li  unirono 
col  Principe  di  Condè  per  la  dife- 
fa  del  Re  che  pretendevano  eflerc 
prigione  fralle  mani  di  quei  di  Guifa , 
diedero  al  Principe  il  titolo  di  Pro- 
tettore e Difenfore  legittimo  del  Re 
Thuatt.  e del  Regno.  Un  Inglefe  abbagliato 
tib.19.  dal  titolo  di  Protettore , ha  penfa- 
H6i.  La  to  feorgerein  quello  titolo , fecon; 
"Poplin,  do  l’  ufo  del  fuo  Paefe  , l’ autori- 
lib" tà  di  un  Reggente.  Il  Principenon 
vi  pensò  giammai  , perchè  viveva 
per  anche  fuo  Fratei  Maggiore  , il 
Re  di  Navarra  .*  per  lo  contraria  , 
non  gli  vien  dato  il  vano  titolo  di 
Protettore  e di  Difenfore  del  Re- 
gno , che  ’n  Francia  non  lignifica 
cofa  alcuna  , fe  non  perchè  ben 
vedeva#  di.  non  a ver  a dargli  tito- 
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lo  alcuno  fecondo  la  Legge  . 

Lafciamo  dunque  il  Signor  Bur- 
net.  Straniero  che  decide  di  noftra 
Legge  Cern*  averne  neppure  una  tin- 
tura di  cognizione.  I Francefi  la 
prendono d’  altra  maniera , e Sfon- 
dano fopra  alcune  lettere  della  Re- 
gina, che  pregava  il  Trincipe  a con- 
tentar  fi  di  confermar  la  Madre  e i 
Figlinoli , e tutto  il  tfegno  contro  colo- 
ro che  ne  volevamo  la  rovina.  Ma 
due  ragioni  convincenti  non  iafeia- 
no  alcun  rifugio  a quello  vanopre- 
tello . La  prima  fi  è , che  la  Regi- 
na la  quale  faceva  al  Principe  co- 
detta efortazione  in  fegreto  , non 
ne  aveva  la  podeftà , perchè  è co- 
fa  certa  che  la  Reggenza  l’era  fia- 
ta commetta  colla  condizione  di 
non  far  cofa  alcuna  di  confeguenza 
che  nel  Configlio  , colla  faputa  e 
col  parere  del  Re  di  Navarra , co- 
me primo  Principe  del  Sangue  , e 
luogotenente  generale  ttabilito  dal 
confenfo  degli  Stati  in  tutte  le  Pro- 
vincie e in  tutti  gli  Eferciti,  la  Mi- 
norità dinante  . Come  dunque  il 
Re  di  Navarra  conobbe  eh’  ella 
averebbe  mandato  il  tutto  in  rovi- 
na col  defidero  inquieto  che  la  tor- 
mentava di  conservare  la  fua  auto- 
rità , e fi  volgeva  affatto  al  Princi- 
pe e agli  Ugonotti,  il  giutto  timo- 
re eh’  egli  ebbe  a poter  eglino  di- 
venir i padroni } ed  alla  fine  la 
Regina  fletta  con  un  colpo  di  di- 
fperazione  poter  metterli  fratte  lo- 
ro mani  inficine  col  Re  , fece  eh’ 

‘ egli 
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egli  rompeflè  ogni  mifura  alla  Pria» 
cipefla  - Gli  altri  Principi  del  San- 
gue gli  erano  uniti  non  meno  che 
i Principali  del  Regno  e ’l  Parla- 
mento. Il  Duca  di  Guifa  nulla  fe- 
ce che  per  ordine  di  quello  Rei 
e la  Regina  venne  sì  ben  in  cogni- 
zione che  pa/Tava  la  fua  podefta  in 
quello  domandava  al  Principe  , che 
non  osò  mai  fervidi  verfo  di  effo 
«r  ih  re  parole  che  di  quelle  dr  in- 
vito: di  modo  che  le  lertere  tan- 
to vantate  non  fono  , a dir  vero  , 
che  inquietudini  di  Caterina^  e non 
ordini  legittimi  della  Reggente  ; 
tanto  più , ed  è quella  la  feconda 
«fcrootoazione , chic  la  Regina  non 
Jìu  ' ascoltava  il  Prrncipc  che  per  *»  mo. 
*'**  mento  ^ e per  lo  vano  terroreche 
aveva  conceputo  di  edere  fpogliata 
di  fua  autorità  : di  modo  che  ben 
credevafi  , dice  il  Tuano , eh’  ella 
farebbefi  ritirata  da  queir  intenzio- 
ne fubito  che  li  fo/feriavuta-  da’  fuoi 
timori . 
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In  fatti,  là continuazionfa  vede- 
re ch’ella  rientrò  con  fin  ceriti  nel- 
le intenzioni  del  Re  di  Navarca } e 
poi  non  cefsò  di  trattare  col  Prin- 
cipe per  richiamarlo  al  proprio  do- 
vere . Così  le  lettere  della  Regina , 
c tutto  ciò  che  ne  feguì,.  non  e ri- 
putato dagli  Storici  che  un  vano 
pretello  - Beza  fteffo  fa  vedei  e ab- 
badanza  che  tutto  fi  aggirava  fopra 
la  Religione  ? Copra  gli  Editti  vio- 
d>pra  il  pretefo  omicidio  di 
Vatói.  il  Principe  non  fi  mode  nè 

fece 
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fece  chiamare  l’ Ammiraglio  per 

prender  i*  armi  , fe  non  ricercato  e 
più  cl/e  fupplicato  da  quei  della  RE" 

.licione  ) di  prenderti  in  fu*  protezio- 
ne fatto  il  nome  e ’l  autorità  del  2(f  e 
de' f noi  Editti. 

„ In  un  Adunanza  nella  qual  erano  XLVTL 
i Trincipali  della  Chiefa  , fu  propO*  Prin,.a 
ila  la  quiflione  , fe  poteva/ì  in  co- 
fótwiz  far giujlifia  del  Duca  di  Gin-  ar  j: 
fa , e ciofen\a  gran  male  j perche  tuttj  j 
così  fu  propoflo  il  cafo  / e fu  ri-  Miniftri, 
ipofto  , che  f offe  meglio  il  foffrìre  ciò  e la  pace 
che  piace ffe  a Dio  , mettendo fi  folo  fatta  loro 
fui  la  dijenfiva , fe  la  neccffttà  aveffe  malgrado 
ridotte  a quel  punto  le  Chiefe ma  Teftimo- 
qualunque  cofa  fuccedeffe 9 non  fi  do - manza  di 
t ’eya  effer  ì primi  a trar  dal  fodero  s 

je  fpade . Ecco  dunque  un  punto  ri-  * *"*  - 
foluro  nella  nuova  Riforma , che  fi 
poteva  fenza  fcrupolo  far  la  guer- 
ra alla  Potenza  legittima  , per  lo 
meno  collo  Rare  fuila  difefa.  Ora 
prendeva!!  per  attacco  la  rivocazion 
degli  Editti  : di  modo  che  laRifor- 
ma  fiatili  come  dottrina  collante , 
poter  ella  combattere  per  la  liber- 
tà dicofeienza,  in  pregiudicionon 
folo  della  Fede  e della  pratica  de- 
gli Apposoli  s ma  anche  della  fo- 
ienne  proteftazione  che-fieza  ave- 
va fatta  domandando  giuflizia  al 
Re  di  Navarra  j eh'  era  proprio  del - 
la  Chiefa  dì  Dio  f< offrir  e i colpi  , e non  t 
Avventarne  j ma  eh'  èra  neceffario  il 
ricordarfi  che  quefi' ancudine  aveva 
confumati  molti  martelli  . Quell*  e- 

Xpieiììone  capto  lodata  nel  Partito 

non 
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non  fu  che  uri  illusone,  perchè 
alla  fine  contro  la  natura  dell’  an- 
cudine fi  pofea  percuotere',  e fian- 
co di  foffrire  i colpi , cominciò  ad 
avventarne  . Beza  che  fi  gloria  di 
quella  fentenzà  fa  egli  Hello  in  al- 
tro luogo  quella  dichiarazione  im- 
portante innanzi  a tutta  la  Crifiia- 
nità  , dh'  egli  ayeya  ayyifatì  /opra  C 
obbligo  loro  tanto  il  Signor  "Principe 
di  Condì  quanto  il  Signor  Ammiraglio 
e tutti  gli  altri  Signori  e Perfine  di 
ogni  fiato  che  Jaceyano  profejfion  del 
Vangelo  , per  indurti  a mantenere  , 
con  tutti  1 mezzi  Possibili  ad  essi, 
V autorità  degli  editti  del  B^e  e l'inno 
ccn\a  de'  poyeri  oppreffi  j e poi  ha 
fempre  continuato  in  quefia  medefima 
yolonta  -,  e fonando  ogni  yolta  ognu- 
no di  fieryirfi  dell'  armi  colla  modfiia 
•maggiore  e pcfiibile  , e di  cercare  , do- 
po l'  onor  di  Dìo  , la  pace  in  ogni 
co  fa  , purché  non  fi  giunga  a lafciarfi 
forprendere  ed  ingannare  . Ch’  erro- 
re, autorizzando  la  guerra  civile  , 
credere  aver  foddisfatto  al  proprio 
dovere  raccomandando  ia  modefiia 
ad  un  Popolo  in  arme  J E quanto 
alla  pace  , non  ifeorgeva  egli  che 
la  ficurezza  da  elfo  domandata  , 
averebbe  fempre  fomminiftrati  pre- 
cedi o di  allontanarla  o di  romper- 
la ? Intanto  co’  Tuoi  fermoni , ei  fu, 
come  lo  confefla , uno  de’ principa- 
li ifiigatori  di  guerra:  uno  de’ frut- 
ti del  fuo  Vangelo  , fu  l’infegnare 
a Sudditi  e ad  Ufc’ali  della  Coro- 
na quello  nuovo  domare  . Tutti  i 

Mini- 
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' Miniflri  entrarono  ne’  fiioi  fentimen- 
ti‘,  ed  egli  flelTo  racconta  , che 
quando  fi  parlò  di  pace  , i 'Miniflri 
di  tal  maniera  vi  fi  oppolferO , che 
’l  Principe  rifoluto  di  concluder- 
la 3 fu  colli  etto  ad  efcluderli  tut- 
ti dalla  diliberazione  : perchè 

volevano  impedire  che  dal  Parti- 
to folle  fofferta  la  minor  eccezio- 
ne nell’  Editto  che  gli  era  più  fa- 
vorevole. ( Era  quel  di  Gennajo)  . 
Ma’!  Principe,  che  per  lo  ben  del- 
la pace,  aveva  acconfentito  ad  al- 
cune modificazioni  affai  leggiere  , 

le  fece  leggere  alla,  prefeno^a  della 
2\j&i/tà  , noi t -volendo  che  altri  dìcej- 
fero  il  lor  parere  , fé  non  i Gentiluo- 
mini armati , come  diffe  ad  alta  -vo- 
ce nell ’ Adunanza  »*.  di  modo  che  i 
Minifri  non  furono  poi  afcoltati , tte 
amtnefji  per  darne  i laro  fuffragj  : 

con  quello  mezzo  la  pace  fu  con- 
clufa,  e tutte  le  claufole  del  nuovo 
Editto  fanno  vedere , che  ’n  quella 
.guerra  non  trattava!!  che  di  Reli- 
gione . Vedefi  ancora  che  quanto 
a’  Miniflri  ella  farebbe!!  continuata 
per  ottenere  le  condizionipiù  van- 
taggiofe  che  da  elfi  furono  propo- 
ne a fingo  in  una  Scrittura  , nella 
quale  aggiugnevano  molte  altre  co- 
fe,  all’Editto  di  Gennajo,  e ne  fe 
cero , come  dice  Beza , la  dichiara- 
zione, affinché  la  Vcfierità  foffea~vvi- 
fata  , come  fi  fojfer  portati  , in  quell" 
affare  . E'  quella  dunque  un  eterna  te* 
ftimonianza  che  i Miniflri  approva- 
yan  la  guerra , c volevan  anche , 

più 
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più  che  i Principi  c ie  Genti  in  ar- 
me , che  fo/Te  continuata  fopra  "ii 
fol  motivo  della  Religione  , che 
ora  vorrebbefì  efciufo . Ed  ecco , 
per  confenfo  di  tutti  gli  Autori  Cat- 
tolici e Proteftanti  , il  fondamento 
delle  prime  guerre  intraprefe . 
XLVHI.  lealtre  guerre  fono  prive  ezianr 
Le  altre  dio  de’ più  vani  pretefti , perchè  la 
^uerrefo-  Regina  concorreva  allora  con  tutte 
no  lènza  Jé  Potenze  dello  Stato  ; e non  lì  alle- 
aleai  pre-  gan0  per  ifeufa  che  feontentezze  e 
telt0,  contravvenzioni:  cole  tutteyche  in 
fomma  , non  hanno  alcun  pefo  fe 
non  prefupponendo  r errore  y chei 
Sudditi  abbiano  diritto  di  prender 
l’ armi  contro  il  for  Re  per  la  Re- 
ligione » ancorché  la  Religione  non 
preferiva  che  ’1  fo /Ferimento  e Pub- 
XLIX.  bidienza, 

Rifpofte  Lafcio  ora  efanvmare  a’  Calvini- 
del  Sign.  -fti,  fe  ’1  difcorfo  deJ  Signor  Jurieu 
Jurieu.  abbia  alcun’  apparenza  di  verità  , 
allorch’  ei  dice  che  codefto  è un 


. . . litigio  , in  cui  la  Religione  fola  fi  è 

. 0?  trovata  per  accidente  , e per  feryir 
'della  'd*  pretefta  ; , poiché  vede/ì  per  lo 
form.  i.  contrario  che  1 a Religione  n’eral’ 
part.  cap.  e/Tenziale  e la  Riforma  del  gover- 
X.  a cart.  «io  non  era  che  ’l  vano  prete/lo , 
301.  onde  proccuravafi  di  coprir  1’  i- 
gnominxa  di  aver  prefa  a fare  una 
guerra  di  Religione  5 dopo  aver 
tanto  proteftato  di  non  avere  che 
dell’  orrore  per  limili  macchina- 
zioni . 

Ma  ecco  un  altra  feufa  prepara- 
ta da  quello  dotto  Mùùlhd  al  fuo 

' Far- 
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•Partito  nella  congiura  di  Amboife,  . . 
allorché  rifponde  che  ’»  ogni  cafo  Iv>’  e*P: 
ella  non  e peccaminofa.fe  non  fecon-  11'aear» 
•do  le  regole  del  Vangelo  . E’  dunque 
•come  un  nulla  a’  Riformatori  i qua- 
li non  ci  vantano  che  ’l  Vangelo,, 

■il  formare  una  cofpirazione  che 
dal  Vangelo  è condannata  , e lì 
confolerannó  purché  non  ne  com- 
battano che  le  regole  fante  . Ma 
la  continuazione  delle  parole  del 
Signor  Jurieu  fata  ben  vedere  eh’ 

-ei  non  ha  maggior  cognizione  del- 
la Morale  che  del  Criftianefimo  , 
perchè  ardilce  di  fcrivere  in  que-  Ir*. 

■iti  termini  • La  tirannia  de  Principi 
di  Gufa  non  poteva  ejjere  abbattuta 
■che  da  una  grand'  eftufione  di  J 'angue ; 
lo  fp  trito  del  Cr:fi  tane  fimo  ciò  non  per- 
mette j ma  fe  giudicafi  di  ejuejt  im- 
prefa  colle  regole  della  Morale  del  , 

Mondo  , ella  non  è 'n  tutto  peccami - 
no  fa . Pure  fecondo  le  regole  della 
Morale  del  Mondo  , l’Ammiraglio 
conofceva  efiere  la  congiura  sì  de- 
teftabile  e sì  ignominiofa  ; come 
•Uomo  d’  onore  e non  fidamente 
come  Criltiano  ne  concepi  tane’ or- 
rore j e la  corruttela  del  mondo 
non  è giunta  per  anche  a tal  fe- 
gno  di  trovar  dell’innocenza  in  a- 
aioni,  nelle  quali  fi  fono  vedute 
egualmente  polle  fottofopra  le  leg- 
gi divine  ed  umane 

Il  Minifìro  non  riufeì  meglio  nel 
Tuo  difegno  , allorché  ’n  vece  di 
giullificare  i fuoi  pretefi  Riformati 
fopra  le  lor  ribellioni , fi  appiglia 
T Ofn,  II,  R a 
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a far  vedere  la  corruttela  della 
Corte  contro  la  quale  fi  fon  ribel- 
- lati , come  fe  i Riformatori  avef- 
fero  dovuto  ignorare  il  precetto 
/.  Vetr.  Appoltolico:  Ubbidite  à -vojiri  Signo- 
JiU  -r; , ancorché  nojofi. 

Le  Tue  lunghe  recriminazioni  , 
onde  riempie  un  volume  , non  fon 
di  miglior  valore  , poiché  trattali 
Tempre  di  fapere  fe  coloro  che  ci 
fono  efaltati  come  Riformatori  del 
Genere  Umano,  ne  abbiano  dimi- 
nuiti o accrefciuti  i mah , e fe  deb- 
bano eflere  confi  deiati  o come  Ri- 
formatori, che  gli  correggono  , o 
piuttofto  come  flagelli  mandati  da 
t.  Dio  per  darne  il  gaftigo . 

Qu litio-  Si  potrebbe  qui  trattar  la  qui- 
ne  fopra  Rione,  s’  è vero  che  la  Riforma  , 
lofpirito  com’ella  fe  ne  gloria  , abbia  mai 
della  Ri-  penfato  a ftabihrfi  colla  forza:  ma 
iornia  ; dubbio  è facile  da  rifolverfi  col 
le  tolìe  mezzo  di  tutti  i Fatti  fino  a quello 
uno  ìfi  punto  veduti  . Sinché  la  Riforma 

manfue-  *u  debole  5 * vero  c^e  ^ diede  a 
tudine  o vedere  Tempre  umile  , ed  efpofe 
di  viole-  ancora  come  fondamento  di  Tua 
za.  Religione,  il  non  creder  permeflo 
Crit.t.  1.  a feftefla,  non  folo  il  fervidi  del- 
Lett.n.n.  1 la  forza,  ma  eziandio  il rintuizar- 
a carte  ]a . Ma  ben  prello  venne  a notizia 
UQ.e/èg.  c|jC  tutto  ciò  altro  non  era  fe  non 
Lett.  1 6.  una  ^ quelle  modellie  che  fonoin- 
n 9,a ^'Spirate  dal  timore,  e un  fuoco  fot- 
3iJ.  t0  ]e  cenerj  coperto  , perchè  ap- 
pena la  nuova  Riforma  potè  ren- 
derli la  più  forte  in  qualche  Re- 
gno, vi  volle  regnar  fola.  In  pri- 
mo 
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rao  luogo  , i Vefcovi  e i Sacerdoti 
non  vi  .ebbero  più  Scurezza  ; in  • 
fecondo  luogo  , i buoni  Cattolici 
furono  condannati  .all’  efilio,  ban- 
diti, privati  delle  1 or  facoltà,  e’n 
qualche  luogo  della  vita , col  mez- 
zo di  pubbliche  leggi  ; come  per 
cagione  di  efempio , nella  Svezia  % 
benché  abbiali  voluto  dire  il  con- 
trario ; ma  ’I  fatto  non  n’  è men 
certo . Ecco  a qual  fegno  fono  gi- 
unti colóro  che  prima  fclamavano 
tanto  contro  la  forza  ; e per  giu- 
dicare di  quanto  doveva!!  attende- 
re da  tali  princjpj,  altro  non  ave- 
va!ì  a conlìderare  che  I a rigor  oti- 
ti, 1 amarezza,  e l’ alterigia  fpar- 
fe  ne’ primi  Libri  e ne’  primi  Ser- 
moni de’  prete!!  Riformati  ; le  lo- 
ro fanguinolente  invettive  ,•  le  ca- 
lunnie onde  diffamavano  la  noftra 
dottrina;  i facrileg;  , l’empierà  , 
le  idolatrie  che  non  celiavano  di 
rinfacciarci  ; l’odio  che  ispirava- 
no contro  di  noi  ; le  ruberie  che 
furono  1’  effetto  delle  prime  lor  [if  14.' 
prediche  : l' af pretta  e la  -violenta  Be\a  iti, 
che  ti  videro  ne’  cartelli  fedizi oli  *• a carr» 
contro  la  Melfa . 

Ma  molte  Perfone  favie,  diceti, 
difapprovarono  que’ cartelli  : tanto 
peggio  per  lo  Partito.  Proiettante  , L,onle' 
nel  qual  era  tanto  eftremo  f eccef-  JeScffti»' 
fo  , che  non  poteva!!  reprimere  “irò  vio- 
lai rimanente  de’Savj  . I cartelli  ]entoch* 
furono  fparli  in  tutto  Parigi  , a f-  era  do* 
nifi  e ieminati  per  tutte  le  ttrade,  minante 
attaccati  perfino  alla  porta  della  cam - nella  Ri* 
R 2 m~  forma» 
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ivi-  nera  del  J{e  ; e i Savj  che  gli  di- 
fapprovavano  , per  impedirli  non 
prendevano  alcun  mezzo  efficace. 
/•I Allorché  il  pretefo  Martire  Anna 
ìùo  a ' ^ Borg°  ebbe  dichiarato  in  tuo- 
c ari  66 a.  no  di  Profeta  al  Prefidente  Minard 
Beza  lib.  da  etto  non  voluto  fuo  Giudice  , 
/.  che  non  ottante  il  fuo  non  voler 
ia  'Po-  attenerli  dal  fargli  il  .procedo  , et 
flìn.tib.j  non  farebbe  nel  numero  de  fuoi 
J.44»  Giudici  , i Protettami  feppero  be- 
ne dar  compimento  alla  fua  pro- 
fezia, e ’l  Prefidente  fu  uccifoful- 
ja  fera  nell’  entrare  in  fua  cafa  . Si 
feppe  di  poi  che  ’l  Maftro  e ’lSant* 
Andrea  oppottiffimi  al  nuovo  Van- 
gelo , averebbono  avuta  la  (letta 
forte,  fefoflero  andati  a Palazzo; 
tanto  era  pericolofo  1’  offendere  la 
Riforma  quantunque  debole  j e lap- 
piamo dallo  fteffo  Beza  , che  lo 
%.]b. 3.148  Stuart  Parente  della  Regina,  Uomo 
.ann.1160  di  efccuzjone , e zelantiffimo  Prote- 
stante , vifitava  f reente  nel  carcere 
del  Pala\z°  in  Parigi,  alcuni  frigio* 
ni  per  materia  di  Religione  . Non  po- 
tè elfer  convinto  di  aver  fatto  il 
colpo,-  ma  fempre  fi  vede  il  ca- 
nale per  cui  potevafi  aver  comu- 
nicazione e fia  come  fi  voglia  , 
nè  al  Partito  mancavano  Perfonc 
efecutrici , nè  potevanfi  acculare 
di  aver  fatta  quella  congiura  fe 
non  coloro  che  s’intereflavano  per 
Anna  del  Borgo  . E*  facile  il  pro- 
fetizzare, quando  fi  hanno  Angio- 
li tali  per  efecutori  . La  ficurezza 
4i  Anna  del  Bprgo  nel  inoltrare 

cao- 
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tanto  dillintamente  l’ avvenire  , fa- 
vedere  abballanza  il  buon  avvifo' 
eh’  egli  avea  ricevuto  , e quanto- 
dice  la  Storia  del-Tuano  per  dar- 
celo a credere  un  Indovino  più- 
che  un  Complice  di- tanto  delitto  , 
fi  fa  conofcere  per  un  addizion  di 
Ginevra  . Non  dee  recar  dunque- 
flupore  che  un  Partito  il  quale  nu- 
driva  fpiriti  tali  , fiali  dichiarato 
fubito  che  ha  trovato  qualche  de- 
bolezza di  Governo  $ e noi  ve- 
demmo che  a ciò  non  mancofli. 

Un  nuovo  Difenfore  della  Ri*  lh' 
forma  è perfuafo  da  i.  cbflumi  po-  Vane 
co  calli,  e da  tintele  azioni  del  feufe. 
Principe  di  Condè , che  nel  di  lui  prò-  Crit.T.i.- 
cedere  pii*  di  ambizione  trovavafi  che  Zett.t.n.  j! 
di  Religione  , e che  la  Religione 
n°n  gli  ferri  che  a troyare  ftrotnenti  eJe&‘ 
di  f*A  yendetta.  Con  quello  crede  . . - t 
ridurre  il  tutto  alla  Politica  c -fcu-  -v*‘  * ' , 
fare  la  fua  Religione  , fenza  pen-  7'é  - 
fare  che  quello  appunto  gli  rinfac- 
eia  che  una  Religione  la  quale  di- 
cevali  riformata , fia  Hata  unolìro- 
mento  sì  pronto  della  vendetta  di 
un  Principe  tanto  ambizioso  . E 
quello  in  tanto  è ’l  delitto  di  tut- 
to il  Partito . _Ma  che  ci  dice  co- 
delio  Autore  del  faccheggiamento 
delle  Ghiefe  e Saerillie , e del  rom- 
pimento delle  Immagini  e degli  Al- 
tari ? Crede  foddisfare  a tutto  di- 
cendo , che  nè  colle  preghiere  , nè  • 

colle  rimofiran^e  , nè-  co’  ga fighi 
Principe  potè  arreftarè  que'  danni  . 1 . 

Codetta  non  è feufa  : è una  prova - 
R 3 del- 
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della  violenza  che  regnava  nel  Par- 
tito , del  quale  i Capi  non  pote- 
vano frenare  ihfurore . Ma  ho  gran 
timore  che  abbiano  operato  cogli 
ifelC  fèntimenti  di  Cranmero  e de- 
gli altri  Riformatori  dell’  Inghil- 
terra i che  > ne’  lamenti  che  face- 
vanfi  contro  gli  fpezzatori  delle 
turn.i.p.  Immagini,  ancorché  fofjero  di  umore 
ih.  i.  a eli  rijìrigner  fra  termini  H zelo  del 
(arte.  13.  Popolo  } non  "volevano  fi  procedere  di 
€ una  maniera  atta  a fargli  perdere  0- 

gni  coraggio.  I Capi  de’noftri  Cal- 
vinifti  non  operarono  in  altra  for- 
ma , ed  ancorché  per  capo  d’ ono- 
re biafimafiero  que’  furiofi  , non  ve- 
diamo ne  folle  fatta  alcuna  giudi- 
zia  . Bada  leggere  la  Storia  di  Be^ 
za,  per  vedervi  1 noftri  Riformati 
' Sempre  pronti  nel  minor  romore 
a prender  1’  armi  , a rompere  le 
prigioni , ad  occupare  le  Chiefe  j 
e non  fi  vide  mai  gerite  più  fedi- 
ziofa.  A chi  non  lon  note  le  vio- 
lenzeche  la  Regina  di  Navarra  e- 
fercitò  contro  i Sacerdoti  e con- 
tro i Claudrali  ? Modranfi  anepra 
le  torri  dalle  quali'  erano  precipi; 
tati  i Cattolici , e gli  abili!  ne 
quali  eran  gettati.  I pozzi  del  Ve- 
scovado ne' quali  erano  annegati  in 
Nimes , e i crudeli  dromenti  ond' 
era  folito  il  fervirfi  per  codri- 
gnerli  ad  andare  alla  Predica  .non 
lòno  men  giunti  a comun  notizia. 
Vi  fono - per  anche  delle  informa- 
zioni e delle  fèntenze  , dalle  quali 
apparifce  che  quell’ enormi  elécu- 

zio- 
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2Ìoni  fi  facevano  per  diliberazio- 
ni  del  configlio  de  Protestanti.  Si 
ha  T originale  degli  ordini  de  Ge- 
nerali , e di  quelli  delle  Città , a 
richieda  de’  Confidori , per  codri- 
gnere  i Papìfii  ad  abbracciar  la 
Riforma  a for\a  di  taJTe  , di  allog- 
giamenti , di  demolizioni  di  cafe  , e 
di  feoprimenti  di  tetti  , Coloro  che 
fi  allontanavano  per  evitare  code- 
ite  violenze  , erano  fpogliati  de’ 
loro  beni  i i Regidri  de’  Palazzi 
pubblici  di  Nimes,  di  Montauban, 
d’ Alais  , di  Mompellieri , e delle 
altre  Città  del  Partito  , fono  pie- 
ni di  tali  Decreti  : ed. io  non  ne 
parlerei  fe  non  fi  fentilTero  i la- 
menti , onde  i nodri  fuggitivi  ri- 
empiono tutta  l’ Europa . Quelli  fon 
coloro  che  ci  vantano  la  lor  man- 
fuetudine  : ballava  il  lafciarli  fa- 
re , perch’  eglino  applicavano  a 
tulto  la  Sacra  Scrittura  e cantava- 
no .con  melodia  de’  Salmi  rimati  . 
Trovarono  ben  predo  i mezziper 
metterli  in  ficuro  contro  i marti- 
rj,  ad  imitazione  de’  lor  Dottori, 
che  dettero  fempre  in  luoghi  difi- 
curezza  , mentre,  davano  agli  al- 
tri coraggio  ; e Lutero  e Melato- 
ne, e Bucero  e Zuinglio  , e Cal- 
vino ed  Ecolampadio  , e tutti  gli 
altri  fi  fecero  ben  predo  degli  A- 
fì li  ficuri:  e fra  i Capi  de’  Rifor- 
matori io  non  ricònofco  alcun  Mar- 
tire , eziandio  falfo , quando  quelli 
non  fia  forfè  unCranmero,  il  qua- 
le, come  abbiamo  veduto  , dopo 
R 4 aver 
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aver  due  volte  rinegata  la  Tua  F€* 
de , non  fi  rifplvette  a morir  pro- 
fetandola , fe  non  quando  vide  la 
fua  abjura  , efler  inutile  per  fai- 
vargli  la  vita. 

LIII  Ma  a che  prò  dirafiì  , ridurre 
Contro  a memoria  codefte  cole  , perchè- 
coloro  un  Minirtro  infaftidito  vi  venga  a. 
che  po-  dire,  non 'voler  voi  con  quello  fe 
tefl'ero  non  inafprir  gli  animi  ed  opprime- 
dire,ciò  re  gl’ infelici  i Goderti  timori  non 
non  ap-  debbono  impedirmi  il  racconto  di 
par  tene-  cjò  che  tanto  man  deliamente  ap- 
re alno-  partiene  al  mio  argomento  e ciò 
menr^0*  c^e  * Proteftanti  ragionevoli  da  me 
co*  polfono  efigere  in  una  Storia  , è> 
che  lenza  allegare  i lor  Avverfa- 
r j , io  afcolti  anche  Hoxv  Autori  k. 
Faccio  di  più,  e non  contento  di 
afcoltarli  , mi  faccio  ragione , per 
dir  così  , colla  loro  tertimonian-r  . 
za.  Aprano  dunque  gli  occhii  no- 
rtri  Fratelli  ; volgano  lo  Iguardo- 
alla  Chiefa  antica  che  per  tanti; 
fecoli  di  una  perfecuzione  cosi, 
crudele  non  è mai  fuggita  nè  per 
un  fol  momento  , nè  in  un  foli 
Uomo  , e fu  veduta  non  meno 
fommefia  fiotto  Diocleziano  ed  an- 
che fiotto  Giuliano  l’Apoftata,  al- 
lorché riempiva  di  già  tutta  la  ter- 
ra , che  fiotto  Nerone  e fiotto  Do-- 
iniziano  allorch’  era  appena  nafcen- 
te  : in  quello  veramente  fi  vede  il 
dito  di  Dio . Ma  non  vi  è alcuna 
fomiglianza  con . erta  , allorché  fi 
corre  alle  fiollevazioni  fiubito  che 
it-può,  e molto  più  durante  guer--. 


I 


i 


re. 


Digitized  by  Google 


• 1 e. 


Zfb.  X. 

rt  che  la  pazienza  .•  L’efperienza 
ci  fa  vedere  abbaftanza  in  tutti  i 
Partiti  , che  1’ oftinazion  e Ja  pre-* 
venzione  poffono  imitar  la-forza, 
almeno  per  qualche  tempo,  e non 
fi  chiudon  nel  cuore : le  maffime 
della  manfuetudine  Criftiana , quan- 
do fi  cambian  sì  predo  , non  fo- 
le in  pratiche  j ma  anche  in  -mat- 
erne opporte  , con  deliberazione , 
e col  mezzo  di  decifioni  elprefle,- 
come  fi  videro  aver  fatto  i Pro- 
tettami. B’  quefta  dunque  una  ve- 
ra Variazione  nella  loro  dottrina, 
ed  un  effetto  della  perpetua  infta- 
bilirà,  che  dee  far  confiderare  la 
lor  Riforma  come  un  Opera , del- 
la natura  di  quelle  che  nuli’  aven- 
do fe  non  d’umano,  gi urtala  maf- 
fima  di  Gamaliele  , debbon  effere 
ridotte  a nulla; 

L’omicidio  i'eguito  nella  perfo-: 
na  di  Francefco  Duca  di  Guifa  non 
dee  elfer  porto  in  dimenticanza  in 
quefta  Storia,  perchè  1’  Autore  di 
etto  mefcolò  la  fua  Religione  nel 
fuo  delitto  . Bcza  ci  rapprel'enta  il 
Poltrot  come  mo/fo  da  impulfo  fe- 
gret°3  allorché  rifolvette  1’  infame 
colpo  : e a fine  di  farci  intendere 
che  l’ impulfo  fegreto  era  di  Dio  , 
ci  dipinge  anche  lo  fletto  Poltrot 
pronto  ad  efeguire  1’  enorme  dife- 

gno  , pregando  ardentiffmamente  Dio  , 
che  gli  facelje  la  grafia  di  cambiar- 
gli la  fua  -volontà , fe  quanto  ei  vole- 
va fare  gli  fojfe  fpiacevole  ,•  oppure 
gli  fomminijìrajfe  cofani*  e forila  ba- 
R-  f ; (lan~- 


LIV. 

L*  omici- 
dio nella 
perfòn3 
del  Due», 
di  Guifi 
commef- 
fo  dal 
Poltrot  j * 
confide- 
rato  nel- 
la Rifar*  * 
ma  come  : 
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Re  ligio-  • 
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fi  Ante  per  uccidere  quel  tir  Anno  , e 
con  quel  me'sgo  liberare  Orleans  dal- 
la  difirucione  , e tutto  il  Regno  da 
una  si  mifera  tirannia.  Sopra  code  fio 
lyi.  169.  fondamento  , e la  fera  dello  fìefifio  gi- 
orno , fegue  Bpza  » ei  fece  il  fuo 
colpo,  ciò  avvenne  in  quell’  entu- 
liafmo,  e come  ufeendo  da  quell’ 
ardente  Orazione  . Appena  i notòri 
Riformati  feppero  la  cofa  efifer  con- 
dotta a fine,  ne  refero  grafie  fulen- 
nemente  a Dio  con  efir aordinaria  al- 


iti. igo.  le&reo&a.  Il  Duca  di  Guifa  era  Tem- 
pre fiato  f oggetto  del  lor  odio  . 
Dacché  conobbero  aver  della  for- 
za, furono  veduti  congiurare  alla 
5 lua  rovina , e ciò  fecero  col  pa* 
,rtV-rV  reie  èe’loro  Dottori  . Dopo  il  di- 
*2  F‘  77*  fordine  di  Vafsì  , ancorché  folle 
■-  * cola  certa  ch’egli  aveva  fatti  i fuoi 
sforzi  per  acquietarlo  , il  Partito 
_ folle  volli  contro  di  lui  con  orribi- 
li dimori;  e Beza  , che. ne  portò 
i lamenti  alla  Corte , confetta  aver 
til  A infinite’  -volte  defiderato  e pregato  Dio  , 
• o di  cambiare  il  cuore  al  Signor  di 
Guifa , ciò  che  tuttavia  noti  ha  mai 
potuto  fperare  , o di  liberarne  il  Ro- 
gito ; del  che  chiama  in  teftimonio  tut- 
ti .coloro  che  hanno  udite  le  fue  predi- 
che e le  fine  or  a ctoni . Nelle  fue  pre- 
diche dunque  e ’n  pubblico  ei  fa- 
ceva piu  volte  quefte  orazioni  fedi- 
ziofe,  all’ufo  di  quelle  di  Lutero, 
onde  abbiamo  veduto  eh’  ei  l'ape* 
va  così  bene  /limolare  il  mondo  , 
e fufeitare  degli  efecutori  delle  fue 
profezie.  Con  quelle  orazioni rapr 


pre- 
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prefentavafi  il  Duca  di  Guifa  co- 
me un  perfecutore  oftinato,  da  cui 
era  neceflario  il  defiderare  che  Id- 
dio liberale  il  Mondo  con  qualche 
colpo  non  ordinario  . Quanto  di- 
ce Beza  per  ifcufar'fi  , cioè  eh'  ei 
non  nominava  in  pubblico  il  Signor  di 

Guif*  , è troppo  materiale  . Che 
importa  il  nominare  un  Uomo 
quando  fi  fa  e circonfcriverlo  co* 
fuoi  caratteri,  e dichiararli  in  pri- 
vato a coloro  che  abbaftanza  non 
avellerò  intefo  ? Codefte  maniere 
mifteriofc  di  farli  intendere  nelle 
prediche,  e nell’  ufizio  divino  fo- 
no più  atte  ad  irritar  gli  animi  , 
che  le  più  efprefle  dichiarazioni  . 
Beza  non  era  l’ unico  che  fciogliefi- 
fe  la  lingua  contro  il  Duca  ; tilt-  1 
ti  i Minilèri  fervivanfi  dello  fteflo 
linguaggio.  Non  dee  dunque  reca- 
re ftupore  fe  fra  tanti  Uomini  di 
efecuzione,  ond’  era  pieno  il  Par- 
ato ; fi  fieno  trovati  degli  Uomini 
che  credelfero  preftar  olfequio  a 
Dio,  col  liberar  la  Riforma  da  tal 
nemico.  L’imprefa  d'Amboife  più 
enorme  ancora  era  fiata  approva- 
ta da  i Dottori  e da  Beza  . Que- 
lla, nella  congiuntura  dell’  affedio 
d’ Orleans,  in  cui  il  foftegno  del 
Partito  èraf-  per  foccombere  con 
quella  Città  fotto  il  Duca  di  Gui- 
fa , era  di  un  importanza  molto 
maggiore , e ’1  Poltrot  credeva  far 
di  vantaggio  per  la  fua  Religione 
che  ’l  llenaudie  . Efprefle  perciò 
altamente  il  fuo  difegno  come  co* 
R 6 fa 
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39^  La  Storia  delle  Pbrìai/oni; 
fa  che  doveva  edere  ben  incefa 
Ancorché  forte  conofciuto  nel  Par- 
tito come  Uomo  che  fi  efponeva 
ad  uccidere  il  Duca  dfGuifa  ,che- 
che  glie  ne  andaffe  , nè  i Capi , nè 
i Soldati  , nè  gli  ftefli  Partorì,  ne 
lo  (tornarono  « Creda  chi  vuole 
full’  efpreflìoni  di  Beza  , che  ciò 
ayveniffe  perchè  foffera  prefe  le 
file,  parole  per  propofi^ioni  d'  Uomo. 

J 'ventato  , il  quale.  non  averebbe 
pubblicata  la  fua  intenzione  , le 
averte  voluto  mandarla  ad  effetto .. 
Ma  ’1  d’ Aubignè  più  (incero  conr  - 
cede  che  nel  Partito  era  viva  la 
fperanza  eh’  egli  averebbe  fatto  : 
quel  colpo  : il  che  dice  aver  fapu-. 
to  da  buona  parte.  .E  parimente  co-» 
fa  certa  che  ’1  Poltrot  non  era  fti-  - 
mato  uno  fciocco*  Il  Soubize  di  . 
cui  eradomeftico,  e T Ammiraglio.  ; 
1q  confideravano  come  Uomo  at- 
tivo , e fe  ne  fervi  vano  in  affari  di 
confeguenza  j e la  maniera  della 
qual  efprimevafi  faceva  pmttofto  > 
vedere  un  Uomo  rifoluto . ad  ogni 
cofa,  che  un  Uomo  /ventato  e leg-, 
gieiO . E*  fi  prefento  a fangue  fred 
do  ( fono  parole  di  Beza  ) al  Si- 
gnor di  Soubize,  uno  de! Capi  del  . 
Partito,  per  dirgli  che  aveva  riso- 
luto nel  fuo  animo  di  liberar  la  Fran- 
cia da  tante  m{ ferie  , uccidendo  *fpu“  ’ 
ca  di  Guifa:  co/d  eh'  egli  averebbe  a-. 

? ut  o.l'  ardimento  d'  imprendere.  a QUAL 

si-  sia  costo  . La  rifporta  che  gli  •. 
diede  il  Soubize  non  era  molto  * 
aecoocia  a rattenerlo  : perche  Colo  > 
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gli  di/Te  s eh’ e*  faceffe  il  j 'olito  fitto 
do-vtre  $ e che-  circa  a quanto  giù 
aveva  propofto  , Iddio  yi  faprebbe . 
pjroyvedere  per  altre  firade  . Un  di- 
feorfo  sì  debole  . in  un  azione  di 
cui  non  dovevafi  parlare  che  con. 
orrore , doveva  far  fentire  al  Pol- 
trot  nel.fentimento  di  Soubize  , o- 
’1  timore  di  un  cattivo  fucceffo  , 
o.  l’ intenzione  di  difcolparfene , ma 
non  una  condannazion  dell’impre- 
fa  in  fefte/Ta  Gli  altri  Capi  gli 
parlavano  colla  ItefTa  freddezza  : 
ognuno  era  contento  col  dirgli  , 
che  fojje  neceffario  il  ben  riflettere  p j(uèr 
J opra  le  vocazioni  fir aordinarie . Co-  y* 
dello  modo  di  efprimerlì,  in  vece  càrt. 
di  diltornarlo  , era  uh  fargli  di- 
feernere  nel  fuo  difegno  un  certo 
che  d’ infpirato  e di  celefte,  e co- 
me dice  il  d’Aubignè  nel  fuo  Itile 
vivace,  le  rimofiran^e  che  gli  era- 
no fatte  fentivan  di  negatiya  ed  inr  - 
fpiravano  il  coraggio . Così  egli  più 
che  mai  s’immergeva  nell’. enorme 
penliero  : ne  parlava  a tutti  j e , . 
Continua  Beza  , aveya  tutto  ciò  tan- 
to fijfo  nella  fua  mente , eh’ eran  que- 
lle le  fue  ordinarie  propofi^toni  . Nel 

tempo  dell’ afledio  di  Rovano,nel  r&uatiA 
quale  il  Re  di.  Navarra  fu  uccifo,  ,,  ' ‘ 

mentre  pariavalì  di  quella  morte  , , 
il.  Poltrot  traendo  dal  fondo  del  fuo 
cuore  un  gran  fofpiro  , Ah  , diffe  , 
ciò  non  bafta , bifogna  ancora  facrifi- 
c are  ima  vittima  più  grande  ! Quan- 
do.  gli  fu  domandato  qual  ella  fof-  • 
fe3  €l.  rifp9fe  : è '.l  gran  Cuifa  i p ■ 

nel-. 
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398  La  Stori*  d elle  Par  iasioni, 
nello  fieffo  tempo  aliando  il  braccio 
defiro  : ecco  il  braccio , efclamò  , c/>e 
/*r<*  1/  co//?o  , c metterà  il  fine  a.’ 

nofiri  mali'.  Tanto  ripeteva  rovente 
e tempre  colla  medefima  forza  . 
Codelti  difcorfi  fono  tutti  di  un 
Uomó  rifoluto,  che  non  fi  nafcon- 
de  perchè  crede  far  un  azione  ap^ 
provata:  ma  quello  che  meglio  ci 
fcopre  la  difpofizione  di  tutto  il 
Partito  3 è quella  dell’  Ammiraglio 
ch’era  propofta  a tutti  come  mo- 
dello di  virtù  e gloria  della  Ri- 
fórma . Non  voglio  qui  parlare 
della  depofizione  del  Poltrot  che 
lo  accusò  di  averlo  indotto  infic- 
ine con  Beza  a quella  rifoluzione. 
Lafciàmo  da  parte  il  difcorfo  di 
un  Teftimonio  che  ha  troppo  va- 
riato per  potergliene  prellar  fopra 
la  fua  parola  un  intera  fede:  ma 
non  fi  poifono  rivocar  in  dubbio  i 
Fatti  confettati  da  Beza  nella  fua 
Storia,  ed  anche  meno  quelli  che 
fono  còmprefi  nella  dichiarazione 
che  l’Ammiraglio  ed  egli  inviaro- 
no infieme  alla  Regina  fopra  l’ ac- 
cufa  dell’  Attillino . Da  quello  dun- 
que raccoglie!! . come  cofa  certa 
che  ’l  .Soubize  mandò  il  Poltrot 
con  un  plico  all’  Ammiraglio  al- 
lorch’  era  per  anche  vicino  ad  Or- 
leans per  proccurar  di  foccorrer- 
lo , che  di  concerto  coll  ’ Ammira- 
glio il  Poltrot  andò  nel  campo  del 
Duca  di  Guifa,  e finte  di  arren- 
derli ad  etto  come  Uomo  ftanco 
di  far  guerra  al  Re  : che  1 Am- 

nu- 
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miraglio  , il  quale  per  altro  non 
poteva  ignorare  un  difegno  che 
dal  Poltrot  era  fiato  fatto  palefe  , 
fapefle  dallofleflo  Poltrot,  ch’egli 
ancora  vi  perfifteva  , poiché  con- 
fefla  che  ’1  Poltrot  palfando  per 
fare  il  colpo  , fi  ayan^o  fino  a dir- 
gli che  farebbe  facile  /’  uccidere  il 
Signor  di  Guifa:  che  1’  Ammiraglio 
non  dille  neppure  una  parola  per 
diftornarlo  : e che  all’  oppofto  , 
ancorché  fapefle  il  fuo  difegno  , 
gli  diede  venti  feudi  in  una  volta 
e cento  feudi  in  un  altra,  permet- 
terli ben  a cavallo:  foccorfo  con- 
fiderabile  per  lo  tempo  , ed  alfo- 
lutamente  necelfario  per  facilitar- 
gli inlìeme  inlieme  la  fua  im-- 
prefa  e la  fua  fuga  . Non  vi 
è cofa  più  vana  di  ciò  che  dice  1’ 
Ammiraglio  per  ifeufarfi . Dice  che 
quando  il  Poltrot  lor  parlò  di  uc- 
cidere il  Duca  di  Guifa,  t Ammi- 
raglio non  aprì  mai  la  bocca  per  in- 
citarlo all'  imprefa  . Ei  non  aveva 
bilògno  d’incitare  un  Uuomo  , la 
di  cui  risoluzione  era  cosi  ben 
prefa  j e affi  neh’  egli  conducefle  a 
fine  il  fuo  difegno  , altro  non  ri- 
cercava li  , come  fece  1’  Ammira- 
glio , che  ’1  mandarlo  nel  luogo 
in  cui  potelfe  efcguirlo  . V Ammi- 
raglio, non  contento  di  mandar- 
velo , gli  diede  del  danajo  per  po- 
tervi folfiftere  , e per  prepararli 
tutti  gli  ajuti  necelfarj  in  tal  dife- 
gno , fin  quello  di  metterli  vantag- 
giofamente  a cavallo  . Quanto  i' 

Ara- 
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400-  La  Siorht,delle 'PkrUfionil 
Ammiraglio  foggiugne  eh’ ei  non  ' 

' mandava  il  Poltrot  nel  campo  del  * 
nemico^  fe  non  per  averne  delle- 
notizie , non  è che  un  manifello- 
palliamentodi  undifegno,  che  con- 
felfar  non  voi  evali.  Quanto  al  da- 
naio, non  vi  è debolezza  maggio-- 
re  di  quella  che  l’  Ammiraglio  ri- 
fpOnde,  cioè  di  averlo  dato  al  Poi- ■ 
lil.  197.  trot  , fetida  mai  fargli  menzione  di 
uccìdere  0 non  uccidere  il  Signor  di 
Guifa  . Ma  la  ragion  eh’  egli  ap- 
porta per  giuftificarli  del  non  a-: 
verlodiftornato  da  sì  atroce  dife- 
gno , feopre  l’ intimo  del  fuo  cuo-  ■ 
re.  ConfelTa  dunque  che  innanzi 

ultimi  tumulti  aver  a avuta  no- 
tizia di  alcuni  eh'  erano  rfoluti  di 
uccidere  il  Signor  di  Guifa;  che  in  ve- 
ce dì  averli  indotti  a quella  rifolu-~ 
tfione , 0 di  averla  approvata  , gli 
ha  difiornaù , e ne  ha -anche  avvi-' 
fata  Madama  di  Guifa  : che  dopa  - 
ti fatto  di  Fiafsì  egli  ha  incalzato  * 
quel  Duca  come  pubblico  nemico,*  -, 

ma  che  non  fi  troverà  aver  egli  ap- 
provato che  fi  attentajfe  contro  la  fua- 
per  fona,  fìnattantoche  egli  foffe  fiato 
avvifato  che  ’l  Duca  aveva  indotte  *' 
certe  per fone  ad  uccidere  il  Signor  r 
Principe  di  Condì  ed  efi'o . Ne  fegUC' 
dunque  che  dopo  quell’  awifo , fo- 
pra  il  quale  non  lì  dee  credere  ad1 
un  nemico  j egli  ha  approvato  che 
fi- attentaffe  contro  la  vita  del  Du- 
ca: ma  dopo- quel  tempo  confejfa  che 
quando  ha  udito  dire  da  alcuno , che 
je! potè j] e.  ucciderebbe  il  Signor  Due*1 

di*' 
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di  Gttifa  fin  nel  fuo  campo , wnnelò\ 
ha  ckftornato  : dal  che  vedefi  infieme- 
infieme,  e che  codefto  crudel  dife- 
gno  era  comune  nella  Riforma,  e: 
che  i Capi  più  ftimati  per  la  loro/ 
virtù  , qual  era  lenza  dubbio  1* 
Ammiraglio,  non  li  credevano  te- 
nuti a mettervi  oppofizione  : per; 
lo  contrario,  che  vi  contribuiva- 
no con  quanto  potevano  fare  di 
più  efficace;  tanto  poco  fi  piglia- 
van  fallidio  di  un  attaffinamento  , 
purché  la  Religione  ne  fpffe  il  mo- 
tivo . 

Se  domandali  che  cofa  muovef-  * v, 
fe  T Ammiraglio  a confettar  fratti 
che  avevano  tanta  forza  contro  di  nuazio* * 
elfo , non  può  dirli  eh*  ei  non  ne  ne . 
avelie  veduto  l’ inconveniente  ; ma , 
dice  Beza  * l'  Ammiraglio  , Uomo  ^4  cari, 
fincero  e veramente  dabbene.  al  pa~  8«6. 
ri  di  qualunque  fia  mai  fiate  di  fua 
qualità  replicò.  , che  j~e  pofeia  pefio 
in  confronto ' aveffe  confefi'ata  qual- 
che cofa  di  vantaggio  , averebbe  da- 
ta occafione  di  penfare  eh'  ei  non  a- 
vefie  per  anche  confeffata  tutta  la  ve-  . . 

rita  ; quello  è un  dire  , a chi  fa: 
intenderlo,  che  quell’ Uomo  linee- 
rò temette  la,  forza  della  verità 
nel  confronto , e preparava!!  delle 
feufe , fecondo  l’ufo  degli  altri  col- 
pevoli, a’ quali  la  lor  cofeienza  e; 

’l-  timore  di  eller  convinti  fanno 
fovente  confettar  più  di  quello  for- 
fè fe  ne  trarrebbe  da’  tellimon; 

Si  vede  anche,  fe  ben  fi  pondera: 
la.  maniera . onde.efprimefi  l’ Ammi-  ,, 

rar. 
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raglio  , eh’  ei  teme  di  non  effer 
creduto  innocente  ,•  eh’  ei  non  i- 
sfugge  che  la  confeflìone  formale 
e la  convizione  giuridica  ; e che 
nel  redo  egli  prende  piacere  nel 
mettere  in  chiaro  la  fua  vendetta. 
Vtu  308.  ciò  eh’  ei  fece  di  più  politico  per 
fua  feufa  j fu  ’l  domandare  che  fi 
riferbafle  il  Poltrot  per  effer gli 
confrontato,  confidandoli  nelle feu- 
fe  che  aveva  efprelfe  e nelle  con- 
giunture de’ tempi  , che  non  per- 
mettevano folfe  ridotto  all’  dire- 
mo il  Capo  di  sì  formidabil  Par- 
tito . La  Corte  parimente  lo  vide, 
e fu  terminato  il  procedo . Il  Pol- 
trot che  fi  era  ridetto  dell’  accula 
che  aveva  fatta  e dell’ Ammiraglio 
e di  Beza  , perfiftette  fino  alla 
morte  nel  dichiarar  Beza  inno- 
cente : ma  quanto  all’  Ammiraglio; 
egli  lo  accusò,  di  nuovo  con  tre 
dichiarazioni  confecutive  , e fin 
nel  mezzo  del  fuo  fupplicio , di  a- 
a cart.  verlo  indotto  a quell’  omicidio  per 
3iz.  319.  I»  fervido  di  Dio,  Quanto  a Beza,, 
317.  non  apparisce  aver  egli  avuta  par- 
te in  quell’  azione  , fe  non  colle 
fue  Prediche  fediziofe  e coll’  ap- 
provazione che  aveva  data  all’  im- 
prefa  di  Amboife  molto  più  gra- 
ve : ma  quello  eh’  è molto  certo  , 
è che  prima  dell’  azione  ei  non  fe- 
ce cofa  alcuna  per  impedirla  , an- 
corché non  potefle  ignorarla  , e 
dopo  fatta,  non  lafciò  cofa  alcu- 
na per  dargli  ogni  colore  di  azio- 
ne mipirata.  Il  Lettore  giudicherà 
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dèi  rimanente,  e non  ve  n’  è che 
troppo  per  far  conofcere  di  che 
fpirito  fodero  animati  coloro  de’ 
quali  ci  vien  efaltata  la  manfuetu- 
dine . 

- Non  ho  qui  duopo  efplicarmi  fo- 
pra  la  quiftione , in  cui  cercali  fe  i 
Principi  Criftiani  fieno  in  diritto  Protetta- 
di  fervirfì  delia  podeftà  della  fpa-  ri  fono  d* 
da  contro  i Jor  Sudditi  nemici  del-  accordo 
la  Chiefa  e detta  fana  Dottrina  ** 

perchè  ’n  quello  punto  i Protettami 
fon  d’ accordo  con  Noi  . Lutero  e 
Calvino  hanno  comporti  de’  libri  Eretici 
a porta  periftabilire  fu  quello  pun- 
to il  diritto  e ’1  dovere  del  Magi-  Luti),  de 
filato . Calvino  ne  venne  alla  pra-  . 
tica  contro  Serveto  e contro  Va-  r.  3. 
ientino  Gentile . Melantone  appro-  Caiy,  s- 
vò  l’azione  con  una  Lettera  lcrit-  f* 
tagli  fopra  coderto  foggetto  . La  S 92- 
di lciplina  de’  noftri  Riformati  per-  Mid  600. 
inette  parimente  il  ricorfo  al  brac-  6^9'  _ 
ciò  fecolare  in  certi  cali  j e tro-  * 

vali  fragli  articoli  della  difciplina  ™”* 
della  Chiefa  di  Ginevra,  che  iMi-  CaiVt 
nirtri  debbono  accufare  al  Magi-  Ep.f.  69. 
ftrato  gl’ incorriggibili  che  dilprez-  jùr.Syji. 
zano  le  pene  fpiritualf  , e ’n  ìCpe-i.cap.n. 
zieltà  quelli  che  infegnano  nuovi  33. 
dogmi  , fcnza  dirtinzione  . Ed  an-  l etuTa- 
che  oggidì  quegli  che  fra  tutti  gli/ur-  *eL 
Autori  Calvinilli  rinfaccia  fu  que-  Vf/iij 
Ilo  punto  più  aframente  alla  Chic-  h11'1  : , 
fa  Romana  la  crudeltà  di  fua  dot-  p“  V)))> 
trina , in  foftanza  ne  vien  d1  accor-  ca/  z>  ' e 
do  , perchè  permette  1’  efercizio  j'S 
della  podertà  della  fpada  nelle  ma- 
fie- i-  -• 
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«rie  della  Religione  e della  co- 
ìcienza:  cofa  perciò  che  non  può- 
edere  rivocata  in  dubbio  fenza; 
fnervare  e come  ftorpiare-  la  putv 
blica  podeftà  : di  modochè  non  vi 
è più  perigliofa  illufìone  che  1 am« 
mettere  la  fofferenza  per  un  ca- 
rattere di  vera  Chiefa  ; ed  io  non 
trovo  fra  i Criftiani  fe  non  i So- 
ciniani  e gli  Anabattifti  che  fi  op- 
pongano a quella  dottrina.  Infom- 
. ma  il  diritto  è certo;  ma  la  mo- 
derazione non  n’  è men  necelia- 
ria.  v 

LVU.  Calvino  mori  nel  principio  di 
Morte  di  quelle  turbolenze.  E’una  debolez- ' 
Galvino.  za  il  voler  trovar  qualche  cofa  di 
ellraordinario  nella  morte  di  fimi! 
Gente  : Iddio  non  Tempre  fonimi- 
nillra  di  quelli  efempj  . Poiché  per- 
mette T erefie  per  prova  de  Tuoi  , . 
non  dee  recar  maraviglia  che  per 
dar  compimento  ] alla  prova  , ei 
lafci  dominare  in  elfi  lo  Spirito  di 
feduzione  con  tutte  le  belle  appa- 
renze onde  fi  copre;  e fenz’  infor^ 
marmi  di  vantaggio  della  vita  e 
della  morte  di  Galvino  bada  il' 
fapere  eh’  egli  ha  accefa  nella  fua 
Patria  una  fiamma  , che  non  potè' 
reftar  eftinca  da  tanto  fpargimento  • 
di  fangue  , e>  1’ effere  andato 
comparire  avanti  al*  Giudicio  di 
Dio  fenz’  alcun  rimorfo  di  sì  gra- 
ve delitto. 

tvitt  La  fua  morte  nulla  cambio  ne-’ 
Nuova*  gì*  affari  del  Patito  , ma  T iftabi- 
Gonfef  Età  eli  è naturale  alle  nuove  Sette- 
nne-di: 
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f davi  Tempre  al  mondo  fpettacoli 
nuovi,  e le  Confeflìoni  di  Fede  fé-  *:ey* 
guivano  il  loro  collume  . Fragli 
Svizzeri  , i Difenfori  del  Senfo  Fi-  ^ j- 
gurato  , molto  lontani  dal  conten- 
tarli  di  tante  Confeflìoni  di  Fede  rjt  *** 
•fatte  in  Francia  ed  altrove  per  ef- 
plicare  la  loro  Dottrina  , non  fi 
contentarono  neppure  di  quelle 
che  fra  lóro  furono  fatte  . Abbia- 
mo veduta  quella  di  Zuinglio  dell’ 
anno  1530-  ne  abbiamo  un  altra 
•pubblicata  in  Balilea  1’  anno  1 $31. 

•ed  un  altra  della  ftelfa  Città  T an- 
no 1*36.  Un  altra  nell’ anno  1554. 
decretata  di  confenfo  comune  fra* 
gli  Svizzeri  e i Ginevrini  : Tutte 
codelle  Confeflìoni  di  Fede  , ben- 
ché confermate  da  diverfì  atti  , Synt.Ge L 
non  furono  giudicate  l'ufficienti,  e /.  par. 2^ 
fu  necelfario  fare  la  quinta  1’  anno  p.  j. 
jj  66. 

I Miniftri  che  la  pubblicarono  LIX. 
ben  videro  che  codelli  cambia-  Frivole 
menti  in  cofa  tanto  importante  e 
che  dev‘  cllerc  ferma  e femplice  , ne  r:’"* 
corn  è una  Confeffione  di  Fede  s^efta, 
diffamavano  la  lor  Religione.  Quin-  nUOva 
di  è che  fanno  una  Prefazione  , Confef- . 
•nella  quale  proccurano  di  render  fi0ne  ài 
ragione  di  quell’  ultimo  cambia-  Fede* 
mento  , ed  ecco  tutta  la  loro  di- 
fefa  : Ksfncorchè  molte  Nasoni  ab- 
biano già  pubblicate  delle  -varie  Con- 
fezioni di  Fede  , e eh'  eglino  abbiano 
fatto  lo  ftejj'o  per  via  di  pubbliche 
Scritture  : tuttavia  propongono  an- 

che juejìa  ( ©ffervate  o Tettoie  ) 

per- 
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perchè  quelle  Scritture  forfè  forte  fia- 
te poftein  dimenticanti , o fono  fpar - 
fe  in  yarj  luoghi  3 e fpitgano  la  cofa 
tanto  diffufamcnte , che  tutti  non  han- 
no il' comodo  di  applicarci  alla  loro 
lettura.  Pure  è cofa  chiara  che  le 
due  prime  Confezioni  di  Fede  , 
pubblicate  dagli  Svizzeri , confitto- 
no  appena  in  cinque  carte  ; un  al- 
tra che  potrebbefi  aggiugnere  ad 
ette  è quali  della  fletta  lunghezza; 
equefta.chedovrebb’etter  più  bre- 
ve 3 ne  ha  più  di  feffanta . E quan- 
do le  lor  altre  Confezioni  di  Fe- 
de fottero  Hate  polle  in  dimenti- 
canza , nulla  farebbe  flato  loro  più 
■Facile  che  ’l  pubblicarle  di  nuovo , 
fe  ne  foffer rettati  contenti;  dimo- 
doché non  farebbe  flato  neceffa- 
rio  il  proporne  la  quarta  , fe  non 
vi  fi  follerò  coftretti  da  una  ra- 
gione che  non  ofavano  far  palefe: 
E quell'  è che  lor  venivano  di  con- 
tinuo in  mente  nuovi  penfieri  ; e 
come  non  dovevano  confettare  che 
tutto  giornocaricattero  la  lor  Con- 
fezione di  Fede  di  limili  novità  , 
coprono  i lor  cambiamenti  con 
quelli  vani  pretefti.  . 

Abbiamo  veduto  che  Zuingho 
fu  Appoftolo  e Riformatore  , len- 
za conofcere  cofa  fotte  la  grazia 
. col  mezzo  di  cui  fiamo  Criftiani  ; 

e falvando  perfino  i Filofofi  colla 
l loro  Morale  , era  molto  lontano 
dalla  Giullizia  imputativa . In  fatti 
non  fe  ne  vide  in  conto  alcuno  nelle 
Confettoni  di  Fede  dell’  anno  1 5 ? 

e dell 
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C.  dell  anno  ifj 6.  La  Grazia  vi  fu  Cof.\ui> 
riconofciuta  d’  una  maniera  che  <tn,  9. 
da’  Cattolici  avrebbe  potuto  elfo  <$>«*.  Gl. 
re  approvata  fé  foire  Hata  men  va-  *•  P>  <58. 
ga  , e fenza  dir  cofa  alcuna  con- 
tro  li  merito  dell’  opere  buone . *' 

Nell’  accordo  fatto  con  Calvino  1’  r 7rm  r 
anno  isu.  vede  fi  che'  ’1  Calvinif-  J?6*1 
mo  cominciava  a.ltabilirlì  : la  Giu-  pufe*' 
llizia  imputativa  comparifce , eralì  Calv.y<i. 
vifluto  Riformato  per  io  fpazio  di  Cor/,  fid. 
quarant’  anni  , Lenza  conofcere  cap.xK 
quello  fondamento  della  Riforma . Sym.  Gl 
La  cofa  non  fu  elplicata  a fondo  T*  Part- 
Le  non  1’  anno  1 $66.  e col  mezzo  Pa&'*6» 
di  codefto  progrelfo  , dagli  eccef- 
lì  di  Zuingiio  lì  pafsò  infenfìbil- 
mcnte  a quelli  di  Calvino . , 

Nel  capitolo  dell’ Opere  buone,  LXT. 
fe  ne  parla  nei  medefimo  fenfo  in  II  meri- 
cui  ne  parlano  gli  altri  Protellan-  to  dell* 
ti , come  di  frutti  necelfaij  della  °Pere  . 
Fede , e rigettando  il  loro  merito , come  rI* 
di  cui  abbiamo  veduto  che  non  Bettat0* 
diceva!!  cola  alcuna  nelle  prece- 
denti Confezioni  . Per  condannar- 
le li  fa  qui  fervil  e un  detto  foven- 
te  inculcato  da  S.  Agoftino  : ma  li 
riferifee  alfai  male  , e dove  S.  A- 
goftino  dice  e di  continuo  ripete; 
che  Iddio  corona,  i /noi  doni  coronar-  1 

do  i meriti  nofìri  li  fa  eh’  ei  dica  * 
eh’  ei  corona  in  noi  , non  i nofìri  me- 
riti , ma  i funi  doni.  Ben  lì  vede  la 
differenza  di  quelle  due  efprelfio- 
ni  , 1!  una  delle  quali  unifee  i me- 
riti co  i doni , e l’  altra  ne  gli  di- 
vide . Pare  tuttavia  che  fui  fine 

ab- 
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^abbiali  voluto  far  intendere  che 
»non  fi  condannava  il  merito  fe 
non  come  oppofto  alia  Grazia., 
perchè  fi  termina  con  quelle  pa- 
role : condanniamo  dunque  coloro  , • i 
■ quali  difendono  di  tal  manina  il  me- 
rito 3 che  ntgan  ta  grafia . A dir  ve- 
ro , coftoro  fon  dunque  i Pelagia- 
li , de’ quali  fi  condanna  l’errore^ 
:e  ’l  merito  che  noi  ammettiamo 
• tanto  ^ lontano  , che  fii  contrario 

alla  grazia  , che  anzi  n è ’l  dono 
e ’l  frutto. 

'LXII.  Nel  cap.  X.  la  vera  Tede  è at- 
ILa  Fede  tribuita  a i Predeftinati  con  quelle 
propria  parale  : Ognuno  dee  tenere  fer  cofa. 
.agli  E Jet-  ciyfa  3 che  s‘  ei  crede  , e fia  in  Cèfi*- 

certezza  cri^°  3 * Prfde/iif,at0  ; E Poco  do~ 
della  là-  P°  * ^ e *ioi  comunichiamo  con  Gefn- 
lùte  . L’  C?W°  ì egli  e noftroe  noi  fi  amo  funi 
Inamif-  c°l  *»0KZP  della  -vera  Fede  , quefìo  ci 
fibilità  * »»*  tefthnonianza  affai  chiara  ed 
della  dJF&i  foda  di  éffere  ferini  nel  libro 
Giudi-  della  rita.  Da  quello  apparifee  che 
zia.  la  vera  Fede  , cioè  , la  Fede  giu- 
£ap.  x.p,  ftificante  , non  appartiene  che  a -i 
foli  Eletti  ; che  codella  Fede  e co- 
detta Giuftizia  mai  finalmente  non 
fi  perde  ; e che  la  Fede  tempora- 
le non  è la  vera  Fede  giuftificante-. 
Codette  flette  parole  fembrano  fta- 
biiire  la  certezza  aflbluta  della  prc- 
deftinazione  s perchè  quantunque 
fi  faccia  dipendere  dalla  Fede  , -è 
dottrina  ricevuta  in  rutto  il  Parti- 
to Proteftante  che  ’l  Fedele  , dac- 
ché dice  io  credo  , fente  la  vera 
ifede  in  fefteifa , Ma  ’n  quello  non 

in- 
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stendono  la  feduzione  del  noftro 
amor  proprio  , nè  ’l  mefcuglio  di 
nodre  paflìoni  tanto  dranamente 
inlìeme  unite  , che  le  nodre  pro- 
prie dilpoflzioni , e :i  veri  motivi 
che  ci  fanno  operare  fono  fo ventai 
la  cofa  eh'  è da  noi  cpnofciuta  con 
certezza  minore  : di  modo  che  di-  M yv 
cendo,  lo  credo  , -col  Padre  afflitto  Marc^2Lt 
di  cui  fa  menzione  il  Vangelo  , 1 
per  quanto  ci  Tentiamo  commoffi, 
e quando  producelÉmo , a fua  imi- 
tazione , lamentevoli  (Irida  accom- 
pagnate da  un  torrente  di  lagri- 
me dobbiamo  (èmpie  foggiugnere 
COll -eflo  lui  , ai jntate , Signore,  la 
mia  incredulità  , e modrare  con 
quefto  mezzo  3 che  ’l  dire , lo  credo , 
è piuttoilo  in  noi  uno  sforzo  per 
produrre  un  atto  sì  grande , che 
una  certezza  afloluta  di  averlo 
prodotto. 

Per  quanto  fia  lungo  il  -dimorfo  LXI1I. 
fatto  da’Zuingliani  (opra  il  Libero  La  con' 
Arbitrio  nel  Cap.  IX.  di  lor  Con-  verdone 
feflìone  , ecco  il  poco  che  vi  è di  n]a*eI* 
lòUanziale  . Tre  flati  dell’  . Uomo  £ 
fono  ben  didimi  : quello  della  fua 
prima  Idituzione  , nel  quale  potè- 
va  rivolgerli  al  bene  e domard 
dal  male  ; quello  della  Caduta  , 
nel  quale  non  potendo  più  fare  il 
bene  , refi  a libero  fermio  male , per- 
chè volontariamente  lo  abbrucia  , e 
■per  confeguen^a  con  libertà  , benché 

Iddio  prevenga  fovente  l’ effetto  dt 
ina  elezione,  e gl’  impedifea  il  ri- 
durre ad  effètto  le  lue  intenzioni  ; 

- 2' omo  ut  S e quel- 
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é quello  cii  fu  a Rigenerazione  » 
nel  quale  riftabilito  dallo  Spinto 
Santo  nella  -potenza  di  fare  il  bene 
yolontari  amente  , è Mero  , ;ma  non 
pienamente,  a cagion  dell  antermi- 
& e della  concupifcenza  che  getta- 
no in  elfo  1 Operando  nulladmeno 

non  pagamente  -fon  quelli  ì ter-- 
mini  affai  ftravaganti lo  confef- 
fo,  perchè  cofa  è 1 operare  par- 
vamente t e a chi  una  tal  idea  può 
effer  caduta  in  penfiero  ? Ma  m- 
fomma  ri  .noftri  Zuingliani  hanno 
voluto  parlare  di  co  della  maniera* 
.Operando  ( Seguono  -a  parlare  dell 
Uomo  rigenerato  ) non  p a ffìr amen- 
te , ma  atthamenteì  nell  eledone  del 
bene  * nell'  operatone  -colla  quale  ei 
lo  condjtce  ad  'effetto  ..  Quante  COlC 
reftavano  a dire  per  tefplicarfi  con 
ogni  chiarezza  ! Era  neceffano  ag- 
giugnere  a codelli  tre  Stati  ‘quello 
m cui  lì  trova  1 Uomo  fralla  cor- 
ruzione e la  rigenerazione  , .allor- 
chè  tocco  dalla  grazia  ei  comincia 
a partorire  lo  Spirito  di  falute  tra 
i dolori  della  penitenza  - Quello 
flato  non  è lo  flato  della  corru- 
zione , nel  qual  non  fi  vuoi  .che  1 
male  , perchè  vi  li  comincia  a vo- 
lere il  bene  , e le  i .Zuingliam  non 
volevano  riconol cerio  come  nno 
Stato,  perch’è  piuttollo  un  paflag- 
- gio  da  uno  Stato  ad  un  altro,  do- 
vevano per  lo  meno  , fpiegarc  i 
qualche  altro  luogo  -che  n quello 
paffaggio  e prima  della 

zione  , lo  storio  ohe  ii  & 

- * 
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grazia  per  convertirli  , non  è un 
male  . I Riformati  non  conofcono 
codefte  nece/Tarie  precifioni . Era 
neceftario  parimente  lo  fpiegare  fe 
’n  quello  pa/Taggio  , allorché  fia- 
mo  tratti  al  bene  dalla  grazia  , vi 
polliamo  far  refillenza  ; ed  anche 
fe  nello  flato  di  corruzione  faccia- 
mo di  tal  maniera  il  male  da  noi 
Redi  che  non  polliamo  nemmeno 
allenali  da  un  male  più  che  da  un 
altro s e'n  fine  fe  nello  Rato  delia 
rigenerazione  , facendo  il  bené 
mediante  la  grazia,  vi  Ramo  rapi- 
ti con  tanta  forza  , che  non  pol- 
liamo allora  rivolgerli  verfo  il  ma- 
le . Erano  necefTarie  tutte  codeRe 
cofe  per  lien  intendere  1 operazio- 
ne , ed  anche  la  nozione  del  libe- 
ro Arbitrio  che  codefti  Dottori  la- 
fciano  imbrogliata  col  mezzo  di 
nozioni  troppo  vaganti  e troppo 
dubbiofe. 

Ma  quello  dà  fine  al  capitolo  ^XIV. 
inoltra  anche  meglio  la  confufione  Dottrina 
de’  loro  penfieri  . Non  vi  ì dubbio  , prodigio* 
dicon  eglino,  che  gli  Uomini  rigene-  fa  fopra 
rati  o non  rigenerati  , non  abbiano  il  libere 
egualmente  il  lor  libero  arbitrio  nel-  Abituo 
le  anioni  ordinarie  , poiché  non  ejjen- 
do  l'  Uomo  inferiore  alle  Beftie  , ha 
quefto  dt  comune  con  efle  , che  vuol 
certe  cof  » , e non  vuol  l'  altre  : cosi 
può  parlare  e tacere  , ufcire  di  cafit 
e dimorarvi.  Stravagante  penfiero, 
renderci  liberi  alla  maniera  delle 
Beftie  ! NoU  hanno  un  idea  più 
nobile  della  libertà  dell’  Uomo  , 

S a per- 

/ 


Digitized  by  Google 


Coticord. 
p.  òbi- 
ti!?. 8.  n. 
48. 


IXV. 

I Nollri 
Galvinl 


411  La  Storia  delle  PkrU%mtd . 
perchè  dicono  poco  prilla  , che 
colla  fua  caduta  non  « affatto  cam- 
biato in  pietra  0 ’»  legno  : come  le 
dir  fi  voleffe  che  poco  ci  vuole  . 

Sia  come  fi  voglia  , gli  Svizzeri 
Zuingliani  non  pretendono  di  van- 
taggio , e i protettane  di  Alema-  1 
gna  fono  anche  di  un  Sentimento 
inferiore  allorché  dicono  che  nel- 
la converfione-,  cioè  , nella  pm 
nobile  azione  dell  Uomo , nell  a- 
zione  in  cui  fi  unifce  con  Dio  , 
non  opera  più  di  quello  opera  una 
pietra  o un  legno  , quantunque 
fuori  di  efia  egli  operi  d’  altra 
maniera  • O Uomo  , dove  hai  la- 
lciato  teftefio  , quando  tu  Spieghi 
tanto  vilmente  il  tuo  libero  Arbi- 
trio ! Ma  alla  fine  , giacche  1 Uo- 
mo non  è un.  legno  , e nelle  azio- 
ni ordinarie  fi  fa  confilèere  il  fuo 
libero  Arbitrio  nel  poter  fare  e 
non  fare  alcune  cofe,  era  neceffa- 
rio  il  con  fiderare  che  non  trovan- 
do in  noi  fletti  un  altra  maniera 
d’operare  nelle  azioni  naturali  di- 
verlà  da  quella  di  operare  nell  al- 
tre, la  fletta  libertà  ci  fegue  in 1 o- 
gni  cola  , e Iddio  ben  fa  conser- 
varcela quand’  anche  c’  innalza  col- 
la fua  grazia  ad  azioni  Sopranna- 
turali, non  efiendo  cofa  degna  del 
fuo  Spirito  Santo  il  farci  operare 
in  quelle  come  pure  nell’ altre,  ag- 
guifa  di  Bellie  , o piattello  come 
pietre  e come  legna.  - 

Recherà  forfè  flupore  che  nuli 

abbiamo  detto  di  tutte  codette  co- 
fe 
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fe  parlando  della  confezione  de’  lu arpie- 
Calvinifti  . Ma  di  ciò  n’  è caufa  1*  £ano  me* 
efier  elleno  pattate  da  etti  fotto  fi-  V | 

lenzio  , e’1  non  aver  eglino  giudi-  p 
cato  bene  il  parlare  della  maniera 
di  cui  opera  l’Uomo:  comete  co- 
detta folte  una  materia  indifferente 
allo  ftefs’  Uomo  , ovvero  non  ap- 
partenete alla  Fede  il  conofcere 
nella  libertà  inlìeme  coll’  uno  de 
più  bei  lineamenti  porti  da  Dio  in 
noi  per  farci  a fua  immagine,  ciò 
che  ci  rende  degni  di  biafimo  o 
di  lode  innanzi  agli  Uomini  e in- 
nanzi 3 Dio. 

Refta l’articolo  della  Cena,  nel-  LXVT. 
la  quale  gli  Svizzeri  comparirai  La  Cena 
no  più  che  mai  finceri . Non  più  fi  fenza 
contentano  di  que’  termini  vaghi  Softanza 
che  abbiamo  veduti  eflere  impie-  eia  Pre- 
gati da  erti  una  fol  volta  1’  anno  jcnza  f°" 
1536.  per  configlio  di  Bucero  , e l3nieme^ 
per  condifcendenza  verfo  i Lute-  ln  Vlrcu 
rani . Calvino  fletto  lor  buon  A- 
mico  non  può  perfuadere  ad  elfi  la 
propria  Softanza  , nè  i miracoli  in- 
comprenfibili  co’  quali  lo  Spirito 
Santo  ce  la  concede  , non  ottante 
la  diftanza  de’ luoghi / Dicono  dun- 
que che  con  ogni  verità  riceviamo,  cap.XXl 
non  un  cibo  immaginario , ma  ’l  prò-,  p,$, 
prio  corpo  s il  vero  corpo  di  Nbjìro 
Signore  dato  per  noi , ma  interiormen - 
te  3 fpiritualmcnte , per  via  della  Fe- 
de'. il  Corpo  e’1  Sangue  di  Noftro 
Signore  , ma  fpiritnalmente  col 

dello  Spirito  Santo  , che  ci  da  e ci 
applica  le  cofe  , che  ’LCorpo  e l San - 

S 3 
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gite  di  Nofiro  Signore  ci  hanno  meri 
tatti  cioè  laremtjfion  de'  peccati  , la- 
liberazione  dell’  Unirne  nofire  , e la 
■vita  eterna  . ECCO  dunque  ciò.  che 
fi  appella  , la  cofa  ricevuta  in  que- 
llo Sacramento.  Quefta  cofa  rice-> 
vuta  in  effetto  , è la  remiffion  de’ 
peccati  e ia  vita  fpirituafe  ; e fe  ’l 
Corpo  e ’l  Sangue  fono  parimen- 
te ricevuti  , fon  ricevuti  nel  loro 
frutto,  e nel  lor  effetto  j ovvero  , 
come  poi  fi  aggiugne  , nella  loro 
figura  , nella  loro  commemoratone  , 
e non  nella  loro  foftanza  . Quindi 
è , che  dopo  aver  detto  che  7 Cor- 
58.  po  di  Nofiro  Signore  non  è fe  non  in 
C telo  dove  fi  dee  adorarlo  , e non  fot- 
to  le  fpecie  del  Pane  ; per  efplicar 
la  maniera  della  qual  è prefente  5 
non  è , dice  * ajfente  dalla  Cena  . 
Benché  ’l  Sole  fia  nel  Cielo  ajfente  da 
170»,  ci  è prefente  col  j efficacia cioè 
prefente  colla  fua  virtù  . Quanta 
più  Gefttcrìfio  * ci  è preferite  colla  firn 
operartene  -vivificante  ? Chi  non  ifc 
corge  che  ciò  eh’  è prefente  fola 
colla  fua  virtù  come  il  Sole  , non 
ha  bifogno  di  comunicare  la  fua 
propria  Softanza  ? Quefte  due  idee 
fono  incompatibili , ed  alcuno  non 
, ha  mai  detto  con  ferietà  di  rice- 
vere la  propria  Softanza  c del  So- 
le e degli  Aftrì  , fotco  il  pretefto 
di  riceverne  le  influenze  . Cosi  i 
Zuingliani  e i Calvinifti , che  fra 
tutti  coloro  i quali  fi  fono  Appara- 
ti da  Roma  fi  vantano  d‘  effere  i 
più  uniti  fra  loro , non  lafciana’  di 
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vicendevolmente  riformarli  nelle 
lor  proprie  confe Aloni  di  fede  , e 
non  fi  fono  per  anche  potuti  ac- 
cordare fopra-  una-  comune  e fem- 
plice  efplicazione  di  lor  Dottrina  . 

E*  vero  che;  quella  de’  Zuinglia~  LXVlf. 
pi  non  lafcia  cofa  alcuna  di  parti-  Nulla  dì 
colare  nella.  Cena  . Il  Còrpo  di  partico- 
Gefucrifto  non  vi  è più  di  quello  lare  nel- 
ei  fia  in  tutti  gii  altri  atti  del  Cri-  la  Cena, 
ftiano  ; e ’n  vano  Gefucrifto’  ha 
detto  della  Cena  fola  con>  tanta 
forza:  Quejìo  è’I  mio  Corpo,  poiché 
con  quelle  forti  parole  non  ha  po- 
tuto giugnere  ad  operarvi  cola  par- 
ticolare . Quella  è 1*  inevitabile 
debolezza  del  fenfo-  figurato  i 
Zuingliani  l’hanconofciuta , e fran- 
camente 1’  han  confelTata  . Quefte 
ubo  f pirituale  fi  prende  -,  dicon  egli- 
no, fuor  della  Cena  $ ed  ogni  volta  fi 
erede  , il  Fedele  che  ha  creduto  , ha' 
di  già  ricevuto  quefi'  alimenta  di  vita 
eterna  e non  gode  : ma  per  la  JìeJJa 
ragione- quandi  riceve  il  Sacramente  , 
ciò  eh'  ei  riceve  y non  è un  nulla  j 
non  nihil  accipit . A eh’  è ridotta  la 
Cena  di  Nollro  Signore  ! Altro 
non  fi  può  dire , fe  non  che  quan- 
to- vi  fi  riceve  non  e un  nulla ..  Per- 
chè j feguono  i Zuingliani  a yi  fi 

continua-  a ■ partecipare  il  Corpo  e ’l 
Sangue  di  Nofiro  Signore  : Cosi  la 
Cena'  nuli’  ha,  di  particolare  . La 
Fede  fi  t if  calda  , fi  accrefce  , fi  nu- 
drifee  con  qualche  alimento  Spiritual 
le  • perche  y mentre  viviamo , ella  ri- 
ceve- continui  accrejcimenti  . Ne  rice- 

. . : S 4 ve 
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ve  dunque  tanto  nella  Cena  quan- 
to fuor  della  Cena  , e Gefucrilfo 
non  più  vi  fi  trova  che  n ogni  al- 
tro luogo  . Così  dopo  aver  detto 
che  quanto  fi  riceve  di  particola* 
nella  Cena  , non  è un  nulla  , e ’n 
effetto  fi  riduce  a sì  poca;  cofa  y 
non  fi  può  neppure  efplicare  il  po- 
co che  vi  fi  lafcia  . Ecco  un  gran 
vano  s lo  confettò  r Per  riempiere 
codefto  vano  Calvino  e i Calvini- 
fti  avevano  inventate  le  loro  gran 
frafi  . Hanno  creduto  riempiere  F 
orrido  vano  5 dicendo  nel  lor  Ca- 
techifmo  che  fuor  della  Cena  non 
il  riceve  GefuCl'ifto  che  ’n  parte , e 
ricevei!  pienamente  nella  Cena  . 
Ma 'a  che  ferve  il  dire  cofe  sì 
grandi  , le  dicendole  nulla  fi  dice  ? 
Amo  meglio  la  fincerità  di  Zuin- 
glio  e degli  Svizzeri  i quali  con- 
fetta  no  la  povertà  della-  loro  Ce- 
na , che  la  fatta  abbondanza  de” 
ftoftri  Calvinifti,  ricchi  folo  in  pa- 
role : " 

Debbo  dunque  fare  teftimonian- 
za  a'  Zuingliani , che  la  lor  Con- 
fettìone  di  Fede  è più  naturale  e 
più  femplice  di  tutte  ; il  che  dico  , 
non  folo  quanto  al  punto  dell’  Eu- 
eariftia  , ma  quanto  a tutti  gli  ali 
tri}  ed  in  fomma  fra  tutte  le  con- 
feflìoni  di  Fede  vedute  da  me  nel 
Partito  proiettante  quella  dell’  an- 
no 1 166.  con  tutti  i faci  difetti , è 
quella  che  dice  più  chiaramente 
ciò  che  vuol  dire. 

nm  Fra  i Polacchi  feparàti  dalla  Co- 

Confef-  z/  * tnu- 
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mumone  Romana , alcuni  difende- 
vano il  fenfo  figurato  , e quelli  a- 
vevano  fottofcritto  nell’anno  15:67. 
la  Confezione  di  Fede  , che  dagli 
-Svizzeri,  l’ anno  precedente  era  fia- 
ta difiefa  . Se  ne  contarono  per  lo 
fpazio  di  tre  anni  ; ma  nell’  anno 
1570.  giudicarono  bene  lo  tender- 
ne un  altra  in  un  Sinodo  tenuto  in 
Czenger,  che  trovali  nella  Raccol- 
ta di  Ginevra  nella  quale  fi  fpie- 
gano  di  una  maniera  alfai  partico- 
lare fopra  la  Cena . 

Condannano  la  Realità , e fecon- 
do il  delirio  de’  Cattolici  , i quali 
dicono  che  ’i  Pane  è cambiato  nel 
Corpo  , e gitifta  la  follia  de’  Lute- 
rani che  mettono  il  Corpo  col  Pa- 
ne : dichiarano  in  ifpezieltà  contro 
gli  ultimi  che  la  Realità  da  efiì 
animella  , non  può  folfifiere  fenza 
un  cambiamento  di  foftanza  qua  1 è 
quello  che  avvenne  nell’  Acque  di 
Egitto  j nella  Verga  di  Mosè  , e 
nell'  Acqua  delle  Nozze  di  Cana  : 
così  conofcono  chiaramente  chela 
Tralfoftanziazione  è neceiì’aria  , 
anche  fecondo  i principi  de’  Lute- 
rani . Fanno  apparire  tant’  orrore 
per  elfi  che  non  danno  loro  altro 
nome  che  quello  di  -Mangiatori  di 
farne  Umana , lor  attribuendo  Tem- 
pre una  maniera  di  comunicarli 
Carnale  e Sanguìnofa  , come  fe  di- 
voratelo della  Carne  cruda  . Do- 
po aver  condannati  i Papjfti  e i 
Luterani  , parlano  di  altri  Erranti 
che  da  elfi  fono  dinominati  Sacra^ 
$ J naca-" 


fione  có- 
li de  rabi- 
le  de’ 
Polacchi 
Z.un- 
ghani, 
nella 
quale  i 
Luterani 
fon  mal- 
trattati . 
M,  D LXX 
Synoi. 

c*SnS-_r 
Sym.  Cof. 

p.l.p.14%. 
Cap.  de  j 
Coen.  Dot 
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, mcntarj.  Difa peroriamo  , dicon  c- 
ap.  de ^ g]jn0  j il  delirio  di  coloro  i quali  ere- 

tariti*!?  ^0M  c^e  ^ena  fi*  Mn  feSn0  **cne 
»,  ‘ * del  Signore  a/lente  -,  Con  quelle  pa-  ' 

role  , la  vogliono  contro  i So  ri- 
mani come  contro  dente  che  in- 
troducono una  Cena  vota  s ben- 
che  non  portano  moftrare  che  la. 
loro  fia  meglio  ripiena , perchè  al- 
tro non  rt  trova  per  tutto  , rispet- 
to al  Corpo  e al  Sangue  , che  J*e- 
gni  , Commemoratone  e Virtù  , Pet* 
ifl»  mettere  qualche  differenza  fralla. 
i?4*  Cena  Zningliana  e Sociniana  , dir 
Cap.,  de  cono  in  primo  luogo  che  la  Cena  non  è 
Cwna.  ÌT>ù  fi9^  memoriA  di  Gefncrtjìo  ajfente  è 

Jf  fanno  un  capitolo  a pofta  della  Prc- 
fenza  di  Gefucrifto  io  quello  Mi- 
fterio  . Ma  volendola  efplicare,  s* 
imbarazzai!  fra  termini  che  noa 
fono  di  alcun  linguaggio  , e da  me 
non  portone  elfere  tradotti  nel  no- 
lira,  tanto  fono  lira  vaganti  ed  inv- 
aliditi,. Gefucrifto,  dicono ? è pre- 
fente  nella  Cena  e come  Dio  e.  co- 
me Uomo  i come  Dio  , Enter  % i 
frafenter,  traduca  chi  può  codefte 
parole  ; C olla  fua  Divinità  Jebtva- 
te  , cioè  per  dirlo  in  termini  voi--  1 
gari  , colla  fua  Divinità  propria-  I 

niente  detta , ed  efprefla  col  nome  ! 

incomunicabile  , come  la  Fi  te  nè  I 

Tralci , e comp  ii  Capo,  nelle  Membra*.  I 

Tutto  ciò  è vero  , ma  nulla  ferve 
alla  Cena , in  cui  trac tafi  del  Còr- 
po e del  Sangue  . Yengon  dunque 
a dire  che  Gefucrifto  è prefente 
come  Uomo  in  quattro  maniere  « 
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fu  primi  luogo  , dicon  eglino  > me-  p 
diante  la  fu*  Unione  col  Verbo  »* 
quanto  l unito  al  Verbo  eh  e in  o- 
gni  parte-  Infecondo  luogo*  * pre- 
dente nella  fu*  promettane  mediante 
ta  Parola  e la  Fede  * comunicandoli 
a Cuoi  Eletti y come  la  Vite  fi  comuni- 
ca * fuoi  tralci  y e ’L  Capa  alle  fue 
membra  y benché  lontani  da  ejja  . In 
ferodo  luogo  y è pr  e fente  colla  fualjji- 
tu^ione  facramentale  3 e coll  infujto - 
ve  del  fuo  Spirito  Santa  . In  quarto 
luogo , col  fuo  uficio  di  difpenfare  y » 
colla  fua  intercejftone  in  prò  de  fuo, 

Eletti . Soggiungono  che  non  e 
prefente,  «è  carnalmente  . ne  local- 
mente y non  dovendo  eflere  corpo - 
Talmente  che'n  Cielo  fi no  al  giorno  del 
Giudicio  Uniterfale  - . T vTV 

. Di;codefte  quattro  maniere  di  ,y uj.* 
pre  lenza  > le  tre  ultime  fono  a^al  qujt^  jn. 
note  fra  i Difenfori  del  fenfo  figu-  ^ nata 
rato  . Ma  potrann  eglino  farci  m-  ^ Po. 

' tendere  ciò  che  voglia  dire  la  P»u-  lacchi 
ma  nel  lar  fentimento  t E ,ltat0  Zuingha- 
mai  infegnato  > come  famiot  Po-  ni. 
lacchi  di  lor  comunione  , che  oe- 
fiicrifto  f°Jfe  prefente  come  Uomo  nel- 
la Cena  * eagion  di  fua  Unione  col 
farbo  y perche  7 Verbo  e ’»  ogni  luogo 
prefente  * Quello  è’i  ragionamento 
itegli  Ubiquitari  , che  attnbuifco- 
no  a Gefucnfto  1 eflere  in  ogni, 
luogo  , eziandio  fecondo  la  Natu- 
ra Umana  : ma  codefto  delirio  de- 
gli Ubiquitari  non  è foftenuto  che 
fra  i Luterani  » I Zuinghani  e i 
Calvinifti  lo  rigettano  non  men 
S 6 cnc 
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che  i Cattolici' ; Tuttavia  t Zain- 
gliani  Polacchi  prendono  m pre^- 
ftanza-  codefto  féntimento  r.c  nott 
efiTendo  pienamente  contenti  della 
Confezione  Zuingliana  che  aveva-- 
no  fottofcritta-,  vi  aggiungono  que- 
llo nuovo  Dogma . 

Fecero  di  vantaggio  e I anno» 
ftelFo  fi  unirono  co’  Luterani  eh 
erano  fiati  da  elfi  condannati  come 
Uomini  ro-^j  e- carnali  3 come  Uo- 
mini che  infegnavano  una  comu- 
nione, crudele  e fanguinofa . Ricer-* 
carono  la  lor  comunione,  e i 

f 'latori  di  Carne  Umana',  divennero 
or  Fratelli.  I Valdefi  entrarono  ir» 
quell’  accordo  , e tutti  iftfieme  ef- 
fendofi  adunati  in  Sandomira  , fot- 
tofenflero  quanto  era  fiato  rifolir- 
to  fopra  1’  articolo  della  Cena  net* 
la  Confezione  di  Fede  che  fi  di- 
nominava  Safionica. 

Ma  per  meglio  intendere  quella 
triplice  Unione  di  Zuingliani , di 
Luterani  e di  Valdefi  , bifognà  fà~ 
pere  che  Torta  di  Perfone  fodero  £ 
Valdefi,  che  trovavanfi  allora  in  Po-‘ 
Ionia  . E'  bene  parimente  il  fapère- 
chi  fodero  in  generale  i Valdefi  *• 
poiché  alla  fine  fon  divenuti  Cal- 
vinifti , e molti  Proteftanti  lor  fan- 
no tant’  onore , che  affermano  an- 
cora , la  Chiefa  perfeguitata  dal 
Papa  aver  confervata  la  fua  Suc- 
cefiìone  in  quefta  Società  : Errore 
sì  groffo  e sì  manifefto  , che  una 
volta  bifogna  procurare  con  ogni 
diligenza  la  lor  guarigione  u ; 

l - TA, 
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Ideile  Materie  contenute  nel  Secondo 
T omo  , nella,  quale  mojìrafi  anco - 
va quando  -vi  è qualche  co- 

fa  importante  fatto  gli  fief-  » 

• fi  titoli  negli  altri  Tomi . 

A 

A Doratone  . I Proteftanti  non 
poftono  foffrire  1’  adorazio- 
ne , che  fi  prefta  a Gefucrifto 
nell’  Eucariftia.  pag.  a5.  Senti- 
* mento  formale  di  Lutero  fopral* 
adorazione  del  SS.  Sacramento. 
34.  La  Dottrina  di  Lutero  porta 
- (eco  T adorazione  . Adora- 
zione di  Gefucrifto  nell’  Eucari- 
ftia  annichilata  in  Inghilterra  fot- 
• to  Edoardo  VI.  168.  Ved.  nelT. 
\ III.  • ^ ' 

ssfgoftino  Monaco  ( S.  ) mandato 
da  S.  Gregorio  per  convertire 
gl"  Inglefì . ; 161.  i?z. 

liberto  di  Brandeburgo  , Gran 
Maftro  dell’  Ordine  Teutonico  , 
• fi  fa  Luterano  e perchè  . zoz.  e 
- feg.  ‘ ’ # 

xAmboife  . Congiura  d’  Amboife  » 
• 360.  Prefa  per  maftùna  di  co- 
iciepza  fecondo  B eza.  361.  Il  tu- 
- multo  d Amboife  è 1’  operaie’ 
~ Proteftanti  , ed  eb3e  la  religioni 
per  motivo.  362,.  Gli  Ugonotti,, 
'-che  feoprirono  la  congiura,  non 

giu- 
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giullificanoil  partito.  $6$.  e reg- 
ia proteftazione  de’  congiurati 
non  gii  giuftifica  . 366.  Quanto 
dice  il  Miniftro  Jurieu  fopra  la 
congiura  d’ Amboife-  384. 

xsfmiflihilitÀ  della  giuftizia  ricevuta 
nell’  anno  ijJ7.  da  i Calvinifti 
di  Francia  - nf.  ricevuta  anche 
da  gl’  Ingleft  lotta  Elifabetta  - 
358.  VedL  T.  III. 

v*tma  Boleti & fpofata  da  Arrigo- 
Vili.  9T-  Softiene  a tutto  potei  e i 
difegni.  di  Tommafo  Cromvel  e 
di  Cranraero  . ioz..  Sua  imitlo- 
deflia*  e Tua  licenza  ..  104.  Sua 
morte  infame,  no.  Sua  Figliuo- 
la Elifabetta  dichiarata  illegitti- 
ma- . 107- 

xAttna  di  Cleves  ..  Arrigo  Vili.  Re 
d’Inghilterra  la  Ipofa . 117.  e’  ri- 
pudiata- r ip- 

%Ajttotiìo  di  Borbóne  Re  di  Navarra 
difingannato  della  buona  opinio- 
ne che  aveva  per  lo  Partito  Pro- 
teftante.  . ili- 

Arbitrio,  ( Libero  ) ..  Dottrina  di 
Melantone  fopra  la  cooperazio- 
ne del  libera  Arbitrio  . 113.  La 
Dottrina  de’  Luterani  fopra  il  li- 
bero Arbitrio  li  contraddice  - 
216-  Derilione  de’  Luterani  fo- 
pra la  cooperazione  del  libero 
Arbitrio  - *37.  Il  libera  Arbitrio 
per  ritenere ,,  o rigettare  la  gra- 
zia 1 Dottrina  ammelfa  da’  Lute- 
rani. 216.  c leg.  Dottrina  prodi- 
giofa  de  Zuingliani,  ovvero  de- 
gli Svizzeri  fopra  il  libero  Ar» 

bi- 
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• bitrio  « 41 1.  I noftri  Calvimfti  lì 
efplicano  meno  fopra  codefto  , 
foggetto  , c perchè.  413.  V.  T. 
III. 

irrigo  II.  Re  di  Francia  non  fa- 
lciò cola  alcuna  per  abbattere  i 
Calvinifti.  jif. 

Arrigo  Vili.  Re  d Inghilterra  vuo- 
le fpofare  la  feconda  Moglie  in- 
ficine colla  fua  . 6.  Sue  fregola- 
tezze  . 82.  e feg.  Qual  fu  la  Fe- 
de di  quello  Principe.  86.  Prer- 
de  la  qualità  di  Capo  fovrano 
della.  Cbìefa  Anglicana . ivi.  Qua- 
li furono  gli  ftromenti,  de’  quali 
fi  fervi  nella  Riforma.- 87.  Spofa 
Anna  Bolena  . 97.  Si  adira  con- 
tro la  S.  Sede  . 98.  Fa  morire 
Tommafo  Mora,  e’1  Fifcher  Ve- 
feovo  di  Rocheftre  . ivi.  Data 
memorabile  di  fue  crudeltà.  99. 
Tutta  1’  Inghilterra  giura  il  fuo. 
Primato . ioz.  Si  appropria  i be- 
ni de’ Monifterj . 103.  e feg.  Fa 
morire  Anna  Bolena  in  favore  di 
Giovanna  di  Seymour . 105.  e 
feg.  Conferma  la  Dottrina  della 
Chiefa  fopra  il  Sacramento  di 
Penitenza  .111.  Sopra  1’  Eucari- 
stia , e le  Immagini . 112.  Sopra 
T invocazione  de  Santi  e le  Ce- 
rimonie . ivi.  e feg.  Sopra  il  Pur- 
gatorio: e le  Mefle  per  li  Morti . 
113.  Decide  fopra  la  Fede  di  fua 
autorità  114.  Conferma  di  nuo-* 
vo  la  Fede  della  Chiefa  zi 6.  Spo- 
la Anna  di  Cleves  . Diviene  a- 
mante  di  Caterina  Howard  , e 

fa. 
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fa  morire  il  Cromvel  . ivi.  efeg. 
Ripudia  Anna  di  Cléves  . i 19. 
Spofa  Caterina  Howard  , e la 
fa  morire  . izo.  Conferma  di 
nuovo  la  Fede  della  Chiefa . ivi. 
e feg.  Fa  diri  vare  dalla  dignità 
Reale  tutta  la  podeftà  Ecclelia- 
ftica  . 117.  Suoi  difordini  Ter- 
genti della  Riforma  d’  Inghilter- 
ra . 130.  Efame  del- fuo  prima 
matrimonio  , e i vani  pretefti  s 
. onde  copriva  la  fua  pallìone  . 
133.  Contamina  alcuni  Dottori 
Cattolici  . 138.  Che  fi  debba- 
penfare  della  pretefa  Confulta 
della  facoltà  di  Parigi  -fopra  il' 
divorzio  di  Arrigo  Vili.  138.  e 
feg.  Teftimonianza  del  Giure- 
confulto  Carlo  del  MuLn  . 139. 
Di  qua  1 maniera  permette  al  Po- 
polo il  leggere  la  Scrittura . .14Z. 
Vuole  che  la  Chiefa  d’ ogni  Sta- 
to regoli  la  fua  Fede  indipen- 
dentemente da  tutto  il  rimanen- 
te della  Chiefa.  146.  Suamorrc. 
*'  ifz.  Tutto  lì  cambia  in  Inghil- 
, terra  dopo  la  fua  morte.  153. 
\stJJolu?ione  Sacramentale  ammetfa 
dagl’  Inglelì  fotto  Arrigo  Vili, 
izi. 

xstjiinen'^a  dalle  carni  ritenuta  in 
Inghilterra  . 166.  La  Chiefa  Ro- 
mana gtuftifìcata  fopra  1’  attinen- 
za delle  Carni  dagl’ Inglelì . 167* 
iAugufìa.  Scherzi  de’  Zuingliani  l'o- 
pra la  Confeilìone  d’ Augufta  . 
z33.‘  Riconolciuta  per  difettofa  . 
z3J.  Corretta  . zz4.  E tuttavia 

fen> 
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Tempre  approvata  per  onore  . ivi. 
L’ edizioni  diverfe  non  fi  pofiò- 
no  conciliare infieme . 231.  efeg. 
I Calvinifti  ricevono  1’  anno 
1*57.  la  Confezione  di  Augnila, 
eccettuato  I’  articolo  X.  314.  Ri- 
cufano  di  fottofcriverlo  in  Poif- 
sì  . 335.  Ciò  che  dille  Calvino 
fopra  la  Confezione  d’  Auguila. 
. 332.  Diflìmulazione  dell’Elettore 
Federico  III.  fopra  la  ConfeZio-* 
ne  d’  Augnila.  33?.  Circolpezio- 
ne  di  Calvino  fopra  1’  articolo 
X.  della  Confezione  di  Auguila. 
334.  Vcd.  Tom.  I. 

Autorità  della  Chiefa  . Ved.  Cbié- 

- B 


B Sabini  . I Bambini  de’  Fedeli 
nafcono  in  grazia  fecondo  Cal- 
vino. 254.  Inconvenienti  di  que- 
!.  ila  Dottrina  . 2 $6.  Due  Dogmi 
de’  Calvinifti  fopra  i Bambini  po- 
co convenienti  ai  loro  principj. 
. • 258. 

Battefimo  .«la  neceftità  del  Battelì- 
mo  negata  da  Calvino  . 225. 
Calvino  infegna  che  ’l  Battefimo 
non  è necefiario  alla  fallite.  253. 
Contraddizioni  di  Calvino  fopra 
il  Battemmo  der  Bambini  . 259. 
Neceftità  del  Battefimo  ricevuta 
I anno  1557.  Da’  Calvinifti  di 
• > Francia.  . 3J5. 

-Beni . I Beni  de  Monifterj  dati  a 

fac- 
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lacco  in  Inghilterra  . io?,  e feg. 

' I Beni  della  Chiefa  venduti  a vii 
prezzo  in  Inghilterra-  . m*  T 
Beni  di  Chiefa  in  preda  de 
Laici-  fotto  Edoardo  VI.  17  V 
Beni  della  Chiefa  rapiti  da  Eli- 
fabetta  Regina  d\  Inghilterra  .. 

' J j y; 

SitYììAxditio  Ochino  C'  chiamato  in 
Inghilterra  per  cominciarvi  la 
Riforma..  l6°* 

Bevetene  Tutti  : Quello  palio  non 
è sì  chiaro  ^ come  dicono.  i.Pro- 

• tettanti ..  *44. 

JSeza  è diputat o dille  Chiefe  pre- 

tefe  riformate  di  Francia,  all  A- 
dunanza  di.  Vormes  e di  Gine- 
vra. 310.  e feg.  Si  trova  al  Col- 
loquio di  Poifsi..3i7.  Vi  palla  . 
e li  fpiega  più  di  quello  avereb- 
be  voluto  fopra  lVaflenza  di  Ge- 
fucrifto  nella  Cena-.  32-0.  Con- 
fetta chela  congiura  d’  Ambotte 
fiù  prefa  a-  farli  per  mailima  di 
cofcienza . ?6t.  E'  di  parere  che 
fi  prenda  Tarmi.  363.  364. Quel' 
lo  d.ce'  fopra  il  motivo  delle 
guerre  de’  Calvinifti  in  Francia  . 
*381;.  Come-  autorizza  la  guerra^ 

• civile  . 38zì  Ciò  eh*  ei.dice  fo- 
pra T uccilione  del  Duca  di  Gui- 

• fa  per  opera  del  Poltrot 3 93- 

‘ Véd.  T.  III. 

i renaio  famofo  Proteftante  favori- 
fee  Ofiandro.. 

incero  è mandato  dal  Langravio  a 
Lutero  per  ottenere  per  quello 
Principe  la  permilfione  di  fpofa- 

re 
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ire  la  feconda  moglie  , vivente 
la  fua  5.  e feg.  Fa  una  nuova 
Confezione  di  Fede.  z$.  Suo  im- 
broglio fopra  la  Comunione  de- 
gli Empj  . 24.  Sua  Dottrina  fo- 
pra f Eucariftia  non  è afcolrata 
in  Inghilterra  ..  j6q.  Si  trova  al- 
la Conferenzadi  Ratisbona . ip8. 
Fa  una  nuova  Confezione  di  Fe- 
de . 100.  Muore  in  Inghilterra 
fenz‘  aver  potuto  cambiar  cofa 
alcuna  negli  articoli  di  Pietro 
Martire  - 101. 

buffoneria  di  Lutero.  41. 

Burnet . Opera  nuova  data  in  luce 
dal  Signor  Burnet  fopra  il  fenti- 
mento.  di  Lutero  intorno  alla  ri- 
conciliazione co*  Zuingliani.  43. 
e feg.  Magnifiche  parole  del.  Si  - 
. gnor  Burnet  fopra  la  Riforma 
a Inghilterra  . 84.  Confefla  che 
la  Riforma  [d’  Inghilterra  ha  co- 
minciato da  un  Uomo  egualmen- 
te rigettato  dai  due  Partiti.  8?. 
Gli  Eroi  della  Storia  del  Signor 
Burnet  non  fono  fempre  fecondo 
il  fuo  Hello  parere  Uomini  ono- 
rati . 88.  Ciò  eh’  ei  riferifee  di 
Montluc  Vefcovo  di  Valenza  . 
ivi.  e lèg.  Ciò  che  dice  di  Cran- 
mero  Arcivefcovo  di  Cantuaria . 
pò-  Ciò  che  dice  del  giuramen- 
to di  Cranmero.  fatto  nella  fua 
confacrazione  . pi.  Ciò  che  di- 
ce della  crudeltà  ecL  eccedi  di 
Arrigo  Vili.  p8.  Le  lodi  date  da 
effo  alla  Regina  Caterina  moglie 
legittima  di  Arrigo  Vili.  *>4, 
, ' Ciò 
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Ciò  che  dice  della  vita  fregola- 
ta di  Anna  Bqlena  . ivi.  Scufa 
male  la  viltà  di  Cranmero . 107. 
Come  fcufa  la  fottofcrizione  de’ 
Protettami  d’ Inghilterra  alle  De- 
rilioni di  Arrigo  Vili,  che  ap- 
prova i punti  principali  della 
Dottrina  Cattolica . 114.  Suoi  va- 
ni artific;  per  ifcufare  f ipocrita 
di  Tommafo  Cromvel  „ n8.  Si 
vergogna  della  fentenza  che  an- 
nulla il  matrimonio  d’  Arrigo 
Vili,  con  Anna  di  Cleves  - up. 
Confelfa  che  non  fu  cambiata 
quali  cofa  alcuna  ne’  libri  di 
Chiefa  fotto  Arrigo  Vili.  rii. 
Ciò  che  dice  della  relìftenza  di 
Cranmero  a i fri  articoli  di  Ar- 
rigo Vili.  lì?.  Si  arrollìfce  del- 
la Dottrina  di  Cranmero  fopra 
la  podeftà  de’Miniftri  della  Chie- 
fa . 1 26.  Deplora  il  vedere  in 
Inghilterra  la  podellà  He  delia- 
ilica  in  mano  de’  Secolari  . 12.8. 
Mette  due  punti  di  Riformazio- 
ne fotto  Arrigo  Vili.  141.  Pro- 
va del  Signor  Burnet  delle  inli- 
die , che  tendoni!  a i Semplici 
dalla  pretefa  chiarezza  della  S. 
Scrittura  . 14?.  Confenfo  del  Si- 
gnor Burnet  fopra  la  credenza 
della  Chiefa  Greca.  161.  Cigiu- 
ftifìca  fopra  1’  offervanza  delle 
Felle  der  Santi , e fopra  l’ attinen- 
za dalle*carni.  166.167.  Suoi  va- 
ni sforzi  per  giuftificar  Cranme- 
ro fopra  le  cofe  piccole  fenza 
dir  parola  delle  grandi  v 175- 

ra 
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ragona  fuor  di  ragione  terrore , 
che  fece  Cranmero  coll’  abiura- 
re due  volte  , coll’  errore  di  S. 

- Pietro  . 180.  Scufa  male  i Rifor- 

- ma  tori  . Illufìone  negli  efempj  , 
che  adduce.  181.  E'  poco  fìcuro 
ne’  fiioi  Fatti  . 184.  Suo  er- 
rore fopra  il  Pallio  . 186.  Suoer- 
ror  grollolano  fopra  il  Celibato 
€ fopra  il  Pontificale  Romano  . 
187.  Illufìone  del  Signor  Burnet, 
che  ofa  dire  che  non  è Rata 
cambiata  la  dottrina  flabilita  fot- 
to  Edoardo  VI. 34?.  e feg. Quel- 
lo dice  il  Signor  Burnet  dell’  in- 
differenza degl’  Ingle/i  fopra  la 
Prefenza  Reale  . 347.  Paflò  me- 
morabile del  Signor  Burnet  fo- 
pra la  Riforma  d’  Inghilterra  . 
357.  Illufìone  del  Signor  Burnet 
fopra  le  guerre  degli  Ugonotti  . 
376.  Suoi  sbaglj  gravi  e la  fua 

- profonda  ignoranza  fopra  gli  af- 

1 fari  di  Francia  . 377.  Continua- 

. 2Ìone  di  Aie  illufìoni.  378. 


C 

Calvino.  Ciò  eh  ’eidiffe  fopra 
l’ adorazione  del  S.  Sacramen- 
to ritenuta  da  Lutero  . 35.  E’ 
favorevole  ad  Arrigo  Vili,  fo- 
pra il  fuo  divorzio  . 13  <5.  Ri- 
getta le  cerimonie  della  Chie- 
ia  . 166.  Ciò  che  difTe  dello  Spi- 
rito profano  d’  Ofìandio  . 204. 
Incompatibilità  de’fuoi  fentimen- 
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ti  con  quelli  di  Melantone>.  at?. 
Stende  una  Confeffione  di  Fede  . 
249.  Suo  genio  : aifottiglia  piu  di 
Lutero  > ifo.  Aggiugne  alla  giu- 
. ftizia  imputativa  la  certezza  del- 
la falute  . xfi*  Indegna  che  la 
giuftizianon  fi  può  perdere  . a 5 a. 
Infegna  che  ’1  Battcfimo  non  e 
nec diario  alla  lalute-.  253-  So- 

• ftiene  che  i Bambini  de  Fede!» 
r nafcono  nella  grazia  . 1-54. 

vino  fuppofti  i fuoi  pnncipj  di 
(correva  meglio  che  Lutero , ma 
«ra  più  deviante  dal  .retto  . 25$. 
Due  Dogmi  di  Calvino  fopra  1 
Bambini  , poco  convenevoli  a 
iuoi  principj  .2*8.  Suo  accordo 
con  quelli  di  Ginevra  e di  Zuri- 
go . Ivi.  Contraddizioni  di  fua 
Dottrina  fopra  il  Battefimo  de 

• Bambini . 25 9.  Sua  fottjgliezzl 
fopra  1*  Eucariftia..  ivi.  -Moftra 
che  dopo  quindici  anni  di  difpu- 
ta,  i Luterani  e i Zuingliant  non 
fi  erano  intefi  fu  quel  .punto  * 
260.  Calvino  già  noto  per  la  Tua 
jfitt untone  , fi  fa  conofcere  col 
fuo  Trattato  della  Cena . ivi.  Sua 
dottrina  fopra  l’ Eucariftia  ^qua- 
li porta  in  obblivione  da  imoi . 
Non  fi  contenta  che  fi  riceva 
fegno nella  Cena.  18 r.  Nemme- 
no un  fegno  efficace  , nè  la  vir- 
tù nè  ’l  merito  di  Geuicrifto . 
ivi.  La  fua  dottrina  ha  qualche 
cofa  di  quella  di  Bucero  } e de- 
gli articoli  di  Vitemberga  . i6z. 
Cerca  di  conciliar  Lutero  con 

Zum- 
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Zuinglio  . z<5p.  Con  qual  forza 
parli  della  Realità  . ivi.  Nuovo 
effetto  della  Fede  fecondo  Cal- 
vino : vuole  la  propria  foftanza, 
e che  riceviamo  il  Corpo  e '1 
Sangue  diGefucrifto  diverfamen- 
te  da  quello  facevano  gli  Anti- 
chi Ebrei  . 270.  271.  Secondo  le 
fue  efpreflìoni  li  dee  credere  che 
’i  ricevimento  del  Corpo  di  Ge- 
fucrifto  lia  indipendente  dalla  Fe- 
de . 271.  è feg.  E' che  ’i  vero 
Corpo  lìa  nel  Sacramento.  273, 
Softiene  che  ’1  Corpo  è fotto  il 
fegno  del  Pane  , 'come  Jo  Spiri- 
to Santo  fotto  la  Colomba.  274. 
Fa  Gefucrifto  prefente  fotto  il 
JPane  , come  Iddio  lo  era  nell’ 
Arca  ..  Dice  eh’  ei  non  difputa 
fe  non  della  maniera  , e ammet- 
te quanto  noi  la  cofa  .275.  Met- 
te una  prefenza  del  Corpo  inef- 
fabile e miracolofa  . 276.  .Am- 
mette una  prefenza  propria  e par- 
ticolare alla  Cena  . 277.  La  co- 
munione degl’indegniquanto  rea- 
le fecondo  Calvino  , 178.  Com- 
parazione della  quale  li  ferve 
per  foftenere  la  verità  del  cor- 
po ricevuto  dagl’  indegni . 2751.  <e 
. feg.  Parla  men  confeguentemen- 
te  .281.  Spiega  come  noi  quello 
■detto  : la  Carne  non  ferve  et  nul- 
la . 282.  Indebòlifce  le  fue  ef- 
preflìoni  , e sfugge  il  miracolo 
eh’ ei  riconofce  nella  Cena . 283. 
284.  Sente  la  fua  debolezza  nell’ 
cfplicazione  del  miracolo  dell1 
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Eucariftia  . i8j.  Suoi  imbarazzi 
e Tue  contraddizioni  nella  ditela 
del  fenfo  figurato  . 287.  La  ca- 
gione del  Tuo  imbarazzo  .288. 
I7a  meglio  veduta  la  difficolta 
che  gli  altri  Sacramentarj  : co- 
me proccura  di  rifolv^rla . ivi*e 
fes.  Gli  efetnpj  da  etto  dedotti 
dalla  Scrittura . Quello  della  Cir- 
concifione  lo  convince  m vece 
di  foftenerlo  . 28 9-  Aj.tro  efei?" 
pio  che  non  è a proposto  pei  la 
quiftione:  che  la  Chiefa  e detta 
il  Corpo  di  Gefuci'ifto  • »PT'  L* 
nuovi  sforzi  per  falvar  1 ideai del- 
la Realità  che  imprime  lite 
zinne  di  Gefucnfto.  291.  Com  e 
fpiegata  la  Aia  Dottrina  nel  libro 

del  Prefervativo  . 294-  e feg.  Ha 

volu  cojfar  intendere  pili : d.  queU 
Io  in  effetto  diceva  . ^97.  latto 
di  Calvino  per  una  piefenza  Rea- 
le indipendente  dalla  Fede.  299. 
Difapprova  le  Cerimonie  - 3 00. 
Sua  fuperbia  e fuoi  vanti . 3°i-e 
feg.  Ditterenza  di  Calvino  e Lu- 
terò'. 3oj.  Come  vantava  la  fua 
Eloquenza . ivi.  e'feg.  E pm  vio- 
lento e più  pugmtivo  di  Lutero . 
a os  II  deprezzo  eh  ei  fa  de  Pa 
Sri  ;o7.  Se  ha  variato  nella  fua 
Dottrina.  308.  Perchè  non  va  al 
Colloquio  di  Poifsi  . 317..  V. 
finizione  eh'  ei  manda  a •Munto 
durante  il  Colloquio.  33  • 
che  dice  della  Confe  rione  di  Au 
sulla  . ivi.  Sua  circolpeziope  1» 
ora  r Articolo  x.  deUa  Contei 
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»one  di  Augnai  . 3i4é  Debole*- 
£a  e.  connivenza  di  Calvino  fo- 
li*1’3 li  Congiura d’ Ambo ife.  i68>. 

^ Sua  molte.  4o4.  yed.  T.  IIL 
Galvimftì  . Entrano  nei  Semipela- 
guni.mo  de  luterani.  246.  Han- 
no due  Dogmi  fopra  i Bambini, 
poco  convenevoii  a i Joro  prin- 
cip;  . *58.  I Caivinifti  d*  oggidì 
iianno  abbandonata  la  Dottrina 
di  Calvino  fopra  il  punto  delia 
Cena  260.  *<57.  e 2p4.  Hanno 
meglio  conofciuto  doverli  am* 
mettere  un  miracolo  nell’  Euca- 
nftia , di  quello  io  abbiano  am* 
meffo  in  effetto  , z96.  QuaJ  opi- 
nione lì  ebbe  de  i Calviniftì  fra 
1 Proteihnti.  poi.  Variazioni  ne- 
gli Atti  de  Calvmifti „ 309.  Man- 
dano in  Alemagna  una  Confef* 
none  di  Fede  , che  non  fi  accor- 
cia col  fenfo  figurato  . pio.  Man- 
dano un  altra  Confezione  di  Fe* 
de  j nella  quale  li  esprimono  con 
maggior  forza  che  i Luterani  fo- 
pra la  prefenza  reale  . 3 14.  Ap- 
provano tutti  gli  Articoli  delia 
Confezione  di  Augufta  eccettuato 
il  X.  31 5.  Diputarono  al  Collo*- 
«Juio  di  Poifsì  i più  Dotti  fra  lo- 
ro . 317.  V i prefentano  la  lor 
Confeflìone  di  Fede  a Carlo  IX. 
319.  La  lor  eiplicazione  fopra  1* 
Articolo  della  Cena  , piena  di 
parole  confufd.  321.  Ricufano  di 
fottoferivere  1’  artìcolo  X.  dell* 
Confeflìone  di  Augufta  . 319.  La 
ricevono  tutta  negli  altri  punti  a 
• reno  11,  T ma 
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ma  per  politica.  33 r.  Quanti  di- 
verlì  perfonaggi  rapprefentaro- 
no  allora  fopra  la  Confeflìonc 
d’  Augufta  . 33^.  Quelli  di  Fran- 
cia ricevono  la  Dottrina  Angli- 
cana che  fa  ’1  Re  Capo  delia  Chie- 
fa  . 316.  Cambiamento  di  lor 
dottrina.  319-  e feg.  Lor  congiu- 
ra d’ Amboifc  . 360,  Prendono  1 
. armi  per  maflìma  di  Religione . 
ivi.  Le  prime  guerre  civili  , nel- 
le quali  tutto  il  Partito  Calvina 
. ila  concorre  37°-  Decifiom  de 
loro  Sinodi  Nazionali  , per  ap- 
provare il  prender  1 armi . 3?1- 
e feg.  Qual  fu  ’1  loro  fpirito  in 
quelle  guerre  . 374-  L*  efempio 

- de  Cattolici  non  gli  giuftifica  . 
a 75. Pretendono  vanamente,  che 
quelle  guerre  non  riguardaflcro 

- la  Religione,.  Ivi.  e feg.  Imba- 
razzi de.  Calvinifti  di  Francia 

■ per  giuftificar  quelle  guerre.  37 9. 
Sono  convinti  da  Beza  . 380^  Le 
altre  guerre  fono  fenza  pretefto . 
384.  Se  lo  fpirito,  di  lor  Rifor- 

• ma  folle  uno  fpirito  di  manfue- 

• tudinc  , o di  violenza.  386.  Con- 
-cfeguenze  faftidiofe  del  loro  fpi- 

rito  violento  . 387.  e feg.  Lor 
vane  fcufe.  3*9-  Loro  crudeltà. 
. 390.  e fcg.  Perchè  i noftn  Cal- 
vintili  meno  fi  efplicano  fopra il 
i!  libero  Arbitrio  , che  i Zuinglia- 
j1  ni.  4*3-  V.  T.'IIL.i.. 

Carli . V.  Sua  vittoria  contro  1 Pro- 
tettami. 197.  Fa  comporre  il  Li- 
. bro  <^eli’ . 197.  e n e bia- 
, r ■ lima- 
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limato  in  Roma  . ip8.  Fa  tenere 
jn  Vormes  una  Conferenza  per 

• ..conciliare  le  Religioni.  lrj>> 
Carlo  del  Mulino  famofo  GiurifconI 

fulto  i ciò  che  dice  di  una  deli- 
'•  bercione  delia  Faciliti  di  Par i- 

• |*t  R>pra  il  divorzio  di  Arrigo 

• ”11”  # ».  , . * j jpi 

Carne  . Calvino  fpiega  come  noi  ii 
palio  : La  Carne  non  ferve  a nuh- 
• t 2J 2 

Orerò»*  Regina  d’ Inghilterra  ripu- 
diata da  Arrigo  Vili,  contro  tut- 
te le  leggi . P7.  Morte  di  quella 
Principella  - Suo  paragone  con 
Anna  Bo iena  • 104.  Solliene  lino 
alla  morte  la  verità  del  fuo  ma- 
trimonio colia  Dignità  di  Regi- 

~ na  * ioy. 

Caterina  Howard  Amante  di  Arr i- 
go  Vili.  1 vj.  Quello  Principe  la 
fpofa,  cp oi  la  là  morire,  no. 
Caterina  de*  Medici  fa  tenere  il  Col- 
loquio di  Potisi . 315. 

Cattolici . Eglino  foli  hanno  una 
■'  dottrina  coerente.  40.  Sono  giu» 
llifì cari  dalle  divifioni  de’  Prote- 
stanti . 130.  e 151.  Il  fentimento 
de’  Cattolici  fopra  quelle  parole  : 
jguefio  è 7 mio  Corpo  x6i.  e feg. 

E fopra  quelle  : Fan  ^nefio  in 
mia  memoria  . 2 6f.  Le  lor  riflef- 
ixoni  fopra  i difcorli  vaghi  e pom- 
• poli  de’  Calvinifti  fopra  l’ Eucari- 
■ ftia  . 324.  Collanza  de’  Vefcovi 
Cattolici  in  Inghilterra  contro  le 
innovazioni  di  Elifabetca  . 34 9. 

- V.  T.  III.  ' 
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Celibato . Di  quattro  parti  d’  Ecclc- 
fiaftici , tre  rinunciano  il  Celiba- 
to in  Inghilterra  Cotto  Edoardo 

VI  ' ' I7*‘ 

Cena  . La  Cena  degli  Svizzeri  o 
de  Zuingliani  fenza  foftanza  e 
. la  prefenza  Colamento  in  virtù  . 
.41*.  Differenza  che  1 Zuingliani 
di  Polonia  mettono  fra  la  loro 
Cena  e quella  de  Sociniani . 418. 
Cerimonie  della  Chiefa  conferma- 


te  da  Arrigo  Vili.  Re  d Inghil- 
tt?  R itenute  fotto  Edoar- 


terra.  1 13.  Ritenute  fotto  Edoar- 
do VI.  1 66.  Rigettate  da  Calvi- 
, no.  ivi.  e 300.  Difputa  fra  1 Lu- 
terani  Copra  le  cerimonie  . 206. 
Ritenute  da  Elifabetta  Regina  d 
Inghilterra. 

Certezza  della  Salute  . Difficoltafo- 
> pra  quella  certezza  nell  opinione  1 
: de’  Luterani . 247.  Certezza  della 

. falutc  infegnata  da  Calvino . 2ji, 
Inconveniente  di  quella  dottn* 
.'•na  . 2j5»  Ved.  T.  III.  — 

chiefa.  Autorità  della  Chiefa  affo- 
Sitamente  ncceffana  nelle  mate: 
rie- di  Fede  . Tutti  i Protettami 
lo  conofcono,  e fono  cornetti  a 
mettere  in  pratica  ciò  che  ave- 
. vano  chiamato  tirannia.  231.  La  I 

• chiefa  polla  in  fervitu  dalla  Ri-  1 
- forma  Anglicana , e da  Cranme- 

ro  Arcivefcovo  di  Cantuaria  . 

• jz4.  Il  Dogma  d-  Arrigo  VIIL 
’ fopra  T automa  della  Chiefa  . 

: U7.  Contraddizione  mamfefta 

• nella  dottrina  Anglicana  fopra  1 
autorità  della  Chiefa  data  a 

v * ■ • 
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Re.  np.  Il  confenfo  di  tutta  li 
Chiefa  fi  può  dichiarare  per  al- 
tre ftrade  , che  per  li  Concili 

• Umverfali.  r48.  U rovina  dell’ 
autorità  della  Chiefa  è '1  fonda- 
mento della  pretefa  Riforma  * 
ij3-  Come  la  Chiefa  è ’1  Corpo 
di  Gefucrifto  . 291.  Perchè  gli 
Eretici  fono  obbligati  ad  imitare 
il  linguaggio.della  Chiefa  . 298. 

' II  punto  della  Chiefa  trattato 
nfi  di  Poifsì . Jl8. 

Elifabetta  termina  di  fpogliarele 
Chiefe  . 377.  Differenza  fratta 
condotta  della  Chiefa  e quella 
de’  Protettami . 39 2.  3*3.  V.  T. 
< ni. 

Chi  tre  o ( David  ) Ubiquitario.  224; 
Suo  odio  contro  Melamone . 228. 

Clemente  VII.  Sua  fentenza  contro 
Arrigo  Vili.  Re  d'Inghilterra  . 
98.  e inutile  alla  Fede  1’  efami- 
nar  le  azioni  , e ’1  procedere  di 
Clemente  VII.  13 1.  Ofiervazioni 
l'opra  la  conformità  delfentimen- 
to  de’  Proiettanti  colla  fentenza 
di  Clemente  VII.  137.  Ragioni 
della  dccifìone  di  Clemente  VII. 

, T*r‘ . 

Colloquio  di  Poifsì.  i4p; 

Comunione.  Per  confenfo  de’ Prote- 
ttami la  quittione  della  neceflìtà 
delle  due  fpecie  dipende  dalla 
prefenza  reale.  i2i.Ved.  T.  III. 

Concomitanza  ritenuta  da  Arrigo 
Vili.  Re  d’ Inghilterra . 121.  Sta- 
bilita nella  ConfefSone  di  Vi* 

. temberga.  . . 2irk 

* T 3 Con - 
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Concordi a , Storia  in  riftretto  del 
Libro  della  Concordia  fatto  da 
Luterani . _ , f*8' 

Confermatone  ridotta  in  Ingiiilter-- 
ra  al  folo  Catechifmo.  ri 6f. 
confeffione  colla  neceffità  di  nume- 
rare  i peccati  ritenuta  dagl  In- 
cieli- 11 

Confeffione  di  Fede  memorabile  dell’ 
Elettore  Federica  III.  Nuo- 
va Confeffione  di  Fede  delle 
Chiefe  Elvetiche  , o Svizzere  . 
4o*.  Confeffione  offervabile  de 
Polacchi  Zuingliani  . 417.  V.  T- 
• Tir-  “ ■ ' ■'  ' 

Confittone  di  fede  de  Calvinifti  di 
Francia  paragonata  coll  accordo 
di  Ginevra.  3051.  É mandata  1 an- 
no i*57.  all’  Adunanza  di  Vor- 

mes  . 310.  e , Aitr,a  1 

fione  di  Fede  de  Calvinifti  di 
Francia  per  effer  mandata  a i 
Proteftanti . 314*  Confeffione  di 
Fede  di  Calvino  . Vedi  Calvino  . 
Confeffione  di  Fede  di  Safionia. 
Vedi  Saffonìa . Confeffione  di  Fe- 
de di Virtemberga.  Vedi  Vino*- 

berga . ' - 

Confusone  delle  nuove  Sette  - no, 

* 246  » »'*  • v*  l * 

Congiura  (T  Amboife  . Vedi  isfmboi~ 
fe.  v ' 

Contarmi  Cardinale  y Legato  del 
Papa  in  Racisbona.  1 99.  Ciò  che 
dille  fopra  il  Libro  dell’  Interim . 
ivi.  ,, 

Cranmero  ( Tommafo  ) e 1-  Eroe 
della  Storia  del  Signor Bumet . 

- i *7. 
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Delle  co  fé  notabili.  439 
87.  Come  entrò  in  grazia  di  Ar- 
rigo Vili,  e d’Anna  Bolena.  90. 
Cranmero  mandato  a Roma  per 

10  divorzio  del  Re  d’  Inghilter- 
ra. pi.  Nalconde  la  Tua  creden- 
za . ivi.  Vi  è fatto  Penitenziere 
del  Papa  . Prende  moglie  in  fé- 
gréto,  benché  Sacerdote  r ivi.  e 
feg.  E’  nomato  Arcivefcovo  di 
Cantorberì  , e prende  le  Bolle 
dal  Papa  , benché  ammogliato  e 
Luterano  92.  Sua  confacrazio- 
ne  e fua  Ipocrita  . ivi.  e feg.  Ri- 
fleflìone  (òpra  la  pretefa  mode- 
razione di  Cranmero  accettando 
1'  Arcivefcovado  di  Cantorberì . 
p6.  Cranmero  procede  fopra  il 
Divorzio  e prende  la  qualità  d» 
Legato  della1  Santa  Sede  nella 
fentenza.  97.  Sue  vili  te  fatte  coll* 
autorità  del  Re  , fono  feguite 
dalla  depredazione  de*  beni  de* 
Monifterj  . iòj.  e feg.  Annulla  il 
matrimonio  d'  Arrigo  Vili,  e d’ 
Anna  Boléna  . 107.  Si  fottofcri- 
ve  alle  dedlioni  di  Arrigo  Vili. 
114.  Conferma  la  Fede  della 
Chiefa , che  nel  fuo  cuore  difap- 
prova  . 116.  Proftituzione  della 
cofcienza  di  Cranmero . Annulla 

11  matrimonio  del  Re  con  Anna 
di  Cleves  . Termini  pompoli  di 
quell’  iniqua  Sentenza.  119.  Ipo- 
crita di  Cranmero  che  fottofcri- 
ve  ogni  cofa  contro  la  Religio- 
ne . i2r.  Sue  azioni  fopra  i fei 
articoli  di  Arrigo  Vili.  123.  I- 
gnominiolì  penlìeri  di  Cranmero^ 

T 4 fo- 
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lòpra  1’  autorità  Eccleffallica  chk 

è da  eflb  facrificata  alla  dignità 

■ Reale  . 114.  e feg.  Sua  dottrina 
. Copra  1*  autorità  della  Chiefa.  in 
. tempo  della  perfecuzione  . ny. 
« € feg.  Adulazioni  di  Cranmero , 

forgenti  della  Riforma  in  Ingfail- 
! terra  * r?Q.  Si  fottomette  primo 
d’ogni  altro  al  giogo  ignominio- 
fo  eh’  Edoardo  VL.impone  a Ve- 
dovi « i-5 4>  Comincia  la  Rifor- 
ma  in  Inghilterra  col  Duca  di 
Sommerfec  . ifp.  Rovefcia  tutto 
l’ ordine  nella  fua  Riforma . 1 >68*. 
Sottofcrive  la  fentenza  di  morte 
contro  1’  Ammiraglio  d’ Inghilter- 
ra benché  condannato  fenz’  effe* 
re  udito.  i74- Infpira  la  ribellio- 
ne contro  la  Regina  Maria  . Vj6. 

■ e’  depofto  e pofìo  in  prigione 
• per  delitto,  di  Stato  e di  Erefia 

ivi.  E'  dichiarato  Eretico  , e per 
qual  articolo.  177.  Falfa . rifpofta 
' di  Cranmero  avanti  i fuoi  Giu- 
dici • E’  condannato  fecondo  1 
luoi  principe  • ivi.  e feg.  Abjura 
due  volte  la  Riforma  prima  dei 
fuo  fiipplicio  . >78.  e feg. . S.  e 
vero  cn  ei  non  fòfle  condifeen- 
dente  verfb  Arrigo  Vili,  fe  non 
in.  quanto  gli  permetteva  la  fua 
cofeienza.  180.  e feg. 
gr&ce Ufo  del  fegno.  della  Croce 
ritenuto  in  Inghilterra.  113.  *66. 
Croci . Elifabetta  Regina  d In- 
ghilterra ritiene  il  Crocififlo  nei* 
Fa  fua  Cappella.  339.  c feg. 
crmytl  < Tommafo  ).  ftabilito  da 

Ar-- 
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' ?rrLSo  Vili.  Vicario  gcnefal  nel^ 
«•  lo  rpintuaic  . 87.  Ordina  nella 
uu  vilìta  che  ogni  Sacerdote  deb- 
ba dire  h Melfa  ogni  giorno  . 

' Ìf|*  ^ fo«ofcnve  alle  derilioni 
- pi™?»-  i1**  Conferma-  la. 

1/  C.^,c^a  j e/To  ripro- 
1.  vata  nel  filo  interno1.  116 . e’  con- 
dannato a morte  come  Eretico. 
_ 11 7-  Sua  Ipocrifia . 1 !» 

Crudele  de'  Calvinifti . 3p0.  e feg’.. 


D 

* t • ' 

DEclftone  de’  Prelati  adunati  in, 
Poifsi  , che  spiegano  fempli- 
ci/fim amente  e ’n  poche  parole 
tutta  la  dottrina  Cattolica  'fopra 
I Eucarifha . 317.  Le  derilioni  di 
Fede  riferbate  all’ autorità  Reale 
* per  dichiarazione  de'  Vefcovi  d* 
Inghilterra.  3** 

Def  enfe  ( Claudio  ; . Ciò  che  ag- 
‘ ^unfe  quello  Dottore  all*  efpref- 
lioni  de’Miniftri  per  renderle  più 

• atte  adeffer ricevute.  3*7. e!feg.. 

Dichiarazione  del  Clero  d' Inghilter. 
rà  fopra  il  Primato  di  Elifabetta. 

Come  iProteftauti  coprono- 
'un  si  gran  male . • 3Ut. 

Dhifionì  fra  i pretelì  Evangelici.. 

ZZ Q'.  " 


E Celò  fi  trova  alla  Conferenza’ 
di  Ratisbòna-,  e vi  riprova  il; 
«Libro  dell’  Interim,  • 1 98*. 

f f-  Edoar* 
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Edoardo  VI.  Figliuolo  di  Arrigo 
Vili,  gli  fuccede  . 153.  Il  fuo 
Tutore  è Zuingliano  . ivi.  Sotto 
di  e fio  fono  date  a’  Vefcovi  del- 
le commiflìoni  rivocabili  a fuo 
capriccio  > 154.  Ufurpa  tutta  1 
autorità  Vescovile  . ivi.  e-  feg. 
Si  rende  padrone  afloluto  della 
predicazione  . 1 *8.  Annulla  i fei 
articoli  pubblicati  da  Arrigo 
VIII.  159.  Come  fu  /limolato  fin 
dalla  fua  gioventù  contra  la  dot- 
trina fopra  le  Immagini  . 170.  Il 
Zuinglianifmo  fi  fortifica  in  In- 
ghilterra lòtto  Edoardo  VI.  zoi. 
Sua  riforma  cambiata  da  Elifa- 
betta.  338.  L’  articolo  XXIX.  di 
fua  Confeflìone  fopra  l’Eucariftia 
è cambiato  . 34?*  Cambiamenti 
’ efienzialinellafua  Liturgia.  3 4+. 
e feg.  Non  fi  adopera  fotto  E- 
doardo  il  termine  di  Softanza  , 
nè  fi  ammettono  i miracoli  am- 
• meffi  da  Calvino  nell’  Eucaristia . 

347.  c feg.  • ■ 

Edoardo  Seymour  Tutore  di  Edoar- 
do VI.  153.  Imprende  a fafe  la 
Riforma  Anglicana  . ivi.  Sua  fu- 
perbia,  fue  violenze3  fuoi  delit- 
ti. , ; 

j udingo  yefcovo  tito|are  di.  Sidofle 
circa  il  Libro  dell  Interim, . aoo. 
Elevatone  dell*  Eucariftia  , diftrut- 
ta , e nello  flefio  tempo  giudica- 
ta irreprcnfib ile  da  Lutero  . 17* 

18.  34-  t <-  r-  ; " . 

Elìfabetta  , Figliuola  di  Anna  Bole- 
na  è dichiarata  illegittima  da  una 
v fen- 


1 T . ^ 

Delle  ce/e  notabili,  ijtf 
fentenza  di  Cranmero.  106. 
Elifabetta  Regina  d’  Inghilterra  . 
Suo  fcrupolo  fopra  la  podeftà 
che  V era  data  nella  Chicfa  . 
u8.  Sua  profonda  politica  . Fa 
che  fieno  fatte  le  lue  iftanze  e 
portate  le  fue  cerimonie  a Pao^ 
lo  IV.  nel  fuo  eflere  alfunta  alla 
Corona  . «7.  S’  impegna  nella 
nuova  Riforma  . 338.  Quattro 
punti  le  fembran  difficili , quello 
delle  Cerimonie  , delle  Immagi- 
ni, della  Prefenza  Reale,  e del- 
la Reai  Primazìa  : Ciò  eh’  ella 
penfi  fopra  i due  primi  . ivi.  e 
feg.  Suo  fentimento  fopra  1’  Eu- 
cariftia.  341.  Non  adoprafi  fotto 
Elifabetta  il  termine  di  Softan^a , 
nè  fi  ammettono  i miracoli,  che 
Calvino  ammette  nella  Eucari- 
' ftia.  347.  e feg.  Suo  Primato  nel- 
lo fpirituale  è riabilito  contro  i 
di  lei  fcrupoli . 348.  Termina  di 
fpogliare  le  Chiele.  3*7.  Favori- 
fee  fegrctamente  la  difpofizione 
che  i Calvinifti  di  Francia  ave- 
vano alla  ribellione.  3*#. 
Equìvoci  de’  Calvinifti  fopra  1*  Eu- 
cariftia  310.  e feg.  Sentimento  di 
Pietro  Martire  fopra  quelli  Equi- 
voci . ^ . 315’, 

Eretici.  Perchè  gli  Eretici  fieno  co- 
rretti ad  imitare  il  Iinguag|po 
della  Chiefa  . 298.  I Cattolici  e 
i Proteftanti  fi  accordano  fopra 
la  quiftione  del  caftigo  degli  e- 
retici . f ■ • 403. 

Ermanno  Arcivefcovo  di  Colonia 
T 6 chia-  % 
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chiama  i Protestanti  nella  ftìa> 
Diocefi  • Sita,  prodigiofa  ignora» 
aa ..  . ipy.  e feg. 

2jft*fio  Miniftro  Luterano  è molto 
, maltrattato  da  Calvino  fopr.a  i’' 
articolo  dell-  Eueariftia . 287.. 

fycarifiia  . Dottrina  della  Chiefa 
Cattolica  fopra  l’ Eueariftia  con- 
r fèrmata  da  Arrigo  VlII.nj.  e feg.. 
121..CÌÒ  che  fa  la.  Fede  nel  mi-, 
fterio  dell’ Eueariftia . 264.  e feg.  . 
Sottigliezza*  df  Calvino  fopra  1'* 
Eueariftia  . Sentimento  del^ 

, la  Chiefa.  Cattolica  fopra  I*  Eu-. 
cariftia,  2.62,  e feg.  Come  il  pof- 
feflò  e godimento  del  Corpo  di-, 
Gefucrifto.  è.  perpetuo  e perma- 
nente nell’  Eueariftia  . 2 66.  Ciò 
che  dee  farli  per  comunicarli  de»- 
guarnente  267.  Bifogna  che  l!u»- 
«ione  che  fi  ha  con  Gefucrifto  , 
cioè  col  fuo  Corpo  fia  maggiore- 
deli’ unione  per  virtù  e per  pen-- 
fiero  . ifip.  e feg.  Secondo  i’  ef-- 
prclfioni.di  Calvino  il  vero  Cor- 
, po  di  Gefucrifto  dev."  elfere  nellV 
Eueariftia  . 271.  Il  punto  dell’.' 
Eueariftia  trattato  nel  Colloquio 
, di  Foifsl;.  318.  Decifione  che.  vi 
fanno  i Prelati  fu  quello  punto.. 
in-  Ciò  che  gli  Svizzeri  e i< 
^uingliani  'credono  dell’  Eucarir 
413  . Ved.  Prtfcn yk  %eale,. 


\ 


\Arello  è diputato  dalle  Chiefè' 
riforniate  di  Francia  all’  Aduc- 
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Zanza  di  Vormes  e di:  Ginevra  i 
• 310.  efeg*.:  .{  ... 

I'*de  . Ciò  che  fa  la  Fede  nel  mifte- 
rio  dell’  Eucariftia . 2 <54».  Ciò  che* 
vi  fa  fecondo  Calvino  . 270.  Le 
derilioni  di  Fede  riferbate  all*’ 
autorità  Reale  per  dichiarazione- 
de’Vefcovi.  354.  Gii  Svizzeriat- 
tribuifeono  la  vera  Fede  a<  i foii 
■ Eletti.  _ 40  8;. 

Federica  Elettor  Palatino  ritiene  in* 
fieme  infieme  e la  Confezione- 
di  Augufta  eia  Dottrina  diZuin* 

Sederi  co  III.  Elettore  Palatino . Me* 
inosabile  Confezione  di  Fede  di 
, quello  Principe,  afa*  Sua. finzio- 
ne fosca  la.*  Confezione  di  Au- 
gufta.  „ 35 

Sefte  de  Santi  ritenute,  in  Inghik 
terra-.,  \66.. 

Figura  ..  Imbarazzo  e-  contraddi- 
zi on  di  Calvino  nella  difefa  dell 
fenfo  figurato  . 18.71  I.  Cai vinifti» 

, mandano  in  Alemagna  una  Con-- 
feZìone  di  Fede , che  non  fi  ac-. 
corda,  colla  dottrina  dell  fenfo  fi- 
gurato . 3 m,  I- Zumglianii  fono  i 
più  finceri  di  tutti,  i difenforidel: 
fenfo  figurato ..  416. 

F,o» r,  Vefcovo  di  Ereford-,  fuafinzio- 
- ne.;,  ^ \ - 122*. 

Francia-.  Principio  degli  fconvolgi-- 
. menti  di  Francia  . 249.  Principio 
. delle  turbolenze  di  Francia  peo 
lo  favore  di  Elifobetta*.  3 %>.. 
JBrancfort . Adunanza  de’  Luterani 
in  Francfart  3e.  come,  vi  dichia* 

«no. 


44*5  7 avo  la 

, rano  T Eucariftia . 113.  C feg. 

Frane  e [co  I.  Non  fi  udì  mai  parla- 
re di  quanto  il  Signor  Burnec im- 
puta a codefto  Principe.  1*4. 
Francefco  Duca  di  Guifa  è uccifo 
dai  Poltrot , e l' omicidio  è con- 
fiderato  nella  Riforma  come  at- 
to di  Religione.  393 • 

Fnfchtr , Vefcovo  di  Rocheftre,;  è 
condannato  a morte  per  non  aver 
voluto  riconofccre  il  Re  come 
capo  della  Chicfa . 9%. 

. * , , 

G 

Gistrdinerio  Vefcovo  di  Viche- 
ftre  imprigionato  per  coman- 
do di  Cranmcro  Arci  vefcovo  di 
. Cantorberì . 178. 

Gerardo  ( Gianandrea  ) Dottor  Lu- 
terano,- come  fpiega  la  certezza 
della  falute  infegnata  fra’  Suoi. 
*47.  ; i.  - 

Gerjone  è mal  citato  dal  Signor  Bur- 
• net.  • 187. 

Ginevra  . Calvino  fi  accorda  con 
quei  di  Ginevra  .158.  Calvino 
: governa  Ginevra.  301. V Accor- 
do di  Ginevra  paragonato  col 
Catechifmo  e colla  Confeflìonc 
di  Francia.  ’ - - ••  • 309 . 

Giovanna  Seymour  è amata  da  Ar- 
rigo Vili,  chela  fpofa.  106.  Su* 
* morte.  - - ' 117. 

Giovanna  Regina  di  Navarra  efer- 
. cita  orribili  crudeltà  contro  i Sa- 
cerdoti e i Religiofi.  39 
Giulio  II.  dà  una  diipcnfa  ad  Arri- 
go 
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gó  Vili.  Re  d'  Inghilterra  per 
r ìfpofare  la  Vedova  di  fuo  Fra- 
Vtello  Arturo  . 151.  la  difpenfa 
dL Giulio  .IL  aflalita  da  ragione 
. di  Fatto  e di  Diritto  . 154.' I Pro- 
. recitanti  di  Alemagna  favorevoli 
alla  difpenfa  di  Giulio  IL  ; 155. 
Ciuftìfic anione  . Non  vi  è più.dif- 
ficoltà  foprala  giuftificazionedo- 
. po  quello  n*  è detto  nella  Con- 
fezione Safionica..  218.  Dottrina 
. d’  Ofiandro  fopra  la  giuftifica- 
zione.  203.  Calvino  aggiugne  al- 
la giuftificazióne  di  Lutero  la 
certezza  della  Salute.  251.  Infe- 
| : gna  che  la  giultificaziofrc  non  ^ 

può,  perdere . 2*2.  e feg.  Incon- 
veniente di  quella  Dottrina  r-  n $. 
' Ved.  Lutero  . Ved .Melamene . Ved. 

. Tom.  III.  ; . ..  ; 

Cranio.  . La  grazia  una  volta  rice- 
-r  vota  non  fi  può  perdere  fecon- 
,>)do  Calvino  . 252^  e feg.  Incon- 
: yenjenti  di  duella  dottrina . 156. 
Gregorio  \ San  ) Papa5  focto  di  cui 

fringlefi  furono  conyertiti,  non 
a avuti  altri  Pentimenti  cfcverlt 
. da  i nollri  fopra  l’ autorità  della 
.-  S.;  Sede.  . ijx. 

Cropfer  . Per  li  configli  del  dotto 
-,  Gropper  , Ermanno  Arcivefcovo 
di  Colonia  tiene  tre  fa  nudimi 
«j- Concili.  19?.  Siero  va. alla  Con- 
f -fepenza  di  Ratisbona:*  r 198. 
Guerra . Le  prime  guerre  civili  fot- 
to  Carlo  IX.  nelle  quali  tutto  il 
. partito  Ugonotto  concorre.  370. 
Quelle  guerre  approvate  da  i Si- 

...  s ao- 
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v.  nodi  Nazionali  371.  tteg.  Qual 
fii  lo  fpirito  degli  Ugonotti  in 
quelle  guerre  . 374.  Pretendono- 
. nanamente  che  quelle  guerre  non 
*</  rigiiarda/Tcro-  la  Religione: . 3 tT. 

Imbarazzo  de’  Calvinifti  di  Fran- 
5 eia  fopra  codelle  ..guerre  ..  379; 
-1  La  prima  guerra  rifoluta  col  cori* 
-o  fenfo  di  tutti  i Miniftri,  e la  pa- 
- ce  fatta  contro  il  lor  fentimenco .. 
. «8x.  Le  altre  guerre  fono  prive 
d’ ogni  prctefto . ' - 3*4* 

■ìt  - ' • , ,u  \ . . •.  r ; 

i • / -:  L ili  I 

. : » ;i<ì  . 'jKiluf.  -i.-i/  i.*s  .2"  j’i 

JEnà.  Sinodo  <d’  Jena  , nel  quaTd- 
ri  Luterani  condannano  Zuin- 
glia ni.  -•  • j :•  . ■ i3o^ 

Illirico  ( Fiacco  ) .'  Sua  gelosa  e 
fuoi  difegni  nafeofti  contro  Me» 
lantoné  . 207.  Condanna  la  dot* 
trina  di  Melantone- fopra  il  libe- 
ro Arbitrio  • » ri-.  / 
Mntnaginl.  La  dottrina  dèllà  Cfiiefa 
"*  fopra  le  Immagini  confermata  da 
« Arrigo  Vili.  Re  %d*  Inghilterra  . 

1 ni.  iir.  Artificio  per  ìftimolare 
il  giovanetto  Baoardo  VI.  con-- 
• tro  la  Dottrina  della  Chiefa  fo- 
■ pra  le  Immagini.  169*  e feg.  La 
^ Regina  Elifabetta  vuol  ritenére- 
- dapprincipio  le  Immagini  . 239. 
-'>  Lè  vien  -perfuafo  per  via  di  fcwfe 
. ■ ragioni  il1  condannarle  . Ritiene - 
nuìladimeno-  il  Crocififlo  nella, 
lì  fiiaiCappella.  u ..T  ivi.  e ftg.. 
IhamifftbiUtÀ  della  giuftiria  difap- 
- provata*  dagl’  Inglefi  Cotto  ElHa*- 
<jh  Lete* 
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* ‘betta.  35$.  Infegnata  dagli  Svi** 

- zeri.  408.  e feg. 

Indegni  . La  Comunione  degf’Tftde- 

- gni  quanto  reale  fecondo  Calvi- 
no . 178.  Come  gl'  indegni  rice- 
vono il  Corpo  di  Gefiienfto  fen- 
za  riceverne  lo  fpirito  . 

Inghilterra  . Principio  delta  prete- 
fa  Riforma  d'Inghilterra.  84.  La 

- Riforma  d*  Inghilterra  ha  princi- 
piato da  Arrigo  Vili,  egualmen- 
te rigettato  da  i due  partiti.  8$. 
Di  quali  ft lomenti  fi  ferve  Arri- 
go per  iftabilire  la  Riforma  in 
Inghilterra  . 87.  Tutti  i Vefcovi 
d’ Inghilterra  fi  fottoferivono  ab 
le  decilioni  di  Arrigo  Vili.  114. 
Non  cambiali  in  Inghilterra  co- 
fa  alcuna  ne’  Mettali , nè  gli  altri 
Libri  di  Chiefa  fotto  Arrigo  Viti, 

. Vere  forgenti  della  Rifor- 
ma d’ Inghilterra . rjo.  Due  pun- 

• ti  di  Riforma  in  Inghilterra  fe- 
condo il  Signor  Burnet , quanto 
vani  . 14.1.  La  Chiefa  Anglicana 
operava  con  un  principio  SciA 
matico  , allorché  credeva  poter 
regolar  la  fila  Fede  indipenden- 
temente da  tutto  il  rimanente 
della  Chiefa  * 146.  Se  in  quello 
la  Chiefa  Anglicana  feguiva  T 
antica  Chiefa  . ivi.  e leg.  Se  a- 
veva  ragione  di  credere  che  fofc 
fe  troppo  difficile  il  confultar  la 
Fede  di  tutta  la  Chiefa  . 148* 
Tutte  le  novità  s’introduconoia 
Inghilterra  malgrado  i rigori  d' 

- Arrigo  Vili.  $ perchè  . 149,*  Si 

difcoii- 
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difcorfe  in  Inghilterra  fopra  fal- 
lì principi , allorché  vi  fi  rigettò 
. il  Primàto  del  Papa  . 150.  Fon- 
damento dellaRiforma  d’  Inghil- 
. terra  fopra  la  rovina  dell’  auto- 
. rità  Ecclefiaftica . 153.  I Vefcovi 
d’  Inghilterra  non  hanno  alcuna 
parte  negli  affari  della  Religione* 
e feg.  La  Riforma  comincia 
in  Inghilterra  da  Pietro  Martire 
e da  Bernardino  Ochino . 160.  I 
Riformatori  d’Inghilterra  fi  pen- 
tono di  aver  detto  che  avevano 
operato  coll’  affiftenza  dello  Spi- 
rito Santo  nella  Riforma  zion 
della  Liturgia  . i«i.  e feg.  L’  In- 
ghilterra annichila  la  Mefla  che 
aveva  afcoltata  facendoli  Criftia- 
na.  163.  L’  Inghilterra  ci  giufti- 
fica  fopra  1’  offervanza  delle  Fe- 
lle de’  Santi  j e fopra  1’  aftinenza 
dalle  carni.  1 66.  167.  Di  quattro 
parti  di  Ecclefiaitici  d’  Inghilter- 
ra , tre  rinunziano  al  Celibato 
fotto  Edoardo  VI.  341.  Il  Zuin- 
glianifmo  fi  fortifica  in  Inghilter- 
ra fotto  Edoardo  VI.  17»»  Va- 
riazioni  dell’  Inghilterra  fopra  I’ 
Eucariftia  . 340.  .Gl’  Inglefi  fono 
indifferenti  fopra  la  prefenza 
reale  . 347.  Gl’  Inglefi  danno  il 
primato  ad  Elifabetta  nello  fpi- 
rituale.  348.  Il  Parlamento  d’In- 
ghilterra fi  attribuire  la  decifio^ 
ne  fopra  i punti  di  Fede  . 35z. 
La  dottrina  degl’  Inglefi  , che  fa 
’lRe  Capo  della  Chiefa , condan- 
nata da  Calvinifti . 3 56.  Paflo  me- 
mo- 
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Dell t cofe  notabili . 4.3  j 
morabile  del  Signor  Burnet  Co- 
pra la  Riforma  d'  Inghilterra^  . 
i[7.  Gl’ IngJefi  rigettano  l’ inamif- 
«bilita  della  giuftizia  . 358..  Ved. 
T.  Ili,  . • v “ 

Jnterim  ( il  Libro  dell’  ) fatto  per 
ordine  di  Carlo  V.  e perchè  . 
1 97-  Codefto  Libro  non  è mai 
flato  approvato  nella  Chiefa  . 
198.  Progetto  dell’  Interim  . ivi. 
Vi  li  mette  V ultima  mano  . Po- 
co buon  elico  di  quello  Libro  . 
ioo.  . . , ■ 

Invocazione  de’  Santi  confermata  da 
Arrigo  Vili.  iji.  izi.  Ved.  il  T. 
III. 

IsUbie  Protellante  li  trova  alla 
Conferenza  di  Ratisbona . 200. 

j furie»  ( il  Minillro  ; . Quello  ei 
dice  fopra  le  guerre  civili  ecci- 
tate da  i Calvimlli  . 384.  Ved.T. 
III.  ..  V : 


1/  Onìslerg  . L’  Univerfita  di  Ko« 
iV  nisberg  polla  in  Scompiglio 
dalla  novità  della  dottrina  di  Ò- 
Handro  fopra  la  giuftificazione. 
206.  Alcuni  Teòlogi  di  Konisberg 
lì  oppongono  a quella  dottrina 
con  molto  vigore  . 123.  Si:ma- 
‘ ravigliano  ideila  debolezza  del 
partito  Luterano  , ivi.  Uno  dief- 

- li  li  converte  vedendo  non  ef- 

- fervi  autorità  nelle  Chiefe  Pro- 

* «elianti,  ivi.  -•  - • ■ . ^ •. 


in  ì - V/i- 
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L^tngrmìo  d’ Aflìa . Sua  incon- 
tinenza fcandalofa , e qual  ri- 
medio vi  fi  trova  nella  Rifor- 
. ma  ri  ».  feg.  Atti  importanti  Co- 
pra codefto  affare  impreffi  per 
. ordine  dell'  Elettor  Carlo  Lodo- 
. vico  Conte  Palatino . 4.  Doman- 
da, a Lutero  e agli  altri  Capi  del 
. Partito  la  permiifionc  di  fpofare 
la  feconda  moglie  , vivente  la 
5 prima  . 5.  Promette  a luttero  i 
. beni  de  i Monifter;  , s egli  farà 
favorevole  alla  fua  intenzione . 
6.  Si  propone  di  ricorrere  ali* 
Imperadorc  , ed  anche  al  Papa , 
> quando  non  fia  efaudito  . 8.  Gli 
. è permeilo  fpofare  la  feconda 
. moglie  .9.  Il  fiio  fecondo  ma- 
trimonio fi  fa  in  fecreto  . li.-  Il 
contratto  che  ne  fu  ftipulato  . 
ivi.  Sua  rifpofta  al  giovane  Duca 
di  Brunfuic  Copra  codefto  matri- 
. tnonio  . 14.  Coftrigne  Lutero-  a 
fopprimere  nella  Mefla  1’  elevar 
_ zione  del  S.  Sacramento . 17- 
Scrittujre  concernenti  il  fecondo 
matrimonio  del  Langravio. . 47.  e 
tfeg.  E'  vinto  dall’  Imperatore  . 

197.  ■ : : O. 

liturgia  riformata  dal  Parlamento 
d:‘  Inghilterra  . 16 1.  Tutti  gli  a- 
vanzi:  dell’ antichità  ritenuti  dap- 
principio  nella  Liturgia  d’ Inghil- 
terra , ne  fono  cancellati . . ito. 
Liturgia  di  Edoardo  VI.  cambia. 

t a 
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Delle  Ctfe  ttbtahili.  45} 

t a ìn  punti  eifenziali.  344.  e feg. 
landra . Sinodo  di  Londra  dell’  an* 
no  i$6z.  nel  quale  il  primato 
deila  Regina  Eliìabetta  è ricevu- 
’ to.  ' v ■ * 349.  e feg. 

Zoyanio  \ Eccelli  di  Lutero  contro 
. i Dottori  di  Lovanio.  41. 

Intero  permette  al  Langravio  d’Af- 
**  fi  a T avere  due  : mogli  inlìeme  . 

* 4.  e feg.  Suo  fentimento  dottri- 
nale fopra  la  Poligamia  . 9.  Sua 

* rifpofta  fopra  il  fecondo  matri- 
monio del  Langravio  e fuo  Ser- 
mone fcandalofo  fopra  il  matri- 
. monio. . if.  e feg.  Toglie  dalla. 

Meflà  1’  elevazione  dei  S.  Sacra- 
< mento.  17.  fenza  però  difappro- 
‘varia  .V  18.  e in  La  fua  antica 
i gelolìa  contro  Zuinglio  e i fuoi 
~ Difcepoli  h rifveglia.  19.  Non 
. vuole  che  più  lì  preghi  per  li  Sa- 

- cramentarj  , e gli  crede  dannati 
. fenza  rimedio . io.  Ha  fempre  il 

- Diavolo  in  bocca.  Sua  orazione 
-•  fcandalofa,  nella  quale  dice  non 

* aver  mai  oflfefo  il  Diavolo  . ai. 

. zz.  Suo  odio  cieco  contro  T ob- 
lazione e ’1  Canone  della  Mef- 

. fa  . zu  Ritiene  la  pielenza  rea- 
le, permanente  , e fuori  dell’U- 
. fo  'i  .aS.  Lettere  memorabili  di 

- Lutero  per  la  prefenza  perma- 
1 nente  . 33 . Sua  dottrina  fopra  1’ 

Eucariftia,  cambiata  fubito  dopo 
. la  fua  morte  da  i Teologi  di  Vi- 
. temberga.  58.  e'  più.  furio  fo  che 

* mai  nel  fine  de’ fuoi  giorni.  Suoi 
trafporti  d’ira  contro  i Dottori 

.-i  di 
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di  Lovanio  .41.  Suoi  ultimi  leu-  . 
..  cimenti  fopra  i Zuingliani  . 44. 

, Sua  mòrte  Ir  4?.  Scrittura  nuova 

- prodotta  , dal  Signor  Bumet  fopra 
il  fentimento  di  Lutero  intorno 

» alla-reconcfliààionc  co’  Zuinglia? 

. ni . ivi.  e feg. - Confultaaion  di 

- Lutero  fopra  la  Poligamia . 56.  C 
. .feg.  Teli  di  Lutero  per  iftimolar 

iLuterani  a prender  1’  armi  . iP4; 

• ;.Ciò  ch<  ei  dice  del  Papa  eh’  ci 

- paragona  con  un  Lupo  arrabbia- 

- to  *.  ivi.  e feg.  Differenza  fra  Lu- 

- tero  c Calvino  . 303 . Lutero  e 

/ r tnen  àfpro  che  Calvino  .<  305. 

Luterani  fono  favorevoli  alla  dif- 

- penfa  di  Giulio  II.  ed  al  primo 
matrimoniò  di  Arrigo  Vili.  135. 

. Lor  capricciofa  decifione  fopra 
j codetta  materia.  1 $6.  e feg. Lor 
difputa  fopra  le  Cerimonie . zo£. 

• Lor  dottrina  fopra  il  Libero  Ar- 
!•  bitrio  li  contraddice  da  fefteffa  . 

. ii 6.  Lor  divilìone  nell’ Adunan- 
;;  23.  di  Vormes  . n 9.  Condanna- 
lo ad  una  voce  la  neccilìti  del- 
le buone  opere  per  la  falute  . 

- no.  e feg.  Lor  diviiioni  diven- 

- tan  palei!  . ni.  é feg.  Fanno  in 

• Francfort  una  nuova  forinola  per 
efplicar  l’ Eucariftia  . i»3-  e feg» 

- Condannano  1 Zuingliani  nel  Si- 
nodo d’ Jena;  130.  Si  adunano  in 
Naumburgò  , per  accordarli  fo- 
pra la  Confezione  di  Augufta  • 
131.  Stabilifcono  l'Ubiquità.  134* 
Lor  dilegno  nello  ftabilire  l’ Ubi- 
quità . »3J.  Due  memorabili  de- 
ci- 
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cl/xoni  de’  Luterani  fopra  la  coo- 
perazione del  Libero  Arbitrio  . 
*37.  Imbarazzo  e Contraddizio- 
ne di  lor  dottrina  . 238.  e feg. 
Come  rifondono  alle  obbiezio- 
ni de*  Libertini , ed  alle  difficol- 
ta  degl  Infermi  lopra  la  coope- 
razione. 241.  La  lor  rifoluzione 
è puramente  Semipelagiana . 244 
Prova  del  Semipelagianifmo  de 
Luterani.  245.  Luterani  maltrat- 
ti da  Calvino.  30*.  Luterani  mal- 
trattati da  i Polacchi  Zuingliani . 
417.  1 quali  li  accordano  poi  con 
efll . 420.  Ved.  T.  IH. 

;•  M 

Mutria  Figliuola  di  Arrigo 
Vili.  Ribellione  contro  di 
eha  in  Inghilterra.  176.  Vi  rifta- 
' bilifce  la  Religione  Cattolica  , e 
fa  condannare  il  Cranmero  . ivi. 
Matrimonio . Sermone  fcandalofo  di 
Lutero  fopra  il  Matrimonio  . iy. 
e feg.  Matrimonio  di  Tommafo 
Cranmero  . pi.  Secondo  matri- 
monio del  Langravio.  Vcd.L<wi- 
gravio  d'HafJìa.  ' 

Mei  untone  . Suo  fentimento  dottri- 
nale fopra  la  Poligamia,  p.  e feg. 
Si  affatica  per  rendere  la  prefen- 
za  reale  momentanea , e per  met- 
• terla  nel  fol  ufo.  24.  e feg.  Non 
- trova  altro  mezzo  di  diftrugge- 
re  la  Meflà  che  ’1  negar  la  pre- 
fenza  permanente  : fue  vane  ra- 
gioni . 2 p.  Sua  difiìnaulazione  fo- 
pra . 


^6  . ’ Tnyóla.  *•” 

pra  codefto  foggetto  con  Lute- 
ro. 3$.  Si  trova  alia  Conferen- 
za di  Ratisbona . 198.  Silo  fenti- 
-1  mento  fopra  Ofiandro . aof.  Non 
vuole  lì  rigettino  le  cerimonie, 
a -06.  Proccura  d’indebolir  F opi- 
nione di  Lutero  fopra  la  prefen- 
• za  reale  . 107.  Fa  -la  Sanonica 
Confeflìone  dii  Fede  . ie$.  Vi 
fpiega  F articolo  deli’  Eucnrifha 
diverfamente  di  quello  aveva  fat- 
to in  quella  di  Augufta . 20 9.  Cam- 
bia di  fenciinento  fopra  la  volon- 
tà di  Dio  intorno  al  peccato", 
an.  Sua  dottrina  fopra  la  coo- 
pera aione  del  Libero  Arbitrio  • 
213.  Sua  dottrina  fopra  il  Libe^ 
ro  Arbitrio  condannata  da’  Iuqi 
Confratèlli.  zi<+  Riconofce  la 
diftinzione  de’ peccati  Veniali  da 
i mortali.  2 17.  Si  lagna  delle  de* 
cilioni  che  i Dottori  del  partito 
facevano  contro  di  elfo  fra  i bic- 
i chieri  di  vino.  219.  e feg.  Dect- 
,,  de.  cogli  altri  Luterani  che  Fope- 
1 re  buone  non  fon  neceflarie  al- 
la falute  . zìo.  e feg.  La  quieto- 
ne dell’  Ubiquità  Io  fa  inclinare 
a’  Sacramentar;  . 224,  Se  MeJan- 
tone  Goffe  Calvinifta  fopra  F Eu^ 
cariftia  . 216.  Funefto  flato  di 
Melantone,  e fua  morte.  22P. 
Merito . Il  merito  dell’  opere  buo- 
* ne  ritenuto  dagl’  Inglefi  lotto 
Arrigo  Vili.  121.  É confettato 
nella  Confezione  di  Vitember- 
ga  .218.  Ricevuto  F anno  xftf* 

■ da’ Cai  vinili  di  Francia; 

ge- 
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Delle  cefi  notabili. 
gettato  dagli  Svizzeri . 407.  v.  r 
III. 

• In  che  fenfo  fi  offerifce  nrf- 
4a  Meffa  per  la  redenzione  dei 
Genere  Umano ^ z6.e  feg.  Tut- 
*a  la  Meffa  è rinchiufa  nellafa- 
:*  Prefenza  reale  -i*;,  Quanto 
tx  Melantode  per  diftruggere  hu 
-Meffa.  ip.  Meffa  per  li  Morti  ri- 
tenuta  da  Arrigo  Vili.  113.  La 
-Meffa  annullata  in  Inghilterra, 
lotto  Edoardo  VI.  1 6\>  la  Mef- 
.ia  Gallicana  e le  altre  fono  in 
•foftanza  lo  ilefiò  colla  Romana. 
-264-  Orazione  per.  domandare  il 
cambiamento  del  Pane  nel  Cor- 
po . 161.  Qual  è ’l  fenfo  di  que- 
.«*  Orazione  . ivi,  Confervata  e 
-poi  tolta  Lotto  Edoardo  VI.  ivi.' 

• 'Canone  delia  Meffa  j ciò  che  vi 
riprende  Lutero . xy.  e feg.  Ved. 

jCb&U^ione  / ; j*’  . 

'Millanterie  di  Calvino . aoi. 

Minìjiro  . I Mini/tri  decidono  che  i 
Caivinifti  poffono  prender  1*  ar- 
mi . 571-  La  prima  guerra  degli 
. Ugonotti  rifoluta  . col  parere  di 
«cutti  i Minifin  , e la  pace  fatta 
.contro  il  lor  fentimento..  481.  V. 
T.  IH. 

Miracolo  . Calvino  riconofce  nella 
Cena  una  prefenza  miracolofa 
del  Corpo  di  Gefucriffo  . 1761 
Delude  il  miracolo , eh’  egli  àmv 
Jinette  nella  Cena  . z 84.  Qual  èt 
miracolo  dell  Eucarifiia  fecondo 
tutti  i Padri  . ivi.  X.CalviniUi 
.Jhanno  conofciuto  meglio  che  fof- 
,/w  ti%  y le 
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fé  neceffario  1’  ammettere  nelf 
Eucariftia  il  miracolo,  di  quello, 
in  effetto  V abbiano  ammetto  . 
x86.  Non  fono  ammeflì  folto  E- 
doardo  VI.  nè  folto;  Elifabetta  , 
i miracoli  che  Calvino  ammette 
nell’ EUcariftia;^  ; 347.  e feg. 

Monìfierio . Depredazione  de  beni 
de’  Monifterj  fotto  Arrigo  Vili, 
iet.  t fegi 

Montine  Vefcovo  di  Valenza  : che 
ne  dice  il  Signor  Burnet ..  88..  Si 
-trova  al  Colloquio  di  Poifsi  . 
.31*.  Proccura  di  trovare  qualche 
/ormolarìo  ambiguo  fopra  la  Ce- 
ra. 3 zi.  Suoi  vatìi  difeorfi  fopra 
la  Riforma  de’ coftumi.  3x8.  Suo 
matrimonio  fegreto . 3 z j. 

Moro  ( Tommafo  ) Gran  Cancel- 
liere d'  Inghilterra  è condannato 
a morte  per  non  aver  voluto  ri- 
conofeere  il  Re  Capo  della  Chie- 
fa.  99. 


N 


' * ».  - 

NjfnmhuYgo . Adunanza  de’  Lu- 
terani in;  Naumburgo  , e 
quanto  vi  fu  fatto.  »? x.  e feg. 


o 1 

*•  • i . I .i 

Q Ubiamone  dell’ Eucariftia  è un* 
conseguenza  ncceffaria  delia 
efenza  Prefenza  reale  . I Lu- 
terani fteflì  lo  confortano  . if. 
r»7.  34.  Sopprefla  in  Inghilterra 
Cotto  Edoardo  VI.  fopra  una  fai- 


\ 
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fa  efpofizione.  169.  Ved.  Meffa  ; 
Ofere . la  neceflìtà  .dell’ opere  buo- 
ne per  la  falute  condannata  da’ 
: luterani.  110.  e feg.  V.T.  I. 
Ordinazione  de’Vefcovi  e de’ Sacer- 
doti regolata  dal  Parlamento  d’ 
Inghilterra,  ijj.  la  validità  del- 
ie ordinazioni  l'opra  che  fondar» 
.in  Inghilterra. 

Orgoglio  di  Calvino . 301.  e feg. 

Ornamenti  confervati  nella  Medi  in 
Inghilterra.  , ^6. 

Oratone  fcandalofa  di  Lutero,  nel- 
la quale  dice  non  aver  mai  oflè- 

10  il  Diavolo  . zi.  Orazione  pef 

11  Morti  confcrmata  da  Arrigo 
Vili.  113.  ti  1.  ritenuta  dapprin- 
cipio , e poi  annullata  Cotto  E- 
d°ardo  VI.  164.  c feg.  Orazioni 
pubbliche  riformate  in  Inghilter- 
ra dal  Parlamento.  161.  Orazio- 
ne per  li  morti  ricevuta  nella’ 
v-onfedione  d‘  Augufta  e da  i 

.-Calvinifti  l’anno  1557.  3 1$. 

Ofiandro  . Sua  Sorella  fpofata  da 
Tommafo  Cranmero  . 91.  Chi 
fotte  Ofiandro  , e Aia  dottrina 
fopra la  gi uftificazione  . 203;  Spi- 
» rito  profano  di  Ofiandro  ofTerva- 
to  da  Calvino  . 204.  Sentimenti 
; de’  Proteftanti  fopra  Ofiandro  . 

- ìosì  Non  oflerva  più  alcuna  mi- 
fura.  zo6.'  Sua  dottrina  fopra  la 
giuAifìcazione  rifparmiata  nella 
Conferenza  di  Vormes.  221.  Suo» 
trionfo  nella  PrufCa  . mi.  e feg. 


itfo  • '*  ÌTfiyQl* 

« ' i e - r ' * • 1 

r ■'  • • . • ' * 

-V-  *P  :;t  J ' * * . 

* 

M ■ • • » 

Pastóri  ( Santi  ) « I Santi  Padri 
^forio  deprezzati  da  Calvino 
307.  Si  fanno  rifpettaré  da’  Pro- 
fetanti , loro  malgrado  . ivi  c 
■ *feg.  V.  TlIII. **•«-  »*.v  ;• 

Papa  . Primato  del  Papa  rigettato 
■ r m Inghilterra  fopra  fallì  princi- 
pi. 150.  V.  T,  III.  * r 

Parigi  . Pretefa  Consulta  della  Fa- 
coltà di  Parigi  fopra  il  divorzio 
:di  Arrigo -Vini'1*  f u 
Parlamento . Il  Parlaménto  d’ Inghil- 
oterra  fi  attribuifce  la  decifione 
-fopra  i punti  di  Fede.-  V.  - jli. 
Parlerò  , ' Arcivefcovó  Proteftante 
di  Cantnaria  fottofcrivc  il  primo 
al  primato  pretefo  d’  Elifabecta  . 
34  9- 

Peccato  : Articolo  confiderabilè  del- 
< Ja  Confeflìone  di  Saffonia  fopra 
. i peccati  mortali  c veniali . »i7. 

. V.  T.  I;  ' ' • •'*  r V° 

Penitenza  . Arrigo  Vili,  coriferma 
: la  Fede  della  Chiefa  fopra  il  Sa- 
cramento diPenitcnza.  ni.  tu. 
Perù  ( il  Milordo  ) . Anna  Bòlena 
dichiara  faHamente  eh'  era  mari- 
. rata  ad  elfo  , quando  fu  fpofata 
da  Arrigo  Vili.  107;  Qual  impe- 
gno il  Milordo  Pere  t a vede  con 
Anna  Bolena . . . ! * 108- 

Pfiiigìo  ■ V efeovo  di  Naumburgo  fi 
. trova  alla  Conferenza  ;di  Ratil- 
bona . ip3.  Mette  1’  ultima  mano 
al  Xibro  dell’  Interim ..  2-°°- 
i V Pre- 
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< PrelìcEente  nella  Conferenza  di 
j Yprm«s>  ;V.  5.  • . zi?. 

Pietro  Martire  è chiamato|in  Inghil- 
. terra  pei;  cominciarvi  la  Rifor- 
ma . Sua  dottrina  fopra  f Euca- 
riftia . 160.  Suo  fentimento  fopra 
gli  equivoci  degli  altri  Minirtri  . 
3M. 

Pi/torio  celebre  Proteftante  lì  tro- 
va con  Bucero ^ e Melantone  alla 
Conferenza  di  Ratisbona.  198. 
Poifsì  . Colloquio  di  Poifsì  . 14 9. 

Come  fu  prefo  a farli 1 3 16.  Ma- 
..  terie  trattate  in  quel  Colloquio 
e fua  apertura  . 318.  Pofe  orro- 
re quello  vi  diffe  Beza  contro  la 
Prefenza  reale.  319.  e feg. 
Polacchi  • Confelfione  di  Fede  eia 
oirervarlì  de’  Polacchi  Zuingliani , 
.. , nella  quale  i Luterani  fono  nial- 
. ; trattati . a 17*  L’ Ubiquità  infegna- 
ta  da’  Polacchi  Zuingliani . 419. 
Por  accordo  co*  Luterani  e Va  1- 
defi.  r l V . . 4x0, 

Poligamìa  autorizzata  da  Lutero  è 
dagli  altri  Capi  del  Partito  . 4. 
ifhuzione  del  Langravio  , e pa- 
• rere  dottrinale  di  Lutero  e de' 
Capi  dei  Partito  fopra  la  Poli- 


gamia. v ’ 9 • 47* 

poltrot  uccide  il  Duca  di  Guifa  : 
queft’  omicidio  confiderato  nella 
Riforma  come  atto  di  Religio- 


. ne . » 3?*. 

Prefenza  del  Corpo  di  Gefucriuo 
infeparabile  dalla  Traffoftanziazio- 
ne.  38.  La  prefenza  reale  per- 
. manente  e fuor  dell’  ufo  ritenuta 

Ti”  * 


- Sr  * »»• 


Trtela  ^ 

da  Lutero  . »*.  33.  La  presenza 

• reale  riconofciuta  nella  Chiefa 
Greca  , come  lo  confetta  il  Si- 
gnor Burneti'  t6 1.  Creduta  dagl' 
Inglefi  T anno  1548.  i&&.  afloluk 
tamente  ricettata,  ifp.  La  libertà 

• di  crederla  riabilita,  ivi.  efeg. 
Calvino  mette  una  prefenza  del 
Corpo  di  Gefucrifto  nell’  Eucari- 
ftia  ineffabile  e miracolofa.- 176. 
Ammette  una  prefenza  propria  je 
particolare  alla  Cena  . 277.  De- 

• lude  il  miracolo  della  Prefenza 
< dopo  averlo  confeffato.  z8+.  Pa£ 

• fo  di  Calvino  per  una  prefenza 
’ reale  indipendente  dalla  Fede  . 

209.  La  Regina  Elifabetta  non 

• vuole  che  1 Teologi  cenfìmno 
la  Prefenza  reale  . 34  Indiffe- 
renza degl*  Inglefì  fopra  la  Pre- 
fenza  reale  . ‘ 347-  Ved.  Buceri. 

<•  (Ha , Realità  , TraJJojlan^ia^ione  . 

V.T.  I.  e rii.  . 

frefervativo  . Come  la  dottrina  di 
Calvino  è fpiegata  nel  libro  del 
Prefervativo  . *p+.  29 f • 

frimaio  del  Papa.  Vedi  Papa, 
frimai » della  Regina  Elifabetta  nel- 
lo Spirituale  ftabilito  in  Inghil* 
terra  . 348.  I Vefcovi  Cattolici 

• non  vi  vogliono  fottoferivere . 

349.  Dichiarazione  del’ Clero  d’ 
Inghilterra  in  favor  di  quello 
Primato  ..  3 So . Quella  dottrina 
condannata  da’  Calviniftì . 316. 

f rot'fianti.  I Protettami  d’  Alema- 
gna fono  favorevoli  alla  difpen- 
la  di  Giulio  II.  ed  al  primo  ma- 
? *;  tri- 


Digitized  by  Google 


'Etili  cofe  notabili . 4 6$ 

trimonio  di  Arrigo  Vili.  135.  Of- 
. fervanone  fopra  la  conformità 
dclfentimento  de’ Protettami  col- 
, la  fentenza  di  Clemente  VII. 
- 137.  I Proiettanti  d’  Alemagna 
fono  vinti  da  Carlo  V.197.  Qual 
opinione  ebbero  i Proiettanti  de  i 
■ Calvinifti  . 301.  I Santi  Padri  fi 
J^nno  rifpcttare  da’  Protettami  , 
loro  malgrado  . 307.  Differenza 
fratta  condotta  de’  Protettami  e 
quella  della  Chiefa  . 391.  e feg. 
V.  T.  III. 

JPnffìa  porta  tutta  fottofopra  da  O- 
fiandro  . zoi.  Quella  Provincia 
divien  Luterana . — ? ivi. 

Purgatorio  . Dottrina  della  Chiefa 
> fopra  il  Purgatorio  , confermata 
da  Arrigo  Vili.  113.  É'  annulla- 
ta fólto  Edoardo  VI.  1 6f. 

puritani . Ciò  che  ’l  Re  Jacopo  d’ 
Inghilterra  dice  de’ Puritani.  301. 

• Q 

QUarefim  ritenuta  in  Inghilter- 
ra. 1 66. 

R 

f * » 1 . 

T)  lÀt ì sbona  . Conferenza  di  Ra- 
JX.  tisbona  f’anno  1*41.  e quello 
vi  fu  trattato  198.  199.  t Altra 
conferenza  di  Ratisbona  JT  anno 
- ij49.  e quanto  vi  fu  trattato  . 

- zoo. 

Kg aliti  . Ideiamone  fi  affatica  a met- 
tere la  Realità  nel  folo  ufo . M- 
V 4 c feg» 


4G4  Tavolai 

e feg.  Calvino  fa  de  i vani  sfar- 
zi per  falvar  F idea  della  realità  . 

- i9».  Non  può  foddisfar  all*  idea 
della  realità  ^ehe  imprime  Nòflro 
Signore  coll’ istituzione  del  S,  Sa- 
cramenta . ivi.  e feg.  La  realità: 
bene  fpiegata  da  i -Prelati  adu- 

• nati  in  Poifsì  $i?.  e feg.  L » 
Regina  Elifabetta  non  vuole  che 
i Teologi  cenfurino  la  realità . 
341.  Indifferenza  degl’ Ingleli  fo- 
pra  la  realità  . 347.  La  realità 
condannata  da  i Zuingliani  di 
Polonia..  417.  V.  Eucanfiia  , P re- 
fenda reale . Ved.  T.  III. 

Henaudie  , Capo  della  Congiura  d* 
Amboife  : fue  qualità . 36 e* 

Ribellione  . principio  di  quella  de* 

- Calvinisti  in  Francia  . 3% 9-  Ri- 

bellione aperta  dr  tutto  il  Par- 
tito. 370» 

Sforma  . Non  ha  riforma  di  cotu- 
rni la  Chiefa  Protestante  . 173. 
Non  ha  alcuna  autorità  la  nuo- 
va Riforma  per  dar  line  allequi- 
Itioni.  ze>6.  izj.  130^  Riforma 

< Inghilterra . Vedi  Inghilterra  . Se 
gli  avanzamenti  della  Riformalie- 
no  da  attribuirli  alla  Lettura  del- 
la Scrittura  Sacra,  e come.  143, 
Fondamento  della  Riforma  fopra 

* la  rovina  dell’  autorità  Eccleiia- 
ftica.  153.fi  leg.  La  Riformafòc- 

f *0  Edoardo  ha  cominciato  in  In- 
ghilterra da  Pietro  Martire e 
da  Bernardino  Ochino . 16&,  Or- 
dine rovefeiato  nella  Riforma 
.-Anglicana  . 168.  Se  fi  poffa  trar 
: " 1 van- 
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vantaggio  dall'  improvvifo  fuccel- 
fo  della  pretefa  Riforma  . 17  r. 
i.  La  Riforma  paffa  da  un  eccedo 
• -ali’  altro  - 145.  Vani  cfìfcorfi  del 
Vefcovo  di  Valenza  fopra  la  ri- 
**  forma  de’  coftumi . jz8.  La  Re- 
gina Elifabetta  non  approva  la 
Riforma,  di  Edoardo  VI.  in  tut- 
ti i fuoi  Capi  . 33 8.  Se  Io  fpiri- 
to  della  Riforma  fotte  uno  fpiri- 
to  di  dolcezza  e di  violenza  . 
386.  Confeguenze  dello  fpirito 
violento  che  regnava  nella  Ri- 
. forma.  387.  e feg. 

Riformatori  , o Capi  della  Riforma» 
folleciti  di  metterli  in  ficiiro  . Il 
Granmero  , folo  fra  eflì  , che 
muore  per  codetta  cagione  . 

S. 

1 

1 

S sacramentario  . Lutero  fi  mette 
in  difeordia  co  i.  Sacramentar) . 
ao.  Lutero  non  vuole  fi  faccia 
più  orazione  per  li  Sacramentar;  , 
e gli  crede  dannati  fenza  rime? 
dio.  ivi.  e feg.  Ved.  T.,1. 
Sacramento  . I fette  Sacramenti  ri- 
tenuti dagl’  Inglefi  focto  Arrigo 
Vili.  120,  V.  T.  Ili,  . 

Sacrificio La-dottrina  di  Lutero,  fife, 

. torno  al  Sacrificio  . 3*,  e feg. 

Ved.  MeJfa.y.X  III. 

Salute  . Certezza  della  Salute  «re- 
gnata da  Calvino ..  2fX. 

Saffonia  . Confezione  di  Fede  di 
. Saffonia  perchè  fatta  , e da  qual 
Autore  ..  208.  Come  V articolo 

'dell* 
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deli'  Eucariftia  vi  viene  efplica- 
to  . 209.  Altri  cambiamenti  latti 
in  quella  Confezione  fopra  la 
i volontà  di  Dio,  fopra  il  peccato  , 

- e fopra  la  coopera2Ìone  del  Li- 
s bero  Arbitrio.  212.  Articolo  con- 

fiderabile  della  Confe filone  di 
Saffonia  fopra  la  diftinzione  de* 
peccati  veniali  e mortali.  217. 
Jce^a . La  dottrina  ftabilita  in  In- 
ghilterra per  T autorità  de  i Re 
e del  Parlamento  fopra  le  mate- 
rie di  Fede,  fTftabilifcc  in  Ifco- 
zia.  . 

Scrittura.  Come  Arrigo  Vili,  per- 
mette al  Popolo  di  leggere  la 
Scrittura  . 142.  Se  i progredì 
della  Riforma  debbano  attribuir- 
li alla  Lettura  della  Scrittura  e 
come  . 14J.  Come  s*  ingannano 
gli  Uomini  colla  Scrittura  mal 
interpetrata  . ivi.  e feg.  Ciò  che 
• i Padri  hanno  detto  della  manic- 

- ra  dr  intendere  la  Scrittura . 147. 
. V.  T.  III. 

Segno.  Calvino  non  il  contenta  che 
fi  riceva  un  fegno  nella. Cena  . 

z6i. 

Semiptlagianìfmo  favorito  da  Mehn- 
tone  . 213.  Infegnato  dagli  altri 
Luterani.  243.  I Caiviniftx  entra- 
no nel  Semipelagianifmo  de’  Xu~ 

. terani . z+6.  V.  T.  III. 

Sommerfet  ( il  Duca  ) comincia  la 
Riforma  d’Inghilterra.  Hf»  Se  * 
Duca  a vefTe  1’  aria  di  Riformato- 
re. 173.  Sua  morte.  174» 

Sojìanz*  . Non  adoperali  fotto  E- 

doar*^ 
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doardo  VI.  nè  fotta  Elifabetta  il 
• termine  di  Softanza  , che  Calvi- 
no ammette  nell*  Eucariflia . *47. 
c feg.  La  Cena  de’ Zuingliani  len- 
za foftanza . 41  $.  V.-T.  III.  * 

S t a filo  ProfefTore  di  Teologia  in 
Konisberg.  2?y.  Sua  conversione 
memorabile/  ivi. 

Strasburgo  Ricevo  tifi  nello  Hello 
tempo  io  Strasburgo  due  Con- 
fezioni di  Fede  contrarie  - 10  r. 
V.  T.  Ili/  - 
Svizzeri . JNtiova  Confezione  di  Fe- 
de delle  Chiefe  Elvetiche  o Sviz- 
zere «•  40  5.  Frivole  ragioni  de* 
Miniftri  fopra  quella  Confezio- 
ne. ivi.  Cominciali  foto  allorava 
C9nofcere  fraglt  Svizzeri  la  giu- 
stizia imputativa . 406.  Rigettano 
il  merito  dell’ opere  buone.  407. 
Attribuifeono  la  vera1  fede  a i 
fj  ioli  Eletti.  408.  Infegnano  la  cer- 
tezza della  Salute  e f inamifiìbi- 
. lità  della  grazia  , ed  efplicano 
male  la  conversione  ~ ivi.  e feg. 
Lor  dottrina  prodigiofa  fopra  il 
Libero  Arbitrio  .>41  r.  e feg.  Se- 
condo elfi  la  Cena  è fenza  fo- 
ftanza, e la  prelenza  folo  in  vir- 
tù. Non  la  (ciano  colà  alcu- 
na  di  particolare  nella  Cena  . 

315.  Sono  i più  Sinceri  difenfort 
el  fenfo  figurato  . 417.  V.  T. 
III. 

Supremazia  de  i Re  nello  fpiritua- 
Jfe  è {labilità  in  Inghilterra  non 
oftanti  gli  fcrupoli  di  Elifabetta. 
348.  I Vefcovi  Cattolici  non  fi 

vo- 
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vogliono  lottofcnvcre  . 34 9-  pj- 
chiarazione  del  Clero  d’  Inghil- 
- terra  in  favore  di  quella  prima- 
ria;. jfo.  Quella  dottrina  con- 
dannata da’  Calvinifti . > • 3 S & 


; r„  • . t_ 

Tifi  di  luterò  per  iftimolare  i 
Luterani  a prender  1 armi  . 
e.  feg.  r.  i'.ir . i • 
Tommafo  ( Santo  ) di  Carituaria  can- 
celiato  dal  numero  de'  Santi  da- 
gl* Inglefi  . iSp.  Azioni  di  S. 
„•  Tommafo  in . tutto  divel  le  dalle 
-♦/  azioni  di  Cranmero'.  m.  e feg. 
■Tommafo  Cranmero  . Vedi  Cranme - 


ro»  : i z i .i.  ^ ' 

Tommafo  Cromyel  . Vedi  Ctotnyel , 
Tommafo  Moro . Vedi  A/oro . r # 
; Toutnon  Cardinale,  Arci vefeovo  di 
Lione  piefiede  al  Colloquio  di 
* ' Poifsì.  y ■'  ■ 3*8» 

Trafiofian\i anione  fegue  dalle  efprel- 
fìoni  di  Melantone  nell’  Apolo- 
gia . 30.  Stabilita  per  fentimen- 
to  de*  Teologi  di  Lipiia  e di  Vi- 
temberga  . 36.  Dottrina  della 
Traflbftanziazione  confermata  da 
Arrigo  Vili.  ni.  E’  annihilata 
da  Edoardo  VI.  ijp.  e feg.  V.T. 


HI. 


• e 
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Variazioni  itegli  Atti  de’Càlvi- 
' nifti  v 3 °P-  Variazioni  degl* 
Inglefi  fopra  l’ Eucariftia . 340.  e 
' feg.  Lor  variazione  fopra  V ado- 
razione di  Gefucrifto  neH’Eucari- 
1 ftia  . 34?'.  lor  variazione  confef- 
fata  dal  Signor  Burnet.j  35 8. 
Pai  de  fi . I Valdefi  fi  accordano  co 
• i Zuingliani  di  Polonia  e i Lute- 
rani'; 420.  V.  Ti  III.Ì  v.  «••!*?**  * 
Ubiquità  foftenuta  da  Illirico  e dà* 
fuói  Amici  . 267.  La  quiftione 
dell*  Ubiquità  7a  inciinarMelart- 
tone  verfo  i Sacramentarp . 224.. 

€ feg.  L’  Ubiquità  (labilità  quali 
• in  tutto  il  Luteranifmo  dopò  la 
morte  di  Melantone . izp.  e feg. 

: Ubiquità  rigettata  da’ Calviniftì . 

'■  313;  e ihfegnata  da  i Polacchi 
- Zuingliani.  4tj>.  V.  T.  III. ' : - 
ftfcoyè  . Tutti  i Vefcovi  d‘  fnghil- 
* terra  fi  fottortrrivono  alle  Deci- 
sioni di.  Arrigo  Vili.  114.  I Vef- 
: covid’  Inghilterra  prendono  nuo- 
, Ve  commiflìoni  da  Edoardo  VI. 

T54.  I Vefcovi  d*  Inghilterra  non 
’ hanno  alcuna-  parte  agli  aflàri 
• della  Religione  e della  Fède . t i6. 

» e feg.  Cortanzai de’  Vefcovi  Cat- 
tolici d’Inghilterra  che  fono  de- 
porti per  non  voler  fottoferivere 
al  Primato  dell a^egina  Elifabet- 
. ta  . 34 9-  e 3 58.  Le  Decilìoni  di 
’ Fede  rilerbate  all*  automa  reale 
per  la  dichiarazione  de’  Vefcovi 

Pro- 
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Proiettanti  d’  Inghilterra.  3 54.  e 

feg. 

refi f alio  famofo  luterano  infegnal’ 

. XJbiqìiità . • ' . . i' 

rirtemberg , Confeflìone  di  Fede  di 
r Vir  temberg  perchè  fatta  e da 
-C[ll9li'  Autori  208.  L’  articolo 
-deU’.  Eucarittia  vi  è ttefo  diver- 
famente  da  quello  fu  ttefo  nella 
.Confefllonedi  Augufta  . ali.  Il 
merito  dell’ opere  buone  yì  è ri* 
COnOfciutO*  i , i1*. 

ritemberga  - I Teologi  di  Vitember- 
ga ricotofsono  non  poterli  evi-' 
tare  il  Sacrificio  , la  Traifoftan- 
.jgiaziOne,  c 1*  Adorazione  , fe 
non  cambiando  - M Dottrina  di 
Lutero  . 35.  & feg-  li  Teologi  di 
V itemberga  cambiano  la  Dottri- 
na di  Lutero  fubito  dopo  la  fua 
morte.  38. 1 Luterani  non  p otto- 
no rifpondere  a i ragionamenti 
de  Teologi  di  Vitemberga . 39. 1 
Teologi  di  Vitemberga  ritornano, 
al  fentimento  di  Lutero  .,  e per- 
- chèi  ...  ■ ih  h 4-0*  . 

Fornite.  Le  Conferenze  di  Vormes 
per  riconciliare  le  due  Religio^ 
nù  219.  Adunanza  in  Vormes  1* 
anno  1557.  alla  quale  le  Chiefe 
Riformate  di  Francia  e di  Gine- 
vra mandano  ? Beza  e Farello  . 
JJO.  ,C  feg.)  ri:*:.-  '■ . > >1 

..  '.ì:~  ) ..•*«>.  . • * •*.  . ilf-; 


ZVìnglìani  riprendono  Lutero  di 
ayer  Tempre  il  Diavolo  in  boc- 


ca 


delle  cofe  notabili. 

ca  » c Io  trattano  da  infenfato  . 
xi.  e feg.  Ultimo  fentimento  di 
intero  fopra  i Zuingliani . 41.  Il 
Zuinghanifino  fi  fortifica  in  In- 
ghilterra . icz.  I Zuingliani  fono 
condannati  da  i Luterani  . 2,30. 
Xoro  fellemi  fopra  la  Confeffio- 
ne  d Augufta  . 253.  Fanno  una 
nuova  Confezione  di  Fede . 40* . 
Partano  ai  fentimento  di  Calvino 
fopra  la  grazia  . 408.  Efplicano 
male  laconverfione  dell’ Uomo. 
409.  Lor  dottrina  prodigiofa  fo- 
pra il  libero  arbitrio  . 41 1.  Se- 
condo eflì  la  Cena  à fenza  fo- 
rtanza  ^ e la  prefenza  (blamente 
in  virtù.  413.  Non  lafciano  cofa 
alcuna  di  particolare  nella  Ce- 
na . ^t$.  Sono  i più  finceri  di- 
fenfori  del  fenfo  figurato  . 417. 
Confezione  di  Fede  ofiervabilc 
de’  Polacchi  Zuingliani . ivi.  In- 
fegnano  f Ubiquità  . 41*.  Il  lor 
accordo  co'  Luterani  e Valdcfi . 
420. 

Zurigo  . Calvino  li  accorda  con 
quei  di  Zurigo . tjl. 
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